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SAGGI DI STORIA DELLA ChIESADEDICATI A MARIA MARIOTTI

Il presente numero della Rivista Storica Calabrese è dedicato alla prof.Maria Mariotti, che per lunghi anni è stata Presidente della Deputazionedi Storia Patria per la Calabria e Direttrice della Rivista Storica Calabrese.Il Consiglio Direttivo e il Comitato di Redazione, nel decidere all’unanimitàdi rendere questo omaggio alla Sua memoria, hanno ritenuto anche op-portuno riservare ai soci della Deputazione la stesura dei saggi, relativialla Storia della Chiesa, che era l’ambito storiografico a cui la compiantaPresidente durante la sua pluridecennale prolifica attività di studiosa hafornito preziosi contributi. Enzo D’Agostino, suo assiduo collaboratore,traccia un breve profilo di Maria Mariotti, alla cui figura e opera dedicheràun ampio saggio mons. Francesco Milito nel prossimo numero della Rivi-sta.
Giuseppe Caridi
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Rivista storica calabrese, n.s. XL (2019), pp. 7-10

Maria Mariotti è tornata alla Casa del Padre il 24 gennaio 2019, a qual-che mese dal 104° compleanno (era nata a Reggio Calabria il 18 maggio1915). Con la sua partenza, su questa terra, almeno sulla terra di Calabria, si èspenta una luce, quella alla quale per decenni si sono potuti indirizzaredecine e decine di cattolici e di laici, di studiosi, fiduciosi – anzi, certi – diapprodare a un porto aperto alla più immediata accoglienza e alla gratuitàassoluta di un confronto, di un consiglio, di una esortazione e sollecita-zione a non stancarsi a collaborare alla costruzione della casa comune o,più semplicemente, a non abbandonare un tema di studio se da lei perce-pito utile ad ampliare la conoscenza e ad arricchire culturalmente il sin-golo o la comunità. Aveva, Maria Mariotti, la rara disponibilità all’impegno totale e gene-roso che hanno gli spiriti magni a tradurre nella pratica quotidiana gliideali che li sorreggono, a vivere e non soltanto a leggere i vangeli dellapropria formazione, a utilizzare i propri talenti con gli altri e per gli altri,in punta di piedi, senza occupare i primi posti, attenti soltanto a non ri-spondere negativamente se chiamati in forma di servizio; e aveva, MariaMariotti una altrettanto rara capacità di coinvolgere le persone nella rea-lizzazione di progetti di formazione o anche soltanto di ricerca e di studiodi argomenti della nostra storia. La sua casa – tornando all’immagine iniziale – era un porto sicuro,aperta a tutti, per incontri, riunioni, convegni e anche – in caso di necessità– per ospitalità. Se ne comprendono la portata e il valore ora che non c’èpiù, ora che non è più possibile bussare alla sua porta, ora che in quellestanze nessuno più risponde al suono del telefono, ora che da lì non par-tono più le chiamate intese a mantenere vivo un rapporto, a informare suuna iniziativa, a chiedere di collaborare per una ricerca, a discutere di pro-blemi e di progetti.Maria Mariotti non chiedeva di fare, ma faceva insieme con gli altri, più

Ricordo di Maria Mariotti (1915 – 2019)

Enzo D’Agostino
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degli altri e prima degli altri, lavorando come gli altri, organizzando impa-reggiabilmente, sintetizzando con competenza i risultati e riconoscendoe attribuendo a ognuno il suo. Tra le grandi “fatiche” che Maria Mariotti nella sua lunga e laboriosavita non si è risparmiate a sostegno della cultura e della scienza della no-stra regione, mi piace qui particolarmente ricordare la guida saggia e pro-ficua, “laica”, della Deputazione di Storia Patria per la Calabria, della quale,dopo esserne stata segretaria per un triennio, nel 1976 è stata eletta pre-sidente ed è stata ininterrottamente riconfermata fino al 1997, anno incui, resistendo a qualsiasi sollecitazione in contrario, ha considerato con-cluso tale suo servizio da presidente, ma non quello di deputata attenta,presente e attiva. Di “servizio” si è in effetti trattato, e tale, comunque, l’ha inteso MariaMariotti, in piena coerenza con i doveri del bene comune che tutti i cre-denti sanno di dover contribuire a perseguire; servizio effettivo, perma-nente, intenso, aperto alla collaborazione di tutti e con tutti, mettendo adisposizione di tutti, con umiltà, le proprie conoscenze e competenzescientifiche, ispirando, organizzando, sollecitando, coinvolgendo, acco-gliendo. Perché questa è stata una delle grandi doti di Maria Mariotti: la-vorare con gli altri, anzi chiamando e spronando gli altri a lavorare con lei,guida tanto puntuale e preziosa quanto discreta, tanto ferma nei propriprincipi e nelle proprie convinzioni quanto paziente nell’ascolto degli altri,tenace e “implacabile” nel ricordare gli impegni assunti e nel sollecitarnedi nuovi, generosa nell’aiutare a risolvere i problemi, qualsiasi problema. Nel pur difficile ultimo quarto del XX secolo, la Deputazione di StoriaPatria per la Calabria sotto la sua guida ha occupato un posto di assolutorilievo nel mondo culturale regionale e nazionale, contribuendo a studiaree a ricostruire con criteri scientifici la storia della regione, favorendo l’in-contro e la collaborazione tra il mondo accademico e gli studiosi locali, di-ventando punto di riferimento eminente, patrocinatrice o partecipe dinumerosissime iniziative di ricerca e di studio progettate da e con asso-ciazioni ed enti pubblici e privati, senza discriminazioni politiche o con-fessionali, tessendo una rete di intese e collaborazioni per ilconsolidamento associativo e l’approfondimento scientifico, compiendoun cammino sicuro e ricco di risultati, riconosciuti e apprezzati ovunque,puntualmente documentati nelle annuali relazioni da lei lette nelle assem-blee dei soci e pubblicate; ma ne sono testimonianza i numerosi convegnidi studio e i Congressi Storici Calabresi celebrati, la regolare partecipa-zione di studiosi della Deputazione a eventi culturali extraregionali, la pub-blicazione degli atti dei congressi e convegni realizzati, la collezione della

Enzo D’Agostino8
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rinata «Rivista Storica Calabrese», fiore all’occhiello della Deputazione, pa-lestra di decine di giovani studiosi, ricca di studi importanti e rigorosi, ri-chiesta in cambio da numerosi istituti culturali italiani ed esteri, da leidiretta dal primo numero apparso nel 1980 fino al 34°, pubblicato nel2013, alla vigilia del suo centesimo compleanno, sempre con la minuziosarevisione da lei personalmente curata delle bozze dei saggi, delle rubrichee di tutti i materiali accolti, selezionati e perfezionati con il puntuale e re-ciproco scambio di osservazioni con gli autori. 
Corpore pusilla, sed pergrandis humanitate et scientia. Come detto sopra,Maria Mariotti è nata (in una famiglia della medio-alta borghesia, di fermeconvinzioni religiose, prodiga di sindaci e di parlamentari per la città) edè sempre stata a Reggio Calabria. Conseguita la laurea all’Università Cat-tolica di Milano (nel 1942, con una tesi sul problema del Male in Hegel), èstata insegnante di storia e filosofia nelle scuole statali, fino al 1977, e distoria del movimento cattolico nell’Istituto Superiore di Scienze Religiosedi Reggio Calabria, resistendo a qualsiasi lusinga e alla prospettiva di car-riera accademica, avendo deliberatamente scelto di restare nella propriaterra per servire la Chiesa e le necessità locali e vivere normalmente il pro-prio dovere di figlia amorosa (illuminante, per capire tale scelta, e in talsenso pedagogica, è la lunga intervista rilasciata a Roberto Violi per il vo-lume Cattolici, Chiesa, Resistenza. I protagonisti, dell’Istituto Luigi Sturzodi Roma). Si è impegnata pertanto in attività sindacali nel mondo dellascuola ed è stata consigliere comunale della Democrazia Cristiana a Reggionel primo Consiglio dell’era repubblicana (1946). È stata anche candidataalla Costituente, prima dei non eletti nella sua lista (dopo una campagnaelettorale condotta non per promuovere il proprio “numero”, ma le istanzedi libertà, giustizia ed eguaglianza sociale sulle quali si pensava di rico-struire lo Stato democratico, impoverito e prostrato dall’esperienza fasci-sta). Ma il suo campo privilegiato di servizio è stato quello ecclesiale, giànell’età giovanile, percorrendo lo stesso sentiero della madre, AntoniettaTripepi (attiva fondatrice della Gioventù Femminile in Calabria), e pater-namente spronata dagli arcivescovi Enrico Montalbetti e Antonio Lanza.È stata, così, una figura di primo piano nell’Azione Cattolica locale e nazio-nale, fondatrice e vicepresidente del CIF, dirigente del MEIC, membro delConsiglio Pastorale Diocesano e di vari organismi della CEC e della CEI. In campo culturale scientifico, è stata presidente degli “Incontri di StudiBizantini” e – come già ricordato – della Deputazione di Storia Patria perla Calabria e direttore della «Rivista Storica Calabrese». Pur così impegnata, non ha mai trascurato di coltivare interessi perso-nali di ricerca e di studio, occupandosi prevalentemente della Storia della

Ricordo di Maria Mariotti (1915 – 2019) 9
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Chiesa in Calabria e particolarmente della Storia del Movimento cattolico,interessi documentati da alcune monografie (Apostolicità e missione della
Chiesa particolare, Studium, Roma 1965; Forme di collaborazione tra ve-
scovi e laici in Calabria negli ultimi cento anni, Antenore, Padova 1969; Pro-
blemi di lingua e di cultura nell’azione pastorale dei vescovi calabresi in età
moderna, La Goliardica Ed., Roma 1980), ma soprattutto da parecchie de-cine di relazioni stese (quasi sempre sollecitando e ottenendo e coordi-nando la collaborazione di altri studiosi) per convegni e congressi locali enazionali e saggi pubblicati da riviste prestigiose (p.e. la «Rivista di Storiadella Chiesa in Italia», della quale è stata corrispondente scientifico). Lerelazioni e i saggi più significativi sono stati riuniti nel volume Istituzioni
e vita della Chiesa nella Calabria moderna e contemporanea, Sciascia Ed.,Caltanissetta 1994 e nel 1998 sono stati pubblicati (Rubbettino, SoveriaMannelli) due corposi tomi (1700 pagine) di studi in suo onore, Chiesa e
Società nel Mezzogiorno, monumento perenne dell’affetto e della stima dicui era circondata. 

Enzo D’Agostino10
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Rivista storica calabrese, n.s. XL (2019), pp. 11-16

Maria Mariotti, durante il lungo periodo in cui svolse le funzioni di Pre-sidente della Deputazione di Storia Patria per la Calabria (1973-1997), sidedicò con particolare attenzione alla «Rivista Storica Calabrese», organoscientifico della Deputazione, rinata, nel 1980, sulla scia del periodico dellaDeputazione degli anni 1893-1908, con la medesima testata ma con l’ag-giunta “Nuova Serie” nel titolo. La rinascita della Rivista fu caratterizzata, inizialmente, da difficoltà im-previste, legate alla rinuncia dell’incarico da parte del prof. Augusto Placa-nica, dopo che aveva assunto il compito direttivo della rivista e ne aveva giàimpostato il primo numero; egli comunicò che, per le molteplici responsa-bilità che lo impegnavano all’Università di Salerno, non gli era più possibileassumere l’impegno di dirigere la rivista. La Mariotti affrontò il problema,anche se molto amareggiata, nella relazione annuale del 13 gennaio 1980:«Presa in considerazione l’ipotesi di sospendere la pubblicazione della rivi-sta, si è ritenuto di non doversi tirare indietro di fronte ad un impegno con-sapevolmente assunto in forma collegiale sia verso i collaboratori, sia versol’ambiente». Dopo ampia discussione in Consiglio Direttivo sulla nuova si-tuazione, si decise, che ad assumere l’impegno di direzione della Rivistafosse la stessa Presidente Maria Mariotti la quale nella relazione scrisse:«Nonostante la mia viva resistenza il Consiglio ha deciso che dovessi esserne io a pren-derne la direzione, non solo in quanto Presidente “pro tempore” della Deputazione ma anchea titolo personale. Dichiaro qui che, se avessi previsto questa soluzione, quando si discutevasull’opportunità di avviare la rivista, mi sarei più energicamente opposta al progetto. Ma alpunto a cui erano le cose in giugno, ho creduto di non poter sottrarmi a questo nuovo peso,ed ho cercato, secondo le mie possibilità, di portare il lavoro avanti. Ripropongo, però, ora laquestione alla discussione dell’Assemblea, che serenamente deciderà a chi affidare questodelicato compito che richiede non solo preparazione culturale e genialità inventiva, ma anchedisponibilità ad assumere il carico di un pesante ed oscuro lavoro tecnico organizzativo, e,soprattutto, perseveranza nel tentativo di avviare e portare avanti un impegno comune». Intravide la necessità di dare alla Rivista un organo collegiale di reda-zione: «A tale proposito sento il dovere di ricordare che il motivo determinante della decisione

Maria Mariotti e la sua presenza
nella «Rivista Storica Calabrese»

Giacinto Pisani
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di dare vita alla Rivista, nella persuasione che essa dovesse costituire qualche cosa di nuovorispetto ad altre serie e dignitose pubblicazioni di tipo storico già esistenti in regione, eraproprio legato alla prospettiva di farne espressione dell’impegno non di una persona madi un gruppo. Nella prima fase di rodaggio il tentativo di attuare questo salto di qualità ciha fatto sperimentare la difficoltà dell’impresa. Ma ritengo che sia ormai un dovere perse-verare nel proposito. E credo che chiunque sarà il direttore della Rivista, essa potrà averevita non effimera e respiro ampio solo se il Comitato di redazione se ne assumerà in pienola corresponsabilità, nell’adempimento dei compiti di ciascuno e nella solidale elaborazioneed attuazione del progetto comune». La preoccupazione circa la vita e la qualità della Rivista, rimase costantenelle attività e nei resoconti successivi della Mariotti, infatti, nella Relazionedel 14 marzo 1982 indicò due caratteristiche sostanziali della Rivista:«Tra gli aspetti validi mi pare vadano sottolineate la caratterizzazione calabrese dellapubblicazione, sebbene con ampio riferimento non solo meridionalistico ma anche nazio-nale e internazionale e insieme l’apertura a tutti i momenti e aspetti della storia calabresee a tutti gli approcci di prospettive e di metodi che gli orientamenti storiografici attualisperimentano e legittimano». Nei consuntivi che Maria Mariotti tenne puntualmente ogni anno al-l’Assemblea, non mancò mai l’appello ai Soci e ai Deputati circa la «corre-sponsabilità di tutta la Deputazione» come «condizione essenzialedell’esistere della “RSC” che non è il periodico di una o alcune persone, mal’organo dell’istituzione di cui deve riflettere la complessa peculiarità». In-sistente è poi il tema della ricerca di un miglioramento della qualità dellarivista, come scrisse nella relazione del 12 ottobre 1997: «Il modo più efficace per riuscirvi è assicurare completamente ad essa una valida col-laborazione, propria e di altri studiosi, nell’ampiezza dell’arco cronologico e tematico, nellavarietà delle prospettive e interpretazioni, nella specificità, nell’articolazione delle varierubriche che caratterizzano la nostra pubblicazione annuale».Maria Mariotti tenne le funzioni di Direttore della Rivista per molti anniancora, lasciando tale incarico, nel 2014, al Presidente Caridi.Oltre che impegnata nella direzione scientifica della Rivista, la Mariotti fu,anche, attiva collaboratrice, soprattutto per quanto riguarda la segnalazionedi un numero rilevantissimo di nuove pubblicazioni e di articoli di riviste. Vari, e di notevole interesse calabro e meridionale, gli scritti contenutiin queste pubblicazioni, ricchi di contributi relativi ad argomenti che ri-guardano prevalentemente la storia ecclesiastica, civile, politica, culturaleed economica della Calabria e dell’Italia meridionale. Ne diamo qui di se-guito alcune indicazioni, distinte per sezioni.
Storia ecclesiasticaVicende religiose di diocesi calabresi, dibattito storiografico su Chiesa

Giacinto Pisani12
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e società in Calabria: “Per una storia delle congregazioni religiose  dioce-sane del Sud nel Novecento”; “Chiesa e rivoluzione unitaria nel Mezzo-giorno”; “L’episcopato meridionale dall’assolutismo borbonico allo statoborghese (1860-1861)”; “Le vie dell’evangelizzazione in Calabria perun’autentica promozione umana”; “Nuove luci sul culto e sulla chiesa disanta Maria dei poveri a Seminara”; “Un nuovo manoscritto del ‘700 sul-l’istituzione dell’Ordine dei Cappuccini”; “I vescovi di Calabria nell’etàpost-tridentina (1564-1734)”; “La diocesi di Cosenza e don Carlo De Car-dona agli inizi del Novecento”.
Storia civile“L’emigrazione calabrese dall’Unità ad oggi”; “Castel Mainardi e Filadelfianel Regno del Sud dall’VIII secolo al 1860”; “L’emergenza sociale in Calabrianel XVIII secolo: il problema degli esposti”; “Aspetti problematici ed asso-ciativi della questione femminile a Reggio Calabria attraverso i giornali cat-tolici locali (1869-1918)”; “La situazione delle comunità linguistico culturalidella Calabria, Decollatura”; “Vicende sociali e religiose dal seicento all’Ot-tocento”; “Movimento cattolico e Mezzogiorno, Varapodio”; “Notizie storichetra ’700 e ’800”; “La Calabria dalle riforme alla  restaurazione”; “Parroci edemigranti nell’Italia meridionale”; “Politica e società in Calabria tra Otto-cento e Novecento”; “Utilità e limiti delle relazioni dei prefetti”; “I cattolicimeridionali tra scelte economiche e riforme istituzionali”; “Il movimentocooperativo”; “Chiese calabresi e “questione calabrese” in Calabria nel primodopoguerra”; “L’attualità della questione meridionale, Terremoti, epidemie,alluvioni e carestie nella Piana di Gioia durante il Vice-regno,  Il re delle spe-ranze”; “Carlo di Borbone da Madrid a Napoli”; “La pietà popolare della Ca-labria luogo di ethos cristiano”.
Storia politica“La politica del Partito d’azione a Cosenza”; “Sulle origini del movi-mento socialista a Reggio Calabria”; “Storia della Massoneria calabrese:Catanzaro, Cosenza, Reggio Calabria”; “L’organizzazione e il ruolo del Par-tito Popolare a Cosenza nella crisi del primo dopoguerra, Proletari e bor-ghesi a Nicotera nel 1860”.
Storia culturale“Giornalismo in Calabria tra Ottocento-primo Novecento”; “Vocabolariodel dialetto calabrese (Casalino-Apriglianese)”; “Storia dei cosentini”; Attidel primo e secondo incontro di studi bizantini, Bibliografia  calabrese, Spo-glio dei periodici italiani e stranieri del 1978, “Il rapporto Stato-Regioni nella
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tutela dei beni culturali”; “Per una bibliografia di Oreste Dito”; “Ricordo diErnesto Pontieri: cenni biografici”; “Gli archivi di Calabria. Realtà e prospet-tive, Manoscritti e libri greci nel reggino”; “Notizie dei castelli e delle torridi Calabria”; “Il complesso monumentale di San Domenico in Soriano Cala-bro: vicende storico-costruttive”; “Capolavori artistici nel museo d’arte sacradi Nicotera: sezione degli argenti”; “Contributo per una storia della musicaa Mileto”; “Vescovi e stampa cattolica in Calabria durante la seconda guerramondiale”; “I fratelli Domenico e Francesco Grimaldi di Seminara”.
Economia e lavoro“Questione agraria e lotte contadine del dopoguerra in Calabria”; “Cetiproduttivi e questione agraria: lineamenti di un programma liberista nelMezzogiorno del secondo dopoguerra”; “I prestiti a breve termine a Ro-gliano nel XVIII secolo”; “I cattolici e le lotte contadine nel catanzarese(1943-1950)”; “L’occupazione delle terre nella  piana di Gioia Tauro neldopoguerra”; “I problemi del lavoro attraverso la stampa cattolica nellaprovincia di Reggio Calabria (fine’800-1915)”; “Proprietà ecclesiastica inCalabria nel ‘700: Il caso Marchesato di Crotone”; “In Calabria, a metà del’500 il più antico pastificio meccanico conosciuto”.Oltre ai volumi e agli articoli segnalati da Maria Mariotti alla rivista, dicui abbiamo già sopra indicato l’importanza, interessanti furono le suepresentazioni delle pubblicazioni segnalate, che le consentirono alla Ma-riotti di esprimere un suo pensiero e di chiarire il tema centrale delle sin-gole opere. Per una breve e diretta esemplificazione, rileggiamo alcune suepresentazioni.Per il libro di Vanni Clodomiro, dal titolo La politica del Partito d’azione
di Cosenza1, dopo aver evidenziato la ricostruzione che l’autore compie delnotevole ruolo esercitato dall’azionismo calabrese, e soprattutto cosentino,nella breve vita del partito tra il 1944 e il 19463, la Mariotti scrisse:«Ne emerge la schietta impronta repubblicana e “l’ispirazione fortemente pragmatica”nell’affrontare i più scottanti problemi generali e locali del periodo, la carica ideale che nesosteneva l’impegno, l’utopistica tensione verso un programma di “giustizia e libertà” daattuare nella conciliazione tra liberismo e socialismo, superando le tendenze conservatricidel primo e le ideologizzazioni del secondo».Nel 1978 si tenne a Paola un convegno sul tema Le vie dell’evangelizza-

Giacinto Pisani14

1 VANNI CLODOMIRO, La politica del Partito d’azione di Cosenza, in «Storia contemporanea»,XI, 76, 1980, (I numeri delle singole segnalazioni citate corrispondono alla numerazionegenerale dell’indice delle annate n.s. I-XXIV (1980-2003), e alla numerazione dell’indicedelle annate n.s. del quinquennio XXVII-XXXI (2006- 2010).
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zione in Calabria per un’autentica promozione umana2, con larga parteci-pazione di ecclesiastici e laici. Gli Atti del Convegno vennero pubblicatidue anni dopo. Nella segnalazione dell’opera la Mariotti scrisse: «È una te-stimonianza della interpretazione e verifica in chiave regionale del conve-gno nazionale del 1976 su «evangelizzazione e promozione umana»affrontata dalla comunità calabrese e culminata nel convegno paolano».Nel 1982 Gaetano Cingari, pubblicò uno dei suoi libri più importanti sullastoria della Calabria, dal titolo Storia della Calabria dall’Unità ad oggi4. Neldare la segnalazione dell’opera alla rivista, Maria Mariotti dedicò un’ampiapresentazione. Dopo aver chiarito la metodologia adottata dall’autore, fon-data sul connubio della storiografia di impronta crociana e di quella econo-mica di ispirazione marxista, tenendo anche presenti i nuovi orientamentisociali della scuola francese delle “Annales”, nonché una ricca documenta-zione che va dalle fonti archivistiche e bibliografiche alla pubblicistica na-zionale e locale, la Mariotti ripercorse le linee generali dell’opera: dallaconquista piemontese al brigantaggio, dal giolittismo al fascismo, dal “boom”economico  degli anni Sessanta alla formazione dell’Ente Regione, alla rivoltadi Reggio Calabria, alle trasformazioni socio-economiche della popolazionecalabrese: «Una storia, insomma, quella di Cingari di grande rilievo che,nell’affrontare in modo organico e completo la storia della nostra terra,rende quanto mai attuale, nell’ambito della «questione meridionale, la «que-stione calabrese», vista in un’ampia ottica che tiene presenti le vicende e delpaese e delle altre regioni meridionali», scrisse Maria Mariotti.Altra opera segnalata dalla Mariotti sul Partito Popolare a Cosenza fuquella di Giovanni Gallina, dal titolo: L’organizzazione e il ruolo del Partito
Popolare a Cosenza nella crisi del primo dopoguerra5. L’opera, basata su do-cumenti dell’Archivio Centrale dello Stato e di articoli pubblicati nei perio-dici locali, è caratterizzata dal fatto che l’autore riprese e sviluppò un temagià trattato in altri studi e la Mariotti ne evidenziò il tema centrale: «L’opera descrive ed interpreta l’intensa attività del PPI cosentino e della società co-sentina ad esso legate nel periodo in esame. Conclude constatando che il PPI a Cosenza, inquesta fase di agitazioni economiche e sociali, perseguì una politica di pacificazione sociale,cercando di far valere i diritti dei propri organizzati nell’ambito della legalità».
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2 Le vie dell’evangelizzazione in Calabria per un’autentica promozione umana, Atti delConvegno, Napoli, Ed.  dehoniane, 1980,n. 105.3 GAETANO CINGARI, Storia della Calabria dall’Unità ad oggi, Laterza, Roma-Bari 1982.N°266.4 GIOVANNI GALLINA, L’organizzazione e il ruolo del Partito Popolare a Cosenza nella crisi
del primo dopoguerra, in «Historica», XXXI, 1978. N° 293.5 SALVATORE BERLINGò, Le Chiese di Calabria per i beni culturali, in «La Chiesa nel tempo»,III, 1987, n. 1076.
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Tra gli scritti sui beni culturali in Calabria Maria Mariotti presentòquello di Salvatore Berlingò: Le Chiese di Calabria per i beni culturali5. Nellasua presentazione la Mariotti chiarì anzitutto il tema di fondo della tratta-zione e richiamò due importanti convegni  che  si erano tenuti di recentesui beni culturali in Calabria:«Puntualizzazione, in termini storico-giuridici, dei tentativi recenti della comunità ec-clesiale calabrese per la salvaguardia e la valorizzazione del patrimonio cultuale superstite,con riferimento al Convegno della Conferenza Episcopale Calabrese del 1982 e al Congressodella Deputazione di storia patria per la Calabria del 1985».Maria Mariotti ritornò più volte, nei suoi scritti, sulla stampa periodicareggina di indirizzo cattolico. Nella presentazione del volume di FrancoMangioni Sesti dal titolo I problemi del lavoro attraverso la stampa cattolica
nella Provincia di Reggio Calabria (fine ’800-1915)6.La Mariotti  sottolineò i due temi di fondo: l’interesse dei cattolici perle questioni del lavoro e la loro differenziazione dalle posizioni liberali esocialiste: «Fede e civiltà», «Reggio Nuova», «L’Alba» testimoniano il vivointeresse dei cattolici reggini alle questioni del lavoro. Tendenze paterna-listiche e tradizionalistiche si intrecciano con aperture ai problemi nuovi,con forte aderenza alla realtà locale e con deciso tentativo di differenzia-zione dalle prospettive sia liberali, sia socialiste.Nella presentazione del volume di Enzo D’Agostino dal titolo: Da Locri
a Gerace. Storia di una diocesi della Calabria bizantina dalle origini al 14807,la Mariotti, dopo aver riassunto il contenuto dell’opera, ne sottolineò la ri-costruzione: «Le sue vicende sono ricostruite attraverso fonti archivistichelaiche ed ecclesiastiche e una aggiornata bibliografia. Il volume è corredatoda indice dei nomi e di illustrazioni funzionali».Oltre che nella direzione e nella collaborazione, Maria Mariotti fu ancheben presente, con la sua guida e i suoi consigli, nella Indicizzazione delleprime trenta annate della nuova serie della Rivista (1980-2010). Consa-pevole dell’utilità e dell’importanza degli indici cumulativi, la sua racco-mandazione, al riguardo, fu quella di rendere, per quanto possibile, conti-nuativa, per quinquenni, l’indicizzazione della Rivista, al fine di mettere adisposizione degli studiosi uno strumento di ricerca continuamente ag-giornato per poter più agevolmente accedere alla ricca tematica storicacontenuta nella Rivista Storica Calabrese. 
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6 FRANCA MANGIONI SESTI, I problemi del lavoro attraverso la stampa cattolica nella Pro-
vincia di Reggio Calabria (fine ’800-1915, «Bollettino dell’Archivio per la storia del movi-mento sociale cattolico in Italia», XXII, 1987, n. 1131.7 ENzO D’AGOSTINO, Da Locri a Gerace. Storia di una diocesi della Calabria bizantina dalle
origini al 1480, Rubbettino, Soveria Mannelli 2004, n. 324.
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Rivista storica calabrese, n.s. XL (2019), pp. 17-32

Uno sguardo d’insiemePer secoli il turco - stando a quanto afferma l’Accademia della Cruscanel 16911 -, ha costituito uno dei principali temi di discussione, ma haanche alimentato la cronachistica e la letteratura, soprattutto in età mo-derna. Dopo la caduta di Costantinopoli nel 1453, che segnava l’inizio«dell’impero dei turchi» per l’umanista Enea Silvio Piccolomini2, il rap-porto tra Cristo e Allah, tra i seguaci dell’uno e dell’altro, era intenso, tor-mentato, intessuto di curiosità, di attrazione e talora di ammirazione perquell’universo sì diverso, ma anche di odio, di terrore. Dall’arabo turk, chederiva dal persiano turk - in turco osmanico türk -, significa forza, potenza,che gli infedeli adoperavano dai primi decenni del Cinquecento, attaccando
more piratico le coste del Mediterraneo, del Regno di Napoli3. Nessunuomo poteva dirsi sicuro, nessun bene circolare liberamente a causa diTurchi e Barbareschi, nemici pubblici di chiunque navigasse nello Jonio,nel Tirreno, tanto che il ricordo delle loro imprese è rimasto vivo nella to-ponomastica, nelle leggende e nelle tradizioni popolari, nelle rappresen-tazioni iconografiche4. L’avventura del resto non aveva patria né religione:

Dalla Cristianità all’Islàm.
Apostasia e doppia apostasia nel Regno di Napoli

(secoli XVI-XVII) 

Mirella Vera Mafrici

1 Vocabolario dell’Accademia della Crusca, Accademia della Crusca, Firenze 1691, p.1736.2 Agostino Pertusi (a cura di), La caduta di Costantinopoli. L’eco nel mondo, ii, Monda-dori, Milano 1976, p. 65.3 FernAnd BrAudeL, Civiltà e imperi del Mediterraneo nell’età di Filippo ii, ii, einaudi,torino1978, pp. 889 sgg.; godFrey Fisher, Barbary legend. Ward, trade and Piracy in northAfrica (1415-1830), Clarendon Press, oxford 1957, pp. 84 sgg.; ALBerto tenenti, i corsarinel Mediterraneo agli inizi del Cinquecento, in «rivista storica italiana», LXXii, 2, 1960, pp.235 sgg.; MiCheL FontenAy, ALBerto tenenti, Course et piraterie méditerranée de la fin dumoyen age au début du XiX siècle, in Course et piraterie: études, Xiii Colloque internationald’histoire militaire (san Francisco, août 1975), i, ed. du Cnrs, Paris 1975, pp. 78 sgg.; eMiLiosoLA, un Mediterraneo de piratas: corsarios, renegados y cautivos, tecnos, Madrid 1988.  4 sALVAtore Bono, Corsari nel Mediterraneo. Cristiani e musulmani tra guerra, schiavitù

03.Mafrici_icsaic  21/11/20  13:55  Pagina 17



era un mestiere, un modus vivendi per il corsaro, per il pirata. Accomunatidall’amore per il pericolo, essi non rispettavano uomini, nazionalità, cre-denze, adoperavano la bandiera nazionale quando accettavano incarichiufficiali dalla Porta e versavano un consistente contributo nelle casse delleReggenze barbaresche - così erano chiamati gli Stati di Algeri, di Tripoli,di Tunisi - per svolgere impunemente, ma con una parvenza di legalità, iloro traffici nel Mare Interno5.Da tali Stati era facile agli scorridori tendere agguati ai vascelli com-merciali, alle città sfruttando il fattore sorpresa, che costituiva il leit motivdella vita di quei tempi6, anche dopo la conclusione dell’accordo tra Imperospagnolo e Impero ottomano quasi un decennio dopo la battaglia di Le-panto, e lo spostamento del conflitto in spazi lontani, in sintonia con gliinteressi dei contendenti (gli Spagnoli protesi verso ovest, il Portogallo el’oceano Atlantico, i Turchi verso est, la Persia e l’oceano Indiano). E ilvuoto lasciato dalla corsa legittima, autorizzata dalla Sublime Porta, eraoccupato dalla pirateria vera e propria, una «forma di scambi forzati intutto lo spazio mediterraneo» - per usare un’efficace espressione di Brau-del -, e soprattutto nel Regno di Napoli, che da un lato contribuiva allosforzo di riorganizzazione delle forze spagnole contro l’orda musulmana,dall’altro subiva le conseguenze negative della propria posizione geogra-fica nel bel mezzo del Mare Interno7. 
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e commercio, Mondadori, Milano 1993, pp. 16 sgg; gioVAnnA MottA (a cura di), i turchi ilMediterraneo l’europa, FrancoAngeli, Milano 1998, pp. 10 sgg.; giusePPe ConigLio, il vice-regno di napoli e la lotta tra spagnoli e turchi nel Mediterraneo, giannini, napoli 1987,pp. 7 sgg.  5 sALVAtore Bono, i corsari barbareschi, ilte, torino 1964, pp. 12 sgg.; MireLLA MAFriCi,Mezzogiorno e pirateria nell’età moderna (secoli XVi–XViii), esi, napoli 1995, pp. 91 sgg.;rosseLLA CAnCiLA, Corsa e pirateria nella sicilia della prima età moderna, in «Quaderni sto-rici», XXXVi, 2, 2001, pp. 363 sgg. 6 ALBerto sACerdoti (a cura di), Africa ovvero Barbaria, relazione al doge di Venezia sullereggenze di Algeri e di tunisi, del dragomanno giovanni Battista salvago (1626), Cedam,Padova 1937; PhiLiPPe gosse, storia della pirateria, Firenze, sansoni, 1962, p. 91; Ciro MAnCA,uomini per la corsa. rapporti di classe e condizioni sociali nelle città barbaresche dopoLepanto, in rosALBA rAgostA (a cura di), Le genti del mare Mediterraneo, ii, Pironti, napoli1981, pp. 735 sgg.; sergio AnseLMi, La “guerra di corsa” nel Mediterraneo nei secoli XV–XViii, in «il Veltro», XXiii, 23, 1979,  pp. 205 sgg. 7 ALBerto tenenti, il Mediterraneo dopo Carlo V, in giusePPe gALAsso, AureLio. Musi (acura di), Carlo V, napoli e il Mediterraneo. Atti del Convegno internazionale di studi (napoli,11–13 gennaio 2001), in «Archivio storico per le Province napoletane», CXiX, 2001, pp.539-554; PAoLo Preto, Venezia e i turchi, Viella, roma 2013; id., il Mediterraneo irregolare:pirati, corsari, razzie, schiavi e contrabbando, in g. gALAsso, A. Musi (a cura di), Carlo V, na-poli cit., pp. 157-169; gioVAnnA MottA, da Messina a Lepanto. guerra ed economia nel Me-diterraneo cinquecentesco, in eAd. (a cura di), i turchi il Mediterraneo cit., pp. 78 sgg..
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Il cristiano di AllahLa lontananza dal borgo natio, la cattività e la prospettiva di una schia-vitù perpetua erano motivi fondamentali nella decisione di «prendere ilturbante» con indiscussi vantaggi economici8. Come sottolineano gli am-basciatori veneti presso la Porta nel secolo XVI, più disposti all’abiura erano«gli elementi più deboli e meno provveduti o, per converso, i più audaci edambiziosi» nell’universo musulmano, contraddistinto da una notevole mo-bilità sociale che apprezzava l’intraprendenza, il coraggio, l’ambizione. Ac-canto, quindi, a quelli che preferivano perdere la vita dell’anima per salvarequella del corpo, vi erano coloro che, «allettati da una vita libera senza pu-nitione» per i reati commessi (delitti, risse, diserzioni, debiti) o desiderosidi un nuovo credo, vedevano nel rinnegamento la possibilità di “tentare lafortuna” nel Levante acquisendo onori, ricchezze e prestigio9. Niente di si-mile avveniva nell’altra sponda del Mediterraneo: per Braudel «forse in-consciamente, il Turco apre le sue porte e il Cristiano chiude le sue»10.Meno frequente tra i musulmani schiavi dei Cristiani, la conversione al-l’Islàm era più frequente tra i cristiani schiavi dei Musulmani: è quantoemerge dalle fonti inquisitoriali11 e dalle relazioni dei missionari che svol-gevano il loro apostolato nel Maghreb. Semplice era il passaggio dei «na-zareni» – era questo il nome dato ai Cristiani – alla religione maomettana:

Dalla Cristianità all’Islàm.  Apostasia e doppia apostasia nel Regno di Napoli (secoli XVI-XVII) 

8 sALVAtore Bono, schiavi musulmani nell’italia moderna. galeotti, vu’ cumprà, domestici,esi, napoli 1999,  pp. 6 sgg.; gino Benzoni, il «farsi turco» ovvero l’ombra del rinnegato, in Ve-nezia e i turchi. scontri e confronti di due civiltà, electa, Milano 1985, p. 109. Per un appro-fondimento, BernArd heyBerger, MerCedes gArCÍA-ArenAL, eMAnueLe CoLoMBo, PAoLA VisMArA (acura di), L’islam visto da occidente. Cultura e religione del seicento europeo di fronte al-l’islam, Atti del Convegno internazionale, Milano 17-18 ottobre 2007, Marietti, genova 2009. 9 Archivio storico della Congregazione “de Propaganda Fide”, scritture originali riferite nelleCongregazioni generali (da ora AsCPF, soCg), Barbaria, v. 247, f. 43v, diego da napoli all’abate Co-stantino gaetano, 3 settembre 1634; Pierre dAn, histoire de Barbarie et de ses corsaires, rocolet, Paris 1649, pp. 30 sgg.; PAoLo Preto, Venezia e i turchi cit., pp. 220 sgg.; LuCettA sCArAFFiA,il rinnegato, «Prometeo», iV, 14, 1986, p. 42; eAd., rinnegati. Per una storia dell’identità oc-cidentale, Laterza, Bari 1993, pp. 163-164; gioVAnnA FiuMe (a cura di), schiavitù e conversioninel Mediterraneo, in «Quaderni storici», 126, 3, 2007; eAd., Corsari, rinnegati e santi di etàmoderna, Mondadori, Milano 2009.10 F. BrAudeL, Civiltà e imperi cit., ii, p. 847; o. goBBi, «Quando il turco si fece cristiano»: con-versione di schiavi e relativo cerimoniale, in sergio AnseLMi (a cura di), Pirati e corsari in Adria-tico, silvana editoriale, Cinisello 1998, pp. 145-157; FeLiCitA trAMontAnA, Conversioni nel vicinooriente ottomano e diffusione del Cattolicesimo a Betlemme, in «Quaderni storici», XLiV, 2, 2009,pp. 549-577; MArCo LenCi, Corsari. guerra, schiavi, rinnegati nel Mediterraneo, Carocci, roma 2006. 11 Con la bolla Licet ab initio Paolo iii istituiva nel 1542 la Congregazione della supremae universale inquisizione. LudoViCo PAstor, storia dei papi, V, desclée, roma 1959, pp. 665-679.si veda anche gennAro VArriALe, tra il Mediterraneo e il fonte battesimale: musulmani anapoli nel secolo XVi, in «revista de historia Moderna», 31, 2013, pp. 91-108. 
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allo schiavo bastava pronunciare una formula di rito («Non c’è dio che Dioe Maometto è il suo profeta») e rivolgere l’indice destro verso il cielo. Nel1622 Giovanni Salerno di Policastro precisava in tribunale di aver alzatol’indice della mano sinistra per l’infortunio della destra, e forse per lo stessomotivo usava  la sinistra il calabrese Domenico Grimaldi, anche se la circo-stanza poteva apparire invalidante dell’apostasia; nel 1601 Luca d’Angelodi Capri asseriva durante il processo di aver pronunciato le parole«quale usano in legge lloro, cioè ha la lala Mahometta resulala, et me posero nome Mamut,et me circoncisero et retagliaro, et stando dentro lo serraglio faceva come facevano l’altriche haveano renegato, che andavano ad una certa casa dentro lo serraglio dove se aquat-tano, e poi s’alzano, et uno davanti grida in lingua torchescha che non so che si diceva et iofaceva come facevano l’altri»12.Semplice era anche la cerimonia, breve e privata per lo schiavo nelladimora del padrone e alla presenza dei soli testimoni, sontuosa e pubblicaper l’uomo libero13. L’abito denunciava l’appartenenza al nuovo credo: ilrinnegato indossava il costume “turco” o “alla turchesca” a Costantinopolie nel Levante ottomano, “moro” o “turco” ad Algeri, Tunisi, Tripoli: eranoabiti identici tranne che per qualche particolare. In testa portava «il tur-bante», un berretto di colore «cremisi – così Jean Thévenot nel suo Vo-
yage – che ha la forma di un tocco senza orlo, all’interno è imbottito, eattorno vi avvolgono un turbante bianco e rosso», ovvero una fascia di telao di seta attorcigliata alla testa, di lunghezza differente secondo la condi-zione sociale e l’attività lavorativa. Oltre al taglio dei capelli – veniva la-sciata solo un ciuffo sulla testa – che suscitava impressione e non aveva

Mirella Vera Mafrici20

12 Archivo histórico nacional, Madrid (da ora AhnM), inquisición, sicilia, l. 901, f. 38, 1622;Archivio storico diocesano, napoli (da ora Asdn), 330 cc, napoli 2 aprile 1601: il documentoè riportato, in appendice, da giuLiAnA BoCCAdAMo, schiavi e rinnegati capresi tra Barberia eLevante, in giAnCArLo LACerenzA, eLisABettA serrAo (a cura di), Capri e l’islàm. studi su Capri,il Mediterraneo, l’oriente, La Conchiglia, Capri 2000, pp. 237 sgg.; eAd., napoli e l’islam. storiedi musulmani, schiavi e rinnegati di età moderna, d’Auria, napoli 2010; BArtoLoMÉ. e Lu-CiLLe. BennAssAr, i cristiani di Allah. La straordinaria epopea dei convertiti all’islsmismo neisecoli XVi e XVii, rizzoli, Milano 1991, pp.  300  sgg.; LuCiA rostAgno,  Mi faccio turco. espe-rienze ed immagini dell’islàm nell’italia moderna, istituto per l’oriente, roma 1983, pp.60 sgg.; M. MAFriCi, Mezzogiorno e pirateria cit., p. 163.13 BArtoLoMÉ. BennAssAr, Conversion ou reniement? Modalités d’une adhésion ambigüedes chrétiens à l’islam (XVi-XViii siècles), in «Annales esc», 43, 1980, pp. 1351 sgg.; B. e L. Ben-nAssAr, i cristiani di Allah cit., pp. 302 sgg.; sALVAtore Bono, Conversioni all’islàm e riconciliazioniin Levante nella prima metà del seicento, in g. MottA (a cura di), i turchi il Mediterraneo cit.,pp. 325 sgg.; PAuL henri. stAhL, La  conversion  incomplète. Les  rituels  du cycle de la vie, inAnnA FoA, LuCettA sCArAFFiA (a cura di), Conversioni nel Mediterraneo, Atti del convegno (roma,25-27 marzo 1996), in «dimensioni e problemi della ricerca storica», 2, 1996, p. 57; LuCiAno ALLegrA,Modelli di conversione, in  «Quaderni storici», XXVi, 3, 1978,  pp. 901-915. .
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equivalente in Occidente, nel rito di passaggio dalla Cristianità all’Islàmgrande importanza era attribuita alla circoncisione, eseguita dal «barbiere-circoncisore» che sanzionava l’ingresso dell’apostata nella comunità mu-sulmana14, «un rito che di solito si osserva, ma non è di precetto». Così, aGiacomo Casanova Achmed Pascià, ovvero il conte Claude-Alexandre Bon-neval, l’irrequieto francese al servizio dell’Austria e di Eugenio di Savoia15:l’espulsione e la confisca dei beni per un litigio con il suddetto principe lospingevano a rifugiarsi a Venezia prima della fuga nell’Impero ottomanoe il rinnegamento «più per interesse che per convinzione». L’adesione al-l’Islàm del conte sorprendeva tutti: egli, non conoscendo altro mestiereche quello della guerra, ammetteva di essersi messo al servizio del GranSignore divenendo «turco come era stato cristiano» e non conoscendo «ilCorano più di quanto avesse conosciuto il Vangelo». Un’adesione esteriorela sua, pur avendo pronunciato la formula di rito che «Dio è Dio e Mao-metto è il suo profeta. L’ho detto e i turchi non si preoccupano di saperese l’ho anche pensato. D’altronde, porto il turbante perché è giusto che unsoldato porti l’uniforme del suo signore»16. Acquisita una nuova identità cambiando nome e abito, e liberi dallenorme di classificazione sociale che li condannavano in patria alla povertà,se non addirittura alla miseria, alcuni cristiani di Allah ricoprivano incari-chi importanti – presso ricchi musulmani, nelle rappresentanze diploma-tiche, nelle amministrazioni locali, nell’esercito, nella corsa –, tanto daraggiungere le più alte cariche dello Stato (niente di simile avveniva ai Tur-chi che abiuravano in Occidente). Infatti, per molti l’apostasia era un biso-gno di rivalsa, di riscatto sociale, che consentiva loro di condurre nellacapitale ottomana, negli Stati maghrebini, una vita diversa da quella di unCristiano nel Mezzogiorno d’Italia. Alla fine del secolo XVI un rinnegatocalabrese (si ignorano nome cristiano e provenienza) aveva acquisito unaconsiderevole fortuna con la corsa, tanto da divenire ammiraglio e poi mi-
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14 Voyages de M. de thévenot tant en europe qu’en Asie et en Afrique, Angot, Paris1689, p. 889;  M. MAFriCi, Mezzogiorno e pirateria cit., p. 163.15 ALBert VAndAL, Le pacha Bonneval, Paris 1885; sePtiMe gorCeiX, Bonneval pacha. Pachaà trois queues. une vie d’aventures au XViiie siècle, Paris 1953; heinriCh Benedikt, derPascha-graf Alexander von Bonneval, 1675-1747, graz-koln 1959; JuLiA LAndWeBer, Fash-ioning nationality and identity in the eighteenth Century: the Comte de Bonneval in theottoman empire, in «the international history revue», XXX, 1, 2008, pp. 1-31; giACoMoCAsAnoVA,   storia  della  mia  vita,  a cura di  P.  Chiara e F.  roncoroni,  vol. i, Mondadori, Mi-lano 1983, pp. 382-383.  16 g. CAsAnoVA, storia cit., p. 383; MireLLA MAFriCi, dalla Croce alla Mezzaluna. rinnegatimeridionali nell’universo barbaresco (secoli XVi-XVii), in PierrroBerto sCArAMeLLA (a curadi), Alberto tenenti. scritti in memoria, Bibliopolis, napoli 2005, pp. 483-484. 
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nistro in Tripoli: senza Hossein-Kapodan (era questo il nome da conver-tito), il bey non riusciva a governare, «tant ce chef de forbans avait d’in-fluence sur les corsaires et les jannissaires»17.Ancor prima di Hossein-Kapodan emblematica era la vicenda di GiovanDionigi Galeni, il futuro Uccialì, entrato nella scena mediterranea nel 1536:catturato nell’attacco di Le Castella da Khair-ad-dīn Barbarossa e vendutoal mercato di Costantinopoli, era destinato al remo dal corsaro Ja’far18.L’abiura per l’uccisione di uno schiavo e l’esercizio della corsa lo avviavanoad una prodigiosa carriera nel Maghreb (bey di Tripoli, di Algeri, di Tunisi),fino alla nomina di grande ammiraglio della flotta ottomana da parte delsultano Selim II dopo la battaglia di Lepanto19. E invano la diplomazia spa-gnola tentava di convincerlo ad un ritorno alla fede degli avi: rifiutava, in-fatti, nel 1569 la proposta del concittadino Giovan Battista Ganguzza, chegli offriva - per incarico del re spagnolo Filippo II – una proprietà feudalein Calabria, e tre anni dopo un’altra proposta dello stesso Ganguzza, chie-dendo come contropartita il titolo di principe di Salerno20. Volute da PioV, le trattative con Uccialì rientravano nell’ardito disegno di arginare la fiu-mana di sangue che travolgeva il Mezzogiorno d’Italia in seguito all’azionedel rinnegato: lo conferma una canzone popolare che, al tempo di Lepanto,esortava l’apostata a lasciare il regno “nefasto” della Mezzaluna per fare
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17 AsCPF, sC Barbaria, v. 3, f. 542, niccolò da scio a Propaganda, tripoli 20 agosto 1701;AnnA FoA, LuCettA sCArAFFiA, introduzione. Le conversioni tra costruzione dell’identità e in-trecci di culture, in eAdd., Conversioni nel Mediterraneo cit., p. 11; gino Benzoni, gli affannidella cultura. intellettuali e potere nell’italia della Controriforma e barocca, Feltrinelli, Mi-lano 1978, p. 150; LuCette VALensi, Venezia e la sublime Porta, il Mulino, Bologna 1989, p.34; P. Preto, Venezia e i turchi cit., pp. 171 sgg.18 dalla contrazione tra il nome cristiano Luca ed il nome musulmano Alì, cioè da Luca-Alì, derivavano Luccialì, uccialì. gustAVo VALente, Vita di occhialì, Ceschina, Milano-Varese1960, p. 45; id., Vita   di  occhialì.  da  schiavo a  re  di tunisi tripoli e Algeri, Centro Biblio-grafico Calabrese, Catanzaro 1994, pp. 37 sgg.; nino giMigLiAno, occhialì historiae, rubbettino,soveria Mannelli 1988, che attinge ad una storia di occhialì ms del secolo XVi; sAntino oLiVe-rio, uccialì, il re di Algeri, Città del sole, reggio Calabria 2011.19 eugenio ALBeri (a cura di), relazioni degli ambasciatori veneti al senato durante il se-colo XVi, s.. iii, i, società editrice Fiorentina, Firenze 1840, p. 384; F. BrAudeL, Civiltà e impericit., ii, p. 1142; g. VALente, Vita di occhialì cit., pp. 191 sgg.; Vito teti, gian giacomo Martinie uluccialì alias kiliç Alì Pasha: aspetti della costruzione dell’identità calabrese tra XVi eXVii secolo, in ALessAndrA AnseLMi (a cura di), La Calabria del viceregno spagnolo. storiaarte architettura e urbanistica, gangemi, roma 2009. 20 Pierre de BourdeiLLe BrAntôMe, Les vies des hommes illustres et grands capitainesétrangers de son temps, Leyden 1699, p. 75; g. VALente, Vita di occhialì cit., pp. 42 sgg.,177. si veda anche eMiLio soLA CAstAÑo, uchalì. el Calabrés tiñoso, o el mito del corsariomuladí en la frontera, Bellaterra, Barcelona 2010. enzo CiConte, il grande ammiraglio. storiae leggende del calabrese occhialì cristiano e rinnegato che divenne re, rubbettino, soveriaMannelli 2018. 
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ritorno nel borgo natio: «Vate a batizar presto, per to megio, e rendi Algieral Confalon de Spagna e in so la corte va a star per famegio [...] Non indusiaradonca; va de troto a Roma, e al Santo Padre in zenochian confessa li topeccati, e sta divoto ch’el te la darà la so benedition»21.Unitamente ad Uccialì molti erano i meridionali protagonisti della scenamediterranea in età spagnola in un contesto come quello musulmano, chesi configurava come l’Altrove, pronto ad accogliere quanti erano disposti a«prendere il turbante»22. Anche le fanciulle, specie le più avvenenti, eranocostrette spesso con la violenza a «farsi turche» per le delizie dell’haremdel Serraglio e dei padroni. Khair-ad-dīn, conquistato dalla bellezza di Fla-via Gaetano, figlia del governatore di Reggio, la forzava ad abbracciarel’Islamismo dopo il saccheggio della città nel 1543 e, «condottola seco aCostantinopoli, se la prese a donna». Per converso, diventavano un mitopopolare, dal Cinquecento in poi, le gesta delle donne pronte a rifiutare leblandizie dei Musulmani che volevano spingerle all’abiura: è il caso dellaleggendaria Donna Canfora, la cui canzone popolare, che ancor oggi si ri-corda nei paesi calabresi, assicura che rispondesse alle intimidazioni: «Enon m’èbbimi marìtumma, e nemmenu lu turcu can»23. Di certo traumaticaera la conversione all’Islàm dei bambini e degli adolescenti: sradicati dalproprio mondo, privati dell’affetto materno, erano comprati da un padroneche sovvertiva le loro abitudini di vita, e anche alimentari, facendoli cre-scere nella religione del «perfido» Maometto. La storia dell’amalfitanoAgostino de Aurosichio, catturato a dieci anni, non si discosta da tante altreodissee di bambini, di giovani, di fanciulle, che conducevano un’esistenzagrama nelle città della corsa, nella capitale ottomana – una città infernale,quasi una Gerusalemme rovesciata –, accanto a rinnegati immersi «nelsenso e preda dei più ignobili vizi», come annotava il bailo veneto SimoneContarini. La lotta quotidiana per la sopravvivenza spingeva molti schiaviall’abiura per inseguire possibili guadagni esercitando attività marittime(manutenzione, costruzione di navi), terziarie o di pubblica utilità (arti-
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21 Antonio de Lorenzo, nostra signora della Consolazione protettrice della città di reg-gio. Quadretti storici, tip. salesiana, roma 1902, pp. 80-1; g. VALente, Vita di occhialì cit., p.207. Per un approfondimento, MireLLA MAFriCi, uccialì. dalla Croce alla Mezzaluna. ungrande ammiraglio ottomano nel Mediterraneo del Cinquecento, in corso di stampa per itipi di rubbettino.  22 s. Bono, Conversioni all’islàm cit.,  pp.  325 sgg.; g. Benzoni, il «farsi turco» cit.,  pp.111 sgg.23 rAFFAeLe Corso, La leggenda calabrese di donna Canfora e le sue varianti, in «Magnagraecia», 7, 1951; gustAVo VALente, Calabria, Calabresi e turcheschi nei secoli della pirateria(1400-1800), Frama, Chiaravalle Centrale 1972, p. 471; g. Benzoni, il «farsi turco» cit., p.124; doMeniCo sPAnò BoLAni, storia di reggio di Calabria, i, Brenner, Cosenza 1977, p. 490. 
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gianali, commerciali, edilizie, agricole)24, sì da rendere valida la conside-razione di Philippe de Canaye, secondo il quale i Turchi «per mezzo deirinnegati, hanno acquisito tutte le superiorità cristiane». Il calabrese Gio-vanni Battista Falcone esercitava a Biserta il mestiere di sarto nel Seicento,ed era il rappresentante di una fortunata categoria di schiavi che si eranoportati appresso qualche talento specialistico25.Per tanti regnicoli, andati spontaneamente in Barberia come il mari-naio calabrese Marco Antonio de Scioia nel 1586, era preferibile il «Diavoloa questa vita d’inferno», cioè il Turco al malgoverno spagnolo, all’oppres-sione feudale, al punto che la fallita congiura promossa dal frate stileseTommaso Campanella nel 1599 determinava la fuga di oltre duemila «servidel feudo» in Levante: servi che «andarono farsi turchi. Cosa assai solita diquella natione essendo i due terzi de’ rinnegati calabresi», come ricorda ilresidente veneto a Napoli, Giovanni Carlo Scaramelli26. E il ricorso al Turcoper il successo dell’insurrezione – l’accordo, stilato tra il signore di Guar-davalle, Maurizio de Rinaldis, e Amurat rays, prevedeva la venuta di SinanPascià Cicala nelle acque di Stilo – era indicativo di una frattura radicalecon la società meridionale da parte di una plebe al limite della sopravvi-venza, in cerca di uguaglianza sociale e ben decisa ad una «mutatione» ra-dicale, da «suddita del re cattolico a repubblica teocratica e comunista»:una plebe che aveva reagito con l’unico mezzo a  disposizione, il rinnega-mento, in un contesto come quello meridionale che considerava il Levanteun Eden, una terra di prosperità e di abbondanza: a Costantinopoli un in-tero casale, Calabria nuova, era abitato da rinnegati calabresi27.
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24 JeAn MAtieX, trafic et prix de l’homme en Méditerranée aux XViie et XViiie siècles, in«Annales esc», 9, 1954, pp. 157 sgg.; MAuriCe AyMArd, Chiourmes et galères dans la secondemoitié du XVie siècle, in gino Benzoni (a cura di), il Mediterraneo nella seconda metà del Cin-quecento alla luce di Lepanto, olschki, Firenze 1974, pp. 71 sgg.; MiCheL FontenAy, L’esclavegalèrien dans la Méditerranée des temps modernes, in henri BresC (a cura di), Figures del’esclave au moyen âge et dans le monde moderne, l’harmattan, Paris-Montréal 1996, pp. 115 sgg.25 PhiLiPPe de CAnAye, Le voyage du Lévant en 1573, Leroux, Paris 1897, p. 120; B. e L.BennAssAr, i cristiani di Allah cit., p. 365.26 Luigi FirPo, Campanella tommaso, in dizionario biografico degli italiani, XVii, istitutodell’enciclopedia italiana, roma 1973, pp. 373-374; g. Benzoni, gli affanni della cultura cit.,p. 150; Luigi AMABiLe, Fra’ tommaso Campanella: la sua congiura, i suoi processi e la suapazzia, iii, Morano, napoli 1882, p. 101. Per un approfondimento si veda la sezione mono-grafica tommaso Campanella: un intellettuale e militante calabrese, in «rivista storica Ca-labrese», XXXiX, 1-2, 2018, in particolare giusePPe CAridi, La Calabria e il Mezzogiorno altempo di tommaso Campanella, pp. 15- 28; doMeniCo roMeo, tommaso Campanella neipaesi di Calabria tra il 1598 e il 1599, pp. 49-80. 27 Archivio di stato di Firenze (da ora AsF), Mediceo, fil. 4148, 8 ottobre 1599; g. Ben-zoni, il «farsi turco» cit., p. 127; M. MAFriCi, Mezzogiorno e pirateria cit., p. 170; doMeniCoMontuoro, i Cigala, una famiglia feudale tra genova, sicilia, turchia e Calabria, in «Medi-
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Il passaggio di credo rappresentava un’occasione per cambiare vita, at-tività lavorativa, status sociale e politico, e talora moglie. A contatto con ilMusulmano, il Cristiano era spesso preso da una vera e propria febbre del-l’apostasia, e il richiamo era tanto forte da coinvolgere laici e ecclesiasticial punto che, nel 1630, veniva consigliato a padre Giuseppe – si ignora il co-gnome – di sollecitare il rientro in patria dei Cappuccini disseminati nel Le-vante «per paura che si facciano turchi». Movimentata era la vicenda dei francescani Benedetto da Brindisi “ri-formato”  e Bonaventura dall’Aquila “osservante” della provincia di Bari:il primo si era sottratto al volere dei superiori che l’avevano richiamato inpatria, il secondo si era mal comportato a Gerusalemme. A Costantinopoliessi lasciavano con un pretesto il convento nel 1641 per recarsi nella mo-schea ed esprimere l’intenzione di “farsi turchi”: la motivazione che nonpotesse «esservi nel mondo, né migliore, né più secura fede della leggemaomettana» convinceva il Gran Visir che accoglieva la loro richiesta,provvedendo al nuovo abbigliamento e alla circoncisione “de more”, allanomina a “suoi chiauss”, cioè a suoi segretari, con la paga giornaliera di 18aspri28.  Nel 1682 significativo era il caso del monaco celestino PlacidoDomo di Lecce, imbarcato come cappellano nei bastimenti corsari maltesi:giunto a Tunisi, i missionari del tempo,«non havendo credito a alcuna fede che lui portava dal Suo Sacerdotio, vollero ricercarecomprobationi da Christianità, e fra quel tempo non gli diedero né stanza né mantenimento[...]; e per dispetto, mala volontà, infortunio e poca carità si fe’ turco con gran rossore diquesta Christianità, che ne veniva motteggiata da’ turchi, che ne festeggiarono publica-mente la disgratiata conversione; gli fu assegnata paga raguardevole che tuttavia tiene, esi ritrova con qualche comodità, presa moglie ed ha un figlio di due anni»29.Secondo le fonti occidentali, e volendo ricostruire la periodizzazione
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terranea. ricerche storiche», 16, 2009, pp. 277-302. si vedano anche VinCenzo nAyMo, dalsostegno alla repressione: la feudalità nelle vicende calabresi di tommaso Campanella, pp.101-106 e VinCenzo CAtALdo, il vescovo di gerace Vincenzo Bonardi e la congiura campa-nelliana, pp. 107-117 nella sezione monografica tommaso Campanella cit.,; gioVAnni BrAn-CACCio, Calabria ribelle. tommaso Campanella e la rivolta politica del 1599, FrancoAngeli,Milano 2019.28 AsCPF, sC Barbaria, v. 1, f. 438, Vincenzo da Frascati a Propaganda, tunisi s.d.; v. 2, f. 408,giuseppe giannola a Propaganda, tunisi 12 settembre 1689; s. Bono, Conversioni all’islàmcit., pp. 326-327.29 AsCPF, sC Barbaria, v. 5, f. 606, il prefetto di tripoli a Propaganda, tripoli 10 maggio1738; sALVAtore Bono, schiavi maghrebini in italia e cristiani nel Maghreb. Proteste e atte-stazioni per la “reciprocità” del trattamento, in «Africa», 49,  1994, pp. 331 sgg.; MireLLA MA-FriCi, exchanges of suffering, exchanges of civilization: Moslem and Christian slaves in themodern Mediterranean, in A guerra e o encontro de civilizações a partir do século XVi, XXiVCongresso international de história militar (Lisbõa 1998), godal, Lisbõa 1999, pp. 642 sgg.
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del fenomeno, si può considerare la seconda metà del Cinquecento il pe-riodo d’oro del passaggio alla fede maomettana. Nel 1580, secondol’Haëdo, ad Algeri si contavano oltre 6000 rinnegati, che raggiungevanonegli anni Trenta del Seicento per il Dan le 8000 unità: di queste ultime,oltre 1200 erano donne. Inferiore era il numero di rinnegati a Tunisi nellostesso periodo, oltre 4000 – di essi 6-700 erano donne –; e irrilevante erail numero degli apostati in Tripoli, circa un centinaio30. Sulla base di taliindicazioni, è possibile ipotizzare che, sul totale degli islamizzati, gli italianifossero circa un terzo, oltre 2000, e i meridionali da un ventesimo a dueterzi degli italiani, cioè da 100 a 1300, considerando che, secondo le fontiinquisitoriali esaminate da Bennassar per gli anni 1560-1700, su 358 unitàpassate al nuovo credo circa 200 erano i meridionali che si presentavanonei tribunali per la riconciliazione. Di essi solo 78 si riferiscono al Seicento,con una netta inversione di tendenza per motivazioni economiche e poli-tiche, in sintonia con il mutato equilibrio nel Mediterraneo, la diminuzionedei traffici commerciali e, quindi, della “merce umana”, al punto che gliapostati si limitavano a svolgere per lo più attività artigianali, come ricordaagli inizi del Settecento nel suo Voyage Jean André Peyssonnel31.Nel mondo musulmano il rinnegato si esprimeva in una lingua “franca”,un gergo misto di francese, spagnolo e italiano, parlato correntementequanto il turco o l’arabo, e solamente dopo una lunga permanenza nellecittà della corsa parlava il turco e, più raramente, l’arabo. Egli mostravacosì di essere integrato in quella società da rinunciare alla propria identità,divenendo il “diverso” per eccellenza ma anche “l’altro” per debolezza32.Convinto di non poter salvare l’anima nella «mahumetica secta», il Cri-stiano decideva di rinnegare «con la bocca e non col cuore», in sintoniacon i caratteri della cultura cristiana, avvezza ad una grande familiarità
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30 AsCPF, sC Barbaria, v. 2, f. 109, 30 dicembre 1684; diego de hAËdo, topographia y hi-storia general de Argel, Coello, Valladolid 1612, p. 499; P. dAn, histoire cit., pp. 313-4; F. BrAu-deL, Civiltà e imperi cit., p. 847.31 AsCPF, sC Barbaria, v. 9, f. 126,  il vicario Alasia a Propaganda, Algeri 17 settembre 1792;Pierre Boyer, Les renégats et la marine de la régence d’Alger, in «revue du moyen orient etde la Méditerranée», 39 (1985), pp. 2 sgg.; JeAn AndrÉ PeyssonneL, Voyage dans les régencesde tunis et d’Alger (1724-1725), a cura di L. Valensi, La découverte, Paris 1987, p. 197; s.AnseLMi, La «guerra di corsa» cit., p. 206; L. sCArAFFiA, rinnegati cit., pp. 7-832 B. BennAssAr, Conversion ou reniement? cit., pp. 1349 sgg.; B. e L. BennAssAr, i cristianidi Allah cit., pp. 273, 363; MigueL de CerVAntes, novelle esemplari, trad. di A. gasparetti, i,Mondadori, Milano 1956, p. 135; L. sCArAFFiA, rinnegati cit., pp. 166-7; Pierre VidAL nAQuet, ilbuon uso del tradimento, editori riuniti, roma 1990, pp. 49 sgg.; eMiLio Pozzi, il paradigmadel traditore, in FrAnCo CArdini (a cura di), La menzogna, Ponte alle grazie, Firenze 1989,pp. 173 sgg.; L. rostAgno, Mi faccio turco cit., pp. 60 sgg.
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con il tema dell’inganno, largamente diffusa nel secolo XVI e ripresa nelsecolo XVII da Torquato Accetto33. La calabrese Beatrice di  Toro, catturatada Khair-ad-dīn Barbarossa nel sacco di Cariati del 1543 e divenutaschiava di un turco importante che l’aveva sposata ed al quale aveva datoquattro figli, rinnegava nel 1555, ma conservava nel cuore la fede degli avi,come dichiarava al suo ritorno in Cristianità34. Le fonti inquisitoriali e le deposizioni dei rinnegati riconciliati ci con-sentono di stabilire che alcuni apostati avevano continuato a pregare dinascosto, altri avevano manifestato una certa indifferenza religiosa perl’Islamismo e per il Cristianesimo, e in qualche caso anche un accomuna-mento tra i due credi. Non si può parlare, quindi, come sottolinea la Sca-raffia, di conversioni stricto sensu alla religione maomettana, ma diun’adesione parziale e del tutto esteriore ad una cultura e ad un modo divita diversi, mantenendo qualche rapporto, più o meno costante nel tempo,con la patria. In un contesto sociale come quello meridionale, ove indi-scussa chiave di lettura era la legittimità della dissimulazione nel codicedi comportamento dell’uomo, il cristiano di Allah non era un traditore, maun mediatore tra due civiltà diverse, un interprete di due universi, quelloislamico e quello cristiano, che si era costruito una nuova identità più con-sona alle sue aspirazioni più recondite, nell’Impero ottomano come negliStati maghrebini, crocevia di civiltà, di lingue, di culture differenti. O meglioegli era un anticipatore dell’uomo moderno ma anche la potenziale vittimadi un doppio giuoco nello scenario mediterraneo, capace di abbandonareper razionale opportunità un’appartenenza, una cultura, una religione, purmantenendo contatti con l’identità originaria e attivando mediazioni escambi con l’infedele, e di integrarsi nella società musulmana, contraddi-stinta dall’uguaglianza tra i ceti35.
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33 toMMAso ACCetto, della  dissimulazione onesta (1641), Laterza, Bari 1950, p. 169; Cor-rAdo BoLognA, L’«invenzione» dell’interiorità (spazio della parola, spazio del silenzio. Mona-chesimo, cavalleria e spazi della santità), in soFiA BoesCh gAJAno, LuCettA sCArAFFiA (a cura di),Luoghi e spazi della santità, rosenberg & sellier, torino 1990; M. turrini, «Culpa theologica»e «culpa iuridica»: il foro interno all’inizio dell’età moderna, in «Annali dell’istituto storico italo-germanico di trento», 1986, pp. 149 sgg.; renÉ guÉnon, «simbolismo del cuore», in id., i simbolidella scienza sacra, Adelphi, Milano 1978; L. sCArAFFiA, rinnegati cit., pp. 124 sgg.34 AhnM, inquisición, sicilia, l. 898, f. 80, 1577; FrAnCo Liguori, incursioni turchesche aCariati e in altri centri della Calabria jonica nei secoli dell’età moderna (XVi-XViii), in An-toneLLo sAVAgLio (a cura di), guerra di corsa e pirateria nel Mediterraneo, Atti del convegnointernazionale di studi (Crotone-Cariati, 30/11-3/12 1995), orizzonti Meridionali, Cosenza 1999,pp. 158-159; BArtoLoMÉ BennAssAr, Conversion, esclavage et commerce des femmes dans lespéninsules ibérique, italienne ou balca- nique au XVie et XViie siècles, in A. FoA, L. sCArAFFiA,Conversioni nel Mediterraneo cit., p. 107. 35 ALBAno Biondi, La giustificazione della simulazione nel Cinquecento, in eresia e ri-
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La doppia apostasia. Il ritorno in CristianitàVittorio Imbriani, scrittore napoletano allievo di Francesco De Sanctis,ripropone nel secondo Ottocento, nel racconto Per questo Cristo ebbi a
farmi turco, la storia del francescano Stefano d’Agropoli, che conducevauna vita dissoluta attaccato a tre cose fondamentali, «la donna, la tavernae ’l dado». E proprio il gioco della beneficiata, come a Napoli chiamavanoil lotto, era causa della sua apostasia: la smania di vincere una cinquina el’apparizione in sogno del crocefisso che gli indicava la presenza di «unpolizzino» sotto il calice del tabernacolo in cui erano scarabocchiati cinquenumeri, lo spingeva a vendere tutto, perfino gli arredi sacri pur di raggra-nellare danaro per la giocata. L’estrazione di numeri diversi da quelli au-spicati - li aveva sbagliati tutti per un solo punto - gli faceva profferireparole tali da essere scomunicato e, avviatosi verso il Mandracchio, doveera ancorata una galera barbaresca, vi saliva spogliandosi della tonaca edichiarando «a que’ Chiaussi di rinnegar Cristo». La circoncisione, la me-tamorfosi con il mutamento di abito e di nome - diveniva Alì - lo avviavanoverso la carriera di pirata lungo le coste del Mediterraneo, consentendoglidi soddisfare i suoi vizi, ma anche di divenire «terrore de’ Cristiani, invi-diato dagli altri corsali, crescendo, sempre più, in fama, in ricchezze, inonori, col predar navi, col disertar terre, col dar battaglia alle squadre diMalta, di Venezia, di Spagna, di Francia!»36.Il ferimento nello scontro con due galere maltesi non induceva il rin-negato al pentimento, come avrebbe voluto il cappellano37. Contrariamentead Alì molti regnicoli tendevano a ritornare alla religione degli avi, comeattestano nelle periodiche relazioni a Propaganda i vicari apostolici nelMaghreb che annotavano sia le abiure che le riconciliazioni. Nel 1682 il vi-cario apostolico in Tripoli asseriva che era stato «absoluto» Nicolò di Do-menico Scalinci di Turano nel Regno di Napoli38. Inizialmente limitataall’assistenza ai Cristiani, liberi e schiavi, in seguito l’azione dei missionarisi volgeva agli apostati. Era il pontefice Urbano VIII (10 febbraio 1637) a
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forma nell’italia del Cinquecento, sansoni-newberry Library, Firenze-Chicago 1974, pp. 12sgg.; rosArio ViLLAri, elogio della dissimulazione. La lotta politica nel seicento, Laterza, Bari1987, pp. 20 sgg.; MiCheL BALiVet, Flou confessionnel et conversion formelle: de l’Asie mi-neure médiévale à l’empire ottoman, in A. FoA, L. sCArAFFiA, Conversioni nel Mediterraneocit., pp. 203 sgg.; L. sCArAFFiA, rinnegati cit., pp. 135, 173. 36 Vittorio iMBriAni, Per questo Cristo ebbi a farmi turco, Fògola, torino 1981, pp. 243-255.37 iVi, pp. 256-258.38 AsCPF, sC Barbaria, v. 2, f. 33, nota del frutto operato dall’anno 1682 insino all’anno1683 dalla Missione di tripoli di Barberia.
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stabilire modalità e circostanze che abilitavano i religiosi alla riconcilia-zione di eretici e di apostati, dando al Sant’Ufficio la facoltà di concedereo meno tale abilitazione agli ecclesiastici prima della partenza per il loroapostolato: nelle località sedi di tribunali inquisitoriali essi potevano as-solvere eretici e apostati in entrambi i fori; dove, invece, c’era l’Inquisitore,l’assoluzione doveva avvenire «in foro conscientiae».Sottoposti a vessazioni e minacce da parte delle autorità maghrebine eottomane, i missionari preferivano evitare le riconciliazioni in loco per lapoca fermezza di intenti degli apostati, e soprattutto per il pericolo con-nesso al loro gesto, che poteva comportare la morte per il confessore e peril penitente. Le conversioni, quindi, risentivano delle difficoltà e dei rischinei quali venivano a trovarsi quanti, abiurando davanti al missionario, di-venivano apostati dall’Islamismo. Nel 1693 fra’ Maurizio da Lucca, prefettodella missione di Tripoli, notava come due soli rinnegati si fossero ricon-ciliati alla Chiesa di Roma, nonostante tanti altri avessero manifestato l’in-tenzione di lasciare il credo maomettano,«perché, mesi sono, fu abbrusciato un giovane polacco che essendosi fatto turco e poi ri-conciliato dalli Padri Gesuiti in Levante, ed essendosi imbarcato sopra un bastimento fran-cese per andare alla sua patria, cadde qui schiavo, ed essendo riconosiuto fu abbrusciato,non ostante un’altra volta avesse qui rinegato; il che ha causato timore a tutti li rinegati»39.Il timore di possibili ritorsioni impediva le riconciliazioni, che avveni-vano solo quando i missionari avevano la certezza di porre in salvo i rin-negati, ma la mancanza di occasioni di fuga giocava a sfavore della Chiesaromana. Nel 1689 fra’ Francesco da Capranica, viceprefetto della missionedi Tripoli, riferiva a Propaganda come in quell’anno le riconciliazioni fos-sero state sei, essendosi presentata una sola opportunità di fuga dalla città.Numerose, invece, erano le riconciliazioni allorquando focolai di peste simanifestavano nelle Reggenze barbaresche, nell’impero ottomano: la pauradella morte spingeva l’apostata a temere il castigo di Dio, il fuoco eterno ea abbandonare quelle terre «ormai infette»40. Ma la riammissione dei rin-negati spettava alla Congregazione della Suprema ed Universale Inquisi-zione o ai vescovi, ai tribunali inquisitoriali locali? Il provvedimento diavocazione di tali cause a Roma, emanato nel 1566 e esteso a tutte le In-
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39 AsCPF, sC Barbaria, v. 2, ff. 125-126, Maurizio da Lucca a Propaganda, tripoli 30 mag-gio 1693; Leo tien, de reconciliatione apostatarum a fide cum ecclesia, Marietti, torino1961, pp. 53-4; L. rostAgno, Mi faccio turco cit., pp. 23-5.40 AsCPF, sC Barbaria, v. 2, ff. 278-382v, Francesco da Capranica a Propaganda, tripoli 8gennaio 1689; s. Bono, i corsari cit., p. 265.
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quisizioni, non sembra avesse trovato applicazione. Difficoltà oggettiveconnesse all’elevato numero di rinnegati, e difficoltà economiche legate altrasferimento degli apostati, erano all’origine di un’inversione di rotta daparte del Sant’Ufficio. A trattare le cause di riconciliazione finivano con es-sere i tribunali inquisitoriali locali o i vescovi secondo le indicazioni del-l’Inquisizione romana, che stabiliva la collegialità in caso di sentenzeconclusive di processi, e secondo il disposto delle Clementine: tribunali in-quisitoriali locali che operavano con modalità diverse nel Regno di Napoli41. L’indagine svolta dalla Rostagno nell’Archivio arcivescovile napoletanoci consente di accertare che erano 190 i rinnegati riconciliati negli anni1563-1686: tutti si erano presentati al Tribunale vescovile del Sant’Ufficio,ad eccezione di sette apostati accolti dal ministro, di un greco e di un ca-labrese spediti dal vicario dietro suo mandato42. Ma a parte tali dati - deltutto indicativi e parziali non solo per la vastità del fondo, ma anche per lelacune dovute alle perdite -, di estremo interesse è la lista delle scritturedei rinnegati. Registrata dal notaio Sebastiano Pizzullo (il notaio napole-tano deputato a tali cause) e relativa agli anni 1562-1605, la lista contienei nominativi di 301 rinnegati: di essi, 64 erano meridionali (gli altri eranospagnoli, maiorchini, e così via)43. L’indagine effettuata dai Bennassar sullefonti inquisitoriali negli anni 1560-1700 consente di accertare che, su 358riconciliati, i meridionali sono soltanto 78: di alcuni  di essi, oltre al nomee alla nazionalità, è possibile conoscere l’età alla data del passaggio al-l’Islàm e alla data della comparizione davanti al tribunale inquisitoriale.La già menzionata Beatrice di Toro, per esempio, rimasta cristiana per bendiciotto anni, rinnegava nei quattro anni precedenti l’imbarco su un va-scello francese diretto in patria44.

Mirella Vera Mafrici30

41 BArtoLoMÉ. BennAssAr, storia dell’inquisizione spagnola dal XV al XiX secolo, rizzoli,Milano 1980; Luigi AMABiLe, il santo officio dell’inquisizione in napoli, i, s.e., Città di Castello1892, pp. 331 sgg.; PierroBerto sCArAMeLLA, L’inquisizione romana e i Valdesi di Calabria(1554-1703), editoriale scientifica, napoli 1999; gioVAnni. roMeo, Per la storia del sant’uf-ficio in napoli tra ’500 e ’600. documenti e problemi, in «Campania sacra», Vii, 1976, pp.5 sgg.; id., L’inquisizione nell’italia moderna, Laterza, roma-Bari 2002. 42 il calabrese riconciliato era il reggino nicola giuseppe de Arcovito. Asdn, v. 302 A,ff. 2v-3, 28 agosto 1599; L. rostAgno, Mi faccio turco cit., p. 30. 43 Biblioteca nazionale di napoli (da ora Bnn), raccolta Amabile, ms Xi AA 22, ff. 114-129v,con le “scritture di rinnegati” redatte dal notaio sebastiano Pizzullo, ma la lista è «de mane dedon nicolo, copiata da quella del susanno». Come si legge all’interno, le scritture venivano conse-gnate nel novembre 1605 da Pietro giacomo Proto a giovanni Camillo Prezioso, notaio del san-t’ufficio. L. rostAgno, Mi faccio turco cit., pp. 30-31, elenca 301 rinnegati con la località diprovenienza e il numero del fascicolo. 44 AhnM, inquisición, sicilia, lib. 900, f. 220; B. e L. BennAssAr,  i  cristiani di Allah cit.,pp. 283 sgg., 289, 477-483.
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L’apostasia segnava il passaggio dalla condizione schiavile ad una «con-dizione servile», consentendo al rinnegato di esercitare la corsa, di com-piere imprese piratesche, di dividere i proventi di tale attività con ilpadrone45. Ma quale era lo stato giuridico del riconciliato alla Chiesa diRoma? Nel 1569 il conflitto sorto tra l’Inquisizione romana e i Cavalieri diMalta permetteva di stabilire che quanti fuggivano dall’Islàm erano am-messi alla riconciliazione e lasciati liberi al pari di quelli che avevano ab-bracciato la fede musulmana «in età minore o per forza o timore»; coloro,invece, che erano stati catturati sulle galere o sui vascelli turchi,«et vengano a combattere et predare in parti de’ Christiani devono essere riconciliati perl’apostasia volendo; ma non volendo riconciliarsi, si procede contra di loro come contrarinegati et apostati dalla santa fede, sino alla rilassatione alla corte secolare, se sono osti-nati. Ma quei, che ritornano alla fede, et si riconciliano, rimangono schiavi, et si rendono àloro padroni, senza acquistare la libertà, a ciò che secondo la loro discretione, et conscienzadispongono circa la libertà»46.Dalla nota del cardinale di Santa Severina all’Inquisitore di Malta nonsfuggivano l’intransigenza del Tribunale romano da una parte, il ricorsoal braccio secolare dall’altra. Nel 1573, sull’onda delle direttive impartiteda Roma, il Tribunale vescovile del Sant’Ufficio napoletano giudicava Tom-maso Pandolfo di Roccagloriosa e Giovan Giacomo Romolo di Caggiano pertentata fuga nell’Impero ottomano: l’uno, riconciliato dieci anni prima daabiura all’Islàm, era condannato alla pena capitale, l’altro alla galera a vita,mentre i loro complici, schiavi turchi, erano condannati alla fustigazione.E, nel 1616, lo stesso Tribunale comminava il carcere a vita, sempre perapostasia all’Islàm, al napoletano Francesco Cardone, costringendolo al-l’esibizione «dell’abitello» giallo nella Cattedrale nelle principali festività47. Esigua era l’attività inquisitoriale a Napoli, e esigue erano le riconcilia-zioni da parte dei vescovi, talvolta privi della necessaria esperienza per latrattazione di quelle cause o esitanti al punto da chiedere chiarimenti. Nel1592 l’arcivescovo di Cosenza chiedeva istruzioni a Roma per la riammis-sione in Cristianità di un rinnegato carcerato nella locale Udienza, e poi ri-conciliato a Napoli dopo il suo trasferimento per errore alla Vicaria. Accanto
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45 Archivio di stato di Venezia (da ora AsV), sant’ufficio, b. 97, 1640; roBert MAntrAn,istanbul dans la seconde moitié du XViie siècle. essai d’histoire institutionelle, économiqueet sociale, hachette, Paris 1962, p. 45;  il Corano, XLiX, 10; iX, 5; V, 89; B. BennAssAr, Con-version  ou  renemient? cit., pp. 1356-1357. 46 Bnn, ms. i B 2, cc. 46r-v, il cardinale di santa severina all’inquisitore di Malta, roma 13agosto 1599; B. BennAssAr, storia dell’inquisizione spagnola cit. 47 Asdn, 62 A, processo contro tommaso Pandolfo di roccagloriosa e giovan giacomoromolo di Caggiano, 1573; 475 C, processo contro Francesco Cardone di napoli, 1616; L. ro-stAgno, Mi faccio turco cit., pp. 35-36.
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ai pochi interventi dei vescovi meridionali le fonti registrano una serie di te-stimonianze attestanti il rifiuto dei prelati ad esercitare tale giurisdizione.Nel 1574 i vescovi di Lecce e di Otranto decidevano di non riconciliare PietroMendes, catturato dai Cristiani durante l’assedio di Castro; e nel 1598 il ve-scovo di Conza inviava a Napoli il greco Andrea Ferraro, sostenendo di nonpossedere l’autorità necessaria per l’assoluzione e la riconciliazione48.Anche una disamina tout court delle testimonianze processuali con-sente di stabilire il rigido controllo sui procedimenti contro gli apostatiesercitato dalla Gran Corte della Vicaria, segno dell’importanza che le au-torità civili e la Spagna attribuivano a tali cause. Ma la prassi di accentrarei procedimenti a Napoli si collegava allo scarso, se non al mancato, funzio-namento dell’Inquisizione vescovile nel Mezzogiorno: infatti, raramentegli apostati, più che mai decisi a ritornare in Cristianità e destinati a lan-guire per mesi nelle carceri delle Udienze provinciali, erano assolti dai tri-bunali vescovili locali. L’impreparazione e la carenza di mezzi da parte deiprelati meridionali in materia di apostasia, e soprattutto l’ignoranza delleprocedure e la lentezza burocratica dell’Inquisizione romana determina-vano talvolta l’intervento dei tribunali laici.La presentazione, infatti, della richiesta di riconciliazione al vescovo dellalocalità in cui il rinnegato era condotto dopo la cattura precedeva il giudiziodelle Udienze provinciali prima del trasferimento alla Vicaria: solo dopo ladefinizione del procedimento giudiziario laico il Sant’Ufficio avviava la causaper la riammissione nel grembo della Chiesa. Spesso, specie nei casi di col-lusione con i Turchi, ad essere coinvolte erano altre magistrature, come laRegia Camera della Sommaria. Nel 1599, al tempo della congiura campanel-liana, il reggino Nicola Giuseppe de Arcovito, sfuggito nei pressi di Fossa(l’attuale Villa San Giovanni) durante una sosta della nave corsara, era cat-turato e condotto dal vicario di quella terra a Reggio per ricevere la benedi-zione dell’arcivescovo prima della consegna«allo governatore – così l’Arcovito – che mi mese carcerato da dove sono venuto poi in po-tere del signor Principe di Squillace il quale dopo tanti mesi me mando insiemi con altrischiavi renegati alla Audienza de Catanzaro dala quale finalmente sono stato mandato conli preditti alle carcere della Vicaria e da là hieri per ordine della Summaria semo venuti al-l’Arcivescovato»49.
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48 Asdn, fondo Arcivescovi, si vedano le lettere del cardinale di santa severina; 69 B, ricon-ciliazione di Andrea Ferraro di sebenico, 11 marzo 1598; JoAn W. Wos, Cinque decreti di An-nibale di Capua arcivescovo di napoli, in «Archivio storico per le Province napoletane»,XiV, 1976,  pp. 139-41; L. rostAgno,  Mi faccio turco cit., pp. 41-42.49 Asdn, 302 A, cc. 2v-3, riconciliazione di nicola giuseppe de Arcovito di reggio, 28 agosto1599; L. rostAgno, Mi faccio turco cit., p. 43. sulla questione sotto il profilo giuridico, cfr.
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Nel Mezzogiorno d’Italia una conflittualità latente contrapponeva le duegiurisdizioni, la laica e la ecclesiastica: quest’ultima non poteva contare suuna struttura efficiente, specie nei vescovati più piccoli e più poveri; e que-sto forse spiega la concentrazione dei processi a Napoli tra Cinque e Sei-cento. Dopo il 1620, in sintonia con la decadenza del Mediterraneo, ladiminuzione della “merce umana” e il prevalere della pirateria sulla corsa,si registrava una notevole flessione delle riconciliazioni50. Ma era attribui-bile ad una diminuzione del numero dei rinnegati o piuttosto ad una dimi-nuzione del numero dei rinnegati riconciliati? Nei confronti dei rinnegatinon era mutata la posizione della Chiesa. Molto semplice era l’iter di apo-stasia dalla «setta di Maometto» come semplice era stato l’iter di apostasiadalla fede di Cristo: bastava presentarsi ad un tribunale inquisitoriale, sot-toporsi ad un sommario interrogatorio e ottenere la riammissione, dopoavere scontato pene lievi (un digiuno, un pellegrinaggio, qualche giorno dipreghiera), a conferma dell’adozione di una linea di condotta conciliante.Una sola condanna a morte nel Regno di Napoli, il già menzionato cilentanoTommaso Pandolfo di Roccagloriosa, forse per reati assai gravi. Senza dubbio contribuiva ad attenuare le riconciliazioni il divieto nel1620 da parte del Sant’Ufficio di concedere gli attestati di abiura, di grandeutilità per lo svolgimento di un’attività, per l’ammissione alle corporazioni.Al di là di questa ipotesi, che doveva presiedere alla scelta del decreto delSant’Ufficio, l’indifferenza per la propria condizione e, dunque, verso il tri-bunale religioso, sembrava essere una costante nella nuova sensibilità delrinnegato, come sottolinea la Rostagno51. Indicativo era il periodo di tempoche intercorreva fra il rientro del rinnegato in Cristianità e il momentodella comparizione in tribunale. Negli interrogatori gli «sponte comparen-tes» tendevano a spiegare le motivazioni del passaggio all’Islàm (indigenza,schiavitù, impossibilità di rientro) e le modalità del cedimento (l’indicedella mano portato consapevolmente in alto, la circoncisione o il timoredi subirla, uno stato di irresponsabilità per ubriachezza), l’osservanza dipratiche rituali, di costumi e di tradizioni etniche (adorazione di Mao-metto, recita di orazioni nelle moschee, frequenza dei bagni, l’uso di abiti
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rAFFAeLe AJeLLo, il problema della riforma giudiziaria e legislativa nel regno di napoli du-rante la prima metà del secolo XViii, i, Jovene, napoli 1961, pp. 186 sgg.50 henry L. ChArLes, Les Jésuites dans les états barbaresques. Algérie et Maroc, Lethiel-leux, Paris 1920; guALBerto. MAtteuCCi, La missione francescana di Costantinopoli, ii, studifrancescani, Firenze 1975, pp. 211 sgg 51 AdriAno ProsPeri, L’inquisizione verso una nuova immagine?,  in «Critica storica», i,1988, pp. 88 sgg.; L. rostAgno, Mi faccio turco cit., pp. 48-9; J.W. Wos, Cinque decreti cit., p.140; L. sCArAFFiA, rinnegati cit., pp. 109-110
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alla turca, l’astinenza dalle carni nei giorni proibiti). Nel 1665 GiuseppeMariani di Amalfi, dopo diciassette anni di schiavitù in «un paese di turchi»come Biserta, ammetteva di aver dichiarato di «voler essere turcho perhaver l’occasione di ritornare in Christianità senza mettermi in pericolodi essere ritenuto come christiano». E nel 1601 Luca d’Angelo di Capri as-seriva di essersi limitato a seguire altri rinnegati «che andavano ad unacerta casa dentro lo serraglio dove si aquattano e poi s’alzano, et unod’avanti grida in lingua turchesca che non so che si diceva et io faceva comefaceva l’altro»: sosteneva anche di aver vissuto per dieci anni secondo leloro usanze, mangiando carne ed esercitando la corsa52.L’ignoranza della lingua giocava a sfavore degli apostati. Alcuni scusa-vano il loro cedimento, dicendo di essersi limitati a farfugliare incompren-sibili parole turche; altri, invece, confessavano di essere stati indotti a unasbornia per ritrovarsi, al risveglio, circoncisi. Debolezza, paura, ubria-chezza, inesperienza giovanile erano tra le componenti fondamentali diun’apostasia estorta, che non presupponeva un esplicito rifiuto del Cristia-nesimo. Infatti, le testimonianze dei riconciliati tendevano a sottolineareun’adesione parziale e del tutto esteriore alla fede maomettana, e la vo-lontà di un ritorno in seno alla Chiesa, oltremodo tollerante verso i pecca-tori. Insomma, l’adesione ad Allah era stata incompleta: cristiana rimanevala parte più importante della sua identità, il cuore, specie quando la simu-lazione finiva quasi per divenire una condizione, un “modus vivendi”, inun contesto sociale come quello del Regno di Napoli, che non rifuggiva daatteggiamenti filoturchi e da una certa mitizzazione del mondo ottomano.Un contesto che, per altro, era legato alla precarietà e alla difficoltà dellasopravvivenza, e non scandalizzava una società nella quale, in mancanzadi tutele collettive, appariva legittimo tutto ciò che servisse a salvaguar-dare la vita. Quel ritorno e quella normale accettazione dell’individuo cheaveva trasgredito erano nella natura delle cose, una riprova della legitti-mità della dissimulazione nel codice di comportamento degli apostati, insintonia con la nuova mentalità che si andava diffondendo nel mondo oc-cidentale53.
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52 Asdn,  330 C,  riconciliazione di Luca d’Angelo di Capri, napoli 2 aprile 1601; L. rostAgno,Mi faccio turco cit., pp. 55 sgg., 64 sgg.; BArtoLoMÉ BennAssAr, Chrétiens convertis à l’islamet circoncision aux XVi et XVii siècles, in «horizons maghrebins», 1989, pp. 329 sgg.53 B. BennAssAr, Conversion ou reniement? cit., pp. 1352 sgg.; L. rostAgno, Mi faccio turcocit., pp. 109 sgg.; g. Benzoni, il «farsi turco» cit., p. 109; L. sCArAFFiA, rinnegati cit., p. 127.
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Rivista storica calabrese, n.s. XL (2019), pp. 35-44

in età napoleonica l’organizzazione statutaria e amministrativa delregno di Napoli prese l’avvio dall’insediarsi sul trono di Napoli di GiuseppeBonaparte e – con l’avvicendarsi a questi di Gioacchino Murat – proseguìcon maggior vigore. entrambi i sovrani si avvalsero dell’opera e del consi-glio di validi collaboratori nell’attuazione della triplice riforma riguardogiustizia, imposte e ordinamento interno del regno. erano queste riformeincardinate nella legge dell’eversione della feudalità del 2 agosto 1806, laquale aveva impresso la svolta epocale al modus vivendi et operandi dellasocietà tutta e pertanto costituiva l’origine della rinnovata compagine so-ciale, governata da una legge unica e comune a tutto il regno1. l’istruzioneva qui contestualizzata e la politica scolastica – sostenuta anche dall’operadi uomini capaci e da stabilimenti scolastici che avevano già animato il pe-riodo borbonico e avrebbero continuato nella loro opera nella seconda re-staurazione – ebbe modo di consolidarsi su un supporto legislativo efficacenel raggiungere le innovazioni prefisse2. l’importante tema dell’istruzioneva inquadrato nel contesto storico-sociale del territorio in cui vive; e la Ca-labria si pose pure sulla scia del rinnovamento3.la Legge per lo stabilimento dei collegi del 30 maggio 1807 conglobavai seminari tra gli istituti di istruzione superiore4; il Decreto organico per

I seminari calabresi in età napoleonica

Rosella Folino Gallo

1 Aurelio lepre (a cura di), Studi sul Regno di Napoli nel Decennio francese, 1806-1815,liguori, Napoli 1985; reNAtA De loreNzo, L’amministrazione centrale e periferica nel Regno
di Napoli, in L’Italia nell’età napoleonica. Atti del lViii Congresso di Storia del risorgimentoitaliano (Milano, 2-5 ottobre 1996), istituto per la Storia del risorgimento italiano, roma1997, pp.145-192. 2 AlfreDo zAzo, L’istruzione pubblica e privata nel Napoletano (1767-1860), il Solco, Cittàdi Castello 1924; MAurizio lupo, Tra le provvide cure di Sua Maestà. Stato e scuola nel Mez-
zogiorno tra Settecento e Ottocento, il Mulino, Bologna, 2005.3 Sul punto rinvio al mio L’istruzione pubblica in Calabria. Scuole Regie, Real Collegi e
Real Licei tra Settecento e Ottocento, cittàcalabriaedizioni, Soveria Mannelli 2011.4 leggi, decreti e atti ufficiali qui menzionati, se non diversamente indicati, si trovanoin Collezione delle leggi de’ decreti e di altri atti riguardanti la pubblica istruzione promulgati
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l’istruzione pubblica del 29 novembre 1811 stabiliva invece che i seminaridiocesani, annoverati tra le scuole secondarie, venissero considerati equi-pollenti ai collegi. punto fermo per entrambi questi basilari provvedimentilegislativi era il porre i seminari, in tutto e per tutto, sotto il controllo deiVescovi. la ragione dell’apparente discrasia tra tipologia d’istruzionemedia e superiore va ricercata nella fitta coltre di seminari estesa su tuttoil territorio, dotati di cespiti e di rendite, con una specificità di cattedreche solo in pochi casi toccava la specializzazione. Si raggiungeva in talmodo una platea di utenza più ampia di quella consentita dall’istruzionedi tipo superiore – più specialistica e di élite – e alla quale si consentivaun’offerta formativa consistente pur se non specialistica, e infine si soste-nevano le non sempre cospicue finanze della scuola. inoltre la non precisadefinizione delle scuole secondarie, con poche e difformi cattedre, ben siappoggiava alla numerosità anche se frastagliata dell’offerta formativa co-stituita dalle discipline insegnate nei seminari. il concetto di uniformità,presente nel sistema scolastico napoleonico, poteva esser perseguito ir-reggimentando i seminari nel medesimo sistema, e l’avvicinarli come ti-pologia a collegi e scuole secondarie assumeva il significato di valorizzaregli uni e gli altri nella consapevolezza degli innegabili distinguo. Cuoco nelsuo Rapporto5 educativo aveva fatto salvi i seminari, demandandoli al con-trollo dell’autorità religiosa e alla vigilanza dello Stato, e anche nello scri-vere sul «Giornale italiano» si era mostrato favorevole all’istituzione dicattedre di agricoltura nei seminari citando il bell’esempio di Blaaguard,presto seguito in più parti della Danimarca e in Norvegia6. Nel configurareil quadro dell’istruzione nel Napoletano, il Ministro dell’interno zurlo sot-tolineava l’importanza dei seminari, e pur attribuendone il controllo ai Ve-scovi e inglobandoli nell’istruzione pubblica, li finalizzava all’istruzionesia laica che ecclesiastica7. Di rincalzo Galdi, Direttore Generale dell’istruzione pubblica, valutava
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nel già Reame di Napoli dall’anno 1806 in poi, Stamperie del fibreno, Napoli, 1861, 3 voll.,e in Bullettino delle leggi del Regno di Napoli (1807-1815), fonderia reale e Stamperia delMinistero della Segreteria di Stato, Napoli.5 Rapporto al re Gioacchino Murat e progetto di decreto per l’organizzazione della pub-
blica istruzione in luiGi BiSCArDi e roSellA foliNo GAllo (a cura di), Vincenzo Cuoco, Scritti
sulla pubblica istruzione, laterza, roma-Bari 2012, pp. 9-110 spec.92.6 r. foliNo GAllo, Vincenzo Cuoco e la necessità degli insegnamenti di agricoltura, in 1815.
Italia ed Europa tra fratture e continuità. Atti del lXVii Congresso di Storia del risorgimentoitaliano (Milano, 4-7 novembre 2015), istituto per la Storia del risorgimento italiano,roma, 2017, pp. 467-484.7 Rapporto sullo stato del Regno di Napoli per gli anni 1810, e 1811 presentato al re nel
suo Consiglio di Stato dal Ministro dell’Interno, trani, Napoli 1813, p.37.
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la potenzialità della funzione educativa dei seminari, sparsi numerosi nelterritorio, e già in passato qualificati centri di somministrazione di saperi.Sarebbe stato quanto mai opportuno comprenderli nell’ordinamento del-l’istruzione pubblica, censendoli ed esercitando un effettivo controllo sulloro status, soprattutto finanziario8. Anche successivamente il Galdi9avrebbe ribadito la necessità di annoverare i seminari tra le scuole secon-darie. il sostrato degli importanti provvedimenti legislativi adottati in me-rito, e l’insistere sul medesimo tema, è plausibilmente determinatodall’importanza del ruolo – ricoperto in passato e ricopribile in futuro – deiseminari nel loro territorio di radicamento. l’opera del vescovo di letteree Gragnano, monsignor Bernardo della torre10, si era rivelata basilare perla formazione del decreto muratiano del 28 settembre 1811 riguardante i
Regolamenti per il Seminario di Napoli da osservarsi sino a che S. M. si de-
gnerà di dare le sue sovrane disposizioni pel governo de’ Seminari del Regno.i seminari diocesani, creati dopo il Concilio tridentino11, esercitaronouna importante funzione educativa quale centro propulsore di dissemina-zione di saperi. Di questa funzione si avvantaggiarono oltre a quelli che neerano i destinatari ufficiali – i giovani religiosi in formazione, destinati acostituire parte integrante del clero – anche giovani che non avrebbero poiportato l’abito talare12. Questi stabilimenti educativi venivano fondati sem-pre da religiosi, la cui opera si mostrava incisiva nella formazione sacer-dotale, ispirata a un impianto comune e improntata allo stesso modus
operandi. le costruzioni adibite a seminario in genere erano alquanto mo-deste e potevano ospitare fino a 12 chierici, le finanze erano sorrette dabenefici e da monasteri soppressi. 
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8 Rapporto del Direttore Generale della Pubblica Istruzione al Ministro dell’Interno sul-
l’interesse da prendersi per i seminari del Regno, Napoli 1 luglio 1812.9 Rapporto a S.E. il Ministro dell’Interno sullo stato attuale dell’Istruzione pubblica nel
Regno di Napoli del Direttore generale della medesima, Stamperia reale, Napoli s.d. (ma1815), p. 21.10 MAriA AurorA tAllAriCo, Il vescovo B. della Torre e i rapporti Stato-Chiesa nel decennio
napoleonico, in «Annuario dell’istituto italiano per l’età moderna e contemporanea», XXVii-XXViii, 1975-1976, pp. 133-397.11 MASSiMo MArCoCChi, Il Concilio di Trento e l’istituzione del seminario (1563), in «Annalidi storia dell’educazione e delle istituzioni scolastiche», 7, 2000, pp. 13-20. per una visualepiù ampia del contesto si vedano GABriele De roSA, Vescovi, popoli e magia nel Sud, Guida,Napoli 1971; ANtoNio CeStAro, Strutture ecclesiastiche e società nel Mezzogiorno. Studi e ri-
cerche dal XV al XIX secolo, in «ricerche di storia sociale e religiosa», 7/8, 1975, pp. 70-119.12 GiuliANA BoCCADAMo, Istruzione e educazione a Napoli tra il Concilio di Trento e l’espul-
sione dei Gesuiti, in «Annali di storia dell’educazione e delle istituzioni scolastiche», 3, 1996,pp. 25-52. per i seminari in generale si vedano MAurilio GuASCo, La formazione del clero: i
seminari, in GiorGio ChittoliNi e GiANNi MiCheli (cura di), La Chiesa e il potere politico dal Me-
dioevo all’età contemporanea, Annali della Storia d’italia, einaudi, torino, 1986, vol. iX, pp.
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Gli insegnamenti basilari contemplati erano quelli di Grammatica latina,umanità cioè Belle lettere, e Catechismo nei seminari più umili, mentrenegli istituti più grandi comprendevano anche la Sacra Scrittura, i S.S. padrie la teologia, per giungere poi a punte più alte e specifiche di somministra-zione di insegnamenti. Nel discutere di istruzione non si può prescinderedall’illustrare il periodo storico nel quale l’istruzione si concre- tizza, e per-tanto la stessa va “calata” nella storia della regione in cui si radica13. in Ca-labria i seminari diocesani14 – numerosi, e di notevole valenza per ilterritorio in cui erano incardinati – erano stanziati a Belcastro, Bisignano,Bova, Cariati, Cassano, Catanzaro, Cosenza, Cotrone, Gerace, isola, Marti-rano, Mileto, Nicastro, Nicotera, oppido, reggio, rossano, S. Marco Argen-tano, S. Severina, Scigliano, Strongoli, Squillace, taverna, tropea, umbria-tico. il seminario di Cariati si era trasferito a Verzino per scongiurare le in-cursioni piratesche, mentre quello di umbriatico era stato trasferito a Ciròdove pure era il palazzo arcivescovile. Gli insegnamenti basilari erano pre-senti nei seminari più piccoli, si allargavano in quelli più grandi e si slarga-vano in quelli più importanti che in una tale maniera assumevano un ruolodi maggiore incisività nel loro hinterland territoriale, come accadeva per laspecificità degli insegnamenti impartiti a reggio e a rossano. la relazione del 28 ottobre 1809 del Consiglio provinciale di Calabriaultra lamentava la mancanza di seminari, rimarcandone l’importanza ai
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631- 715; CArMiNe MAtArAzzo, Educazione e istruzione nel regno di Napoli. Il modello capuano
tra il 1832 e il 1850, in ANGelo BiANChi (a cura di), L’istruzione in Italia tra Sette e Ottocento.
Da Milano a Napoli: casi regionali e tendenze nazionali, la Scuola editrice, Brescia 2007-2012, 2 voll, ii vol., pp. 657-695.13 uMBerto CAlDorA, Calabria napoleonica, fiorentino, Napoli, 1960. per la storia dellaCalabria in generale riveste importanza il contributo dato dai Congressi storici calabresi.in particolare, per il periodo qui d’interesse: Atti del ii Congresso Storico Calabrese (Ca-tanzaro, 25-27 aprile; Cosenza, 28 aprile 1 maggio), fiorentino, Napoli 1961; La Calabria
dalle riforme alla Restaurazione. Atti del Vi Congresso Storico Calabrese (Catanzaro, 29 ot-tobre-1 novembre 1977), Soc. ed. Meridionale, Salerno-Catanzaro 1981, 2 voll.; Rivoluzione
e Antirivoluzione in Calabria. Atti del iX Congresso Storico Calabrese (roccella Jonica, 12-14 novembre 1999), laruffa, reggio Calabria 2003. 14 frANCeSCo ruSSo, I seminari calabresi: origine e storia, laurenziana, Napoli 1964.15 ArChiVio Di StAto Di NApoli (ASN), Ministero Interni, I Inventario, f. 183/2). «la man-canza di molti seminari nuoce all’istruzione pubblica…una scuola di arti, e di agricolturane’ Seminari dell’interno, un’altra di commercio e navigazione nelle Città marittime, chehanno un traffico qualunque, sarebbe utilissima. importerebbe soprattutto che ogni Di-stretto avesse un collegio per le persone più agiate, ed un seminario pe’ figli di famiglianon favorite dalla fortuna. Nel Distretto di Gerace potrebbe stabilirsi un Collegio nella cittàdi Stilo e lasciare il Seminario a Gerace. Nel Distretto di reggio Calabria il Seminario a palmie il Collegio a reggio Calabria ove attualmente si trova. Nel Distretto di Catanzaro già a Ca-tanzaro il real Collegio, mentre i Seminari a Cotrone e a Nicastro. Nel Distretto di Monte-lione, il Collegio richiesto e il Seminario a tropea, dove già è». 
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fini educativi e individuandone sedi in accordo con la presenza di colleginel territorio. rilevante è la richiesta lungimirante di potenziare l’offertaformativa dei seminari tramite lo stabilirvi cattedre di agricoltura nellezone interne e di commercio e navigazione nei paesi rivieraschi 15. la cat-tedra di agricoltura nei seminari non era curriculare, ma poteva essereistituita – e non era una novità16 – rivelandosi di grande utilità per i futuriparroci chiamati ad assolvere al compito di mediare conoscenze nella po-polazione immersa nell’ignoranza e meno propensa alle novità, con il som-ministrare oralmente precetti di catechismo agrario, di solito la domenicao i giorni festivi dopo la messa17. il rimpianto per la funzione educativasvolta dai seminari si ritrova in un altro importante documento ufficiale,la relazione del 28 settembre 1815 del pro-presidente del Giurj del Di-stretto di Gerace, in cui si affermava come il seminario sito a Gerace po-tesse brillantemente provvedere all’istruzione della gioventù del luogosenza aggravio di spese, anzi dimezzandole18. Nella seconda restaurazione – con il Concordato del 1818 – i seminariavrebbero ripreso forza e superato brillantemente il periodo di crisi. la
Sovrana determinazione del 10 giugno 1807 era mirata al rilevamento didati salienti riguardo i seminari, e avviando in tal modo un concreto pro-cesso di vigilanza statale, segnava un forte addentellato con il territorio. Va in questa direzione la lettera del 17 giugno 1807 indirizzata dall’in-tendente di Calabria ultra al Sottointendente distrettuale di Catanzaro19,e al quale si raccomandava di richiedere informazioni precise sui seminari:dove ubicati e in che numero; quali le rendite e come amministrate – dachi, in che numero e quale il soldo percepito; quali e quante le scuole pre-senti in ogni stabilimento, e quali libri di testo in uso; quanti maestri ope-
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16 Già nel 1789 Giovan Battista Gagliardo aveva ricoperto l’incarico di insegnare agri-coltura presso il seminario di taranto, dove la cattedra era stata istituita da Monsignor Giu-seppe Capecelatro, vescovo di taranto. 17 WAlter pAlMieri, L’“offerta di stato” nell’agricoltura meridionale del primo Ottocento:
trasformazioni e vincoli, in «Meridiana», 25, 1996, pp. 133-166; r. foliNo GAllo, Il catechi-
smo agrario di Gabriele Silvagni, in «Archivio Storico per la Calabria e la lucania», lXXXV,2019, pp. 81-127.18 ArChiVio Di StAto Di CAtANzAro (ASCz), Fondo Intendenza, Consigli Provinciali e Distret-
tuali, b.1.). «tre mila ducati che nel Distretto di Gerace si gittano per istitutori, che nonistruiscono, si potrebbero impiegare con miglior successo ad altri stabilimenti senza usciredall’atmosfera dell’educazione de’ fanciulli…in Gerace vi è il Seminario Vescovile capacedi contenere fino a sessanta in settanta Alunni. Quando questo pio stabilimento fosse do-tato della metà de’ soldi che fino adesso si son prodigati a’ Maestri delle Scuole primarie,avrebbe il pubblico un mezzo sicuro per la educazione de’ giovini allievi».19 ASCz, Amministrazioni Speciali, Serie Affari Ecclesiastici, b. 1, f. 4; nel medesimo fondo– alla  b. 2, f. 43 e alla b. 5, f. 116 – si trovano i documenti archivistici più innanzi citati.
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ranti, quale il loro merito e quale il soldo corrisposto; quanti seminaristi,se e quale retta paganti, a che età ne era consentito l’accesso all’istituto ea che età l’uscita.  le risposte, puntuali e formali, si presentavano peròvuote nella sostanza come quelle, mancanti delle relazioni annunciate, delVescovo di Catanzaro datata 6 luglio 1807, del Vicario di Squillace datata18 luglio 1807 (vi era un duplicato della relazione nella quale si assicuravadi aver effettuato l’ispezione seminariale richiesta – senza che vi sia pos-sibilità di cogliervi in merito dato alcuno – e di aspettare gli informi da S.Severina mentre da Nicastro questi erano pervenuti), da taverna in data19 agosto 1807. in data Monteleone 12 agosto 1807, un riscontro delle re-lazioni non allegate dei seminari di Belcastro, Catanzaro, Cotrone, isola eNicastro. informazioni, caratterizzate da palesi contraddizioni e da prete-stuose giustifiche, riguardo alle scuole tenute nei seminari di isola e di Co-trone è possibile cogliere nelle relative lettere – isola, 21 novembre 1807e Cotrone, 25 novembre 1807 – all’intendente di Calabria ultra. la prima,dichiarava che l’istituto isolano era una semplice “scola pia” dove venivanoimpartite lezioni di lettere e dottrina cristiana a una sparuta utenza di laicie pochi chierici, dimoranti nelle loro case ed esprimeva il dubbio se la so-vrana determinazione, riferita ai seminari chiusi, si riferisse pure a quellodi isola. la seconda esprimeva il medesimo dubbio, affermando che l’isti-tuto era divenuto quartiere delle truppe e che però, nonostante tutto lescuole di teologia, umanità e altre cattedre erano rimaste funzionanti avantaggio della comunità, e i maestri erano stati regolarmente retribuiti.Dunque è possibile leggervi la problematica situazione creatasi per le eve-nienze belliche, causa innegabile della chiusura di moltissimi seminari, econtrastata invano dal D.r. del 30 novembre 1806. l’obbligo di residenza degli ecclesiastici nelle loro sedi era largamentedisatteso, come rilevava la circolare del 15 febbraio 1815 del ministro ric-ciardi indirizzata al vescovo di Catanzaro, e che faceva riferimento al de-creto del 19 novembre 1810 e alla successiva circolare del 15 giugno 1811.più diocesi erano vacanti della presenza in sede del Vescovo- formalmentegiustificata e realisticamente determinata dai rapporti difficili esistenti traS. Sede e il regime francese- come quella degli arcivescovi di reggio e dirossano e dei vescovi di Cotrone, Mileto e tropea20. la razionalizzazionedelle circoscrizioni diocesane toccava anche le province calabresi. il pro-getto muratiano – non andato in porto – del 1807 prevedeva un drasticotaglio delle 9 diocesi sedenti nella Calabria Citra e delle 15 ubicate nella
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20 MiChele Miele, Il governo francese di Napoli e la residenza dei vescovi nell’Italia Meri-
dionale (1806-1815), in «rivista di storia della Chiesa in italia», 29, 1975, pp.453-481.
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Calabria ultra21. la riforma della ristrutturazione delle diocesi si sarebbeverificata più tardi, ad opera del Concordato del 181822 , con un “riaggiu-stamento” delle diocesi anzidette23. Dallo studio incrociato di documenti archivistici- napoletani e catanza-resi- è possibile trarre dati significativi inerenti gli insegnamenti sommi-nistrati nei seminari in Calabria, i non sempre facili rapporti tenuti daquesti stabilimenti educativi con l’amministrazione regia, la numericità ela locazione degli stessi stabilimenti educativi24. Va rilevato che se il raggio delle discipline studiate si allargava nei se-minari più grandi, lo stesso giungeva a espandersi maggiormente e signi-ficativamente nei seminari di maggior rilievo. Gli insegnamenti sipresentavano frastagliati: preponderanti quelli a carattere umanistico, inmolto minor misura quelli a carattere scientifico. e comunque il panoramadell’offerta formativa si presentava quanto mai vario, sottolineando la pe-culiarità di alcuni insegnamenti. Nella Calabria ultra venivano sommini-strate lezioni di geometria e aritmetica a Bova (oltre logica, teologiamorale, rettorica), di fisica a Belcastro (oltre teologia morale e canto gre-goriano), di geometria a Squillace (oltre grammatica e umanità, teologiadommatica e morale, filosofia, liturgia, canto gregoriano), di aritmetica,algebra e geometria a Gerace (oltre grammatica umanità e poetica, teologiadommatica e morale, filosofia, canto gregoriano e figurato, coltura sulla
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21 in Calabria Citra 4 diocesi sarebbero rimaste e 5 accorpate: Cassano sarebbe rimastaindipendente, Cosenza e S. Marco Argentano avrebbero rispettivamente accorpato a séMartirano e Bisignano, mentre rossano avrebbe assorbito Cariati-Cerenzia, Strongoli eumbriatico. in Calabria ultra 6 diocesi sarebbero rimaste e 9 accorpate: Catanzaro avrebbeconglobato Nicastro e parte di Squillace, Cotrone avrebbe accorpato a sé Belcastro, isola eS. Severina, Gerace avrebbe assommato la parte restante di Squillace e Mileto, reggioavrebbe assorbito Bova e oppido, tropea avrebbe preso Nicotera.22 WAlter MAturi, Il concordato del 1818 tra la Santa Sede e le Due Sicilie, le Monnier,firenze 1929; frANCeSCo BArrA, Il problema della ristrutturazione delle circoscrizioni dioce-
sane nel Regno di Napoli tra il Decennio e la Restaurazione, in Antonio Cestaro (a cura di),
Studi di storia sociale e religiosa. Scritti in onore di Gabriele De Rosa, ferraro, Napoli 1980,pp. 537-576.23 in Calabria Citra sarebbero rimaste le diocesi di Bisignano, Cariati, Cassano, Cosenzae rossano, sarebbero state soppresse e poi accorpate a quella di Cariati-Strongoli, Cariati-Cerenzia e umbriatico, mentre S. Marco Argentano sarebbe stata unita aeque principaliter
a Bisignano. in Calabria ultra sarebbero rimaste le diocesi di Bova, Catanzaro, Cotrone, Ge-race, Mileto, Nicastro, oppido, reggio, S. Severina, Squillace e tropea; sarebbero state sop-presse, e poi accorpate rispettivamente a Cotrone, Nicastro e S. Severina, quelle di Belcastro,isola e Martirano mentre Nicotera sarebbe stata unita aeque principaliter a tropea.24 ASN, Segreteria e Ministero dell’Ecclesiastico, Espedienti della Pandetta, iii, f.3947. ivi,una buona quantità di notizie per la Calabria ulteriore è offerta dal regal Dispaccio del 12giugno 1784 Notizie delle scienze che s’insegnano ne’ seminarj de’ Vescovj della Pro.a di Ca-
labria Ultra. 
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musica), di geometria a Nicastro (oltre grammatica con li primi rudimentidella lingua latina, umanità e rettorica, filosofia, jus canonico e civile, teo-logia dommatica e morale, istoria ecclesiastica e lettura sagra, canto gre-goriano, istruzione ne’ giorni festivi della dottrina cristiana). A Catanzarol’indirizzo scientifico era rappresentato dalla matematica, specificata-mente da aritmetica, geometria piana e solida, trigonometria piana, alge-bra e sezioni coniche, mentre per l’indirizzo umanistico erano presenti iseguenti insegnamenti: tre scuole di grammatica (leggere scrivere e primirudimenti di grammatica, sintassi regolare e figurata, umanità e belle let-tere), eloquenza sacra e profana, filosofia (logica, fisica, metafisica), filo-sofia morale (etica, in seguito naturale e delle genti), teologia dommaticae morale, diritto canonico e civile, canto gregoriano. A reggio molte eranole discipline proposte dall’offerta formativa25: lingua e lettere umane, lin-gua greca e per qualche tempo lingua ebrea, poetica, rettorica, logica, me-tafisica, etica, teologia scolastica dommatica, teologia morale, storiaecclesiastica, istruzione dottrina cristiana, diritto canonico, civile e istru-zioni ecclesiastiche. Nello stabilimento educativo reggino molto vivo siprofilava l’interesse scientifico, rappresentato da filosofia ad uso delle Ac-cademie moderne con tutte le sue parti: elementi di matematica, aritme-tica, geometria e trigonometria, fisica generale con inseriti elementi discienze fisiche-matematiche, dinamica, statica, idraulica, areometria,astronomia, cronologia, geografia, ottica, principi di anatomia. lezioni didiritto canonico e civile erano impartite solamente a Catanzaro, a Nicastroe a reggio. i principi di anatomia e la geografia costituivano materia d’in-segnamento solo a reggio, come anche la lingua greca e per qualche tempoquella ebrea. la storia ecclesiastica veniva insegnata solo a Nicastro e areggio, eloquenza sacra e profana a Catanzaro. la coltura sulla musica(sacra), da non confondersi con il canto gregoriano, diversamente segna-lato, si trovava unicamente a Gerace. l’insegnamento della liturgia era pre-sente solo a Squillace. Si ritrova solamente l’indirizzo umanistico neirimanenti seminari. A Cotrone si insegnavano i primi rudimenti di leggeree scrivere, grammatica e spiega di libri latini, umanità e rettorica, teologiamorale secondo la sana dottrina de’ buoni Autori, testo della sacra scritturasecondo l’interpretazione di autori cristiani, canto gregoriano. A oppidosi impartivano lezioni di umanità, canto gregoriano, teologia morale. A Mi-leto si ritrovavano gli insegnamenti di teologia dommatica e morale, gram-
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25 ANtoNio MAriA De loreNzo, Ricordi storici del Seminario Arcivescovile di Reggio, in Un
terzo manipolo di monografie e memorie reggine e calabresi, tip. S. Bernardino, Siena 1903.ivi si trovano anche notizie sul seminario di Bova, e su quelli di Nicotera e di oppido.
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matica, filosofia, umanità, canto gregoriano, catechismo. A Nicotera gram-matica, umanità, teologia morale, canto gregoriano. A isola lettere, filosofiamorale, umanità, canto gregoriano, dottrina cristiana, grammatica. unaminor quantità di notizie, variamente datate, si ritrova riguardo la CalabriaCitra. A Cosenza erano istallate cattedre di grammatica, umanità, filosofia,teologia morale e teologia scolastica secondo le sentenze di S. tommaso(Cosenza, 25 giugno 1784). A Scigliano erano quelle di lingua latina, cantogregoriano e teologia morale (Cosenza, 25 giugno 1784). A Cariati veni-vano impartite lezioni di grammatica e teologia morale mentre si rendevanota la scarsità cronica di chierici e novizi. A umbriatico, nella sede di Cirò,venivano somministrate lezioni di umanità, morale e spiega di libri. A Bi-signano si tenevano lezioni di lingua latina e teologia morale. i pochi se-minaristi ospiti dello stabilimento educativo a causa dell’aria malsanaerano trasferiti a Santafossa, in un possedimento della diocesi (Bisignano,21 marzo 1801). la città di rossano si profilava come un importante cen-tro religioso e di ragguardevoli tradizioni culturali; conservava, e tutt’oraracchiude, nel suo museo diocesano il codex purpureus, il meraviglioso co-dice miniato del Vi secolo, patrimonio dell’umanità. il seminario rossa-nese26, si distingueva per la brillantezza di insegnamenti somministrati,in parte rilevabile da segnalazione, anche se sporadica, di testi in uso: diMajelli per la rettorica, di Berti per la cronologia, di Garganica per la teo-logia dommatica, di Capocasale per la filosofia; altri insegnamenti eranocostituiti da teologia morale, spiega de’ libri latini, grammatica latina egreca, canto gregoriano.una grande varietà si riscontra nelle vicende occorse a ciascun stabili-mento educativo: parecchi sconquassati dal terremoto del 1783, tutti ac-comunati da un clima generalizzato di guerra per le evenienze bellicheverificatesi tra fine Settecento e inizi ottocento. in simili condizioni moltiseminari avevano chiuso i battenti e solo pochi erano sopravvissuti tratante difficoltà. Quello di Mileto, distrutto dal terremoto del 1783, sarebberisorto e avrebbe conosciuto tempi migliori sotto la direzione del Vescovo,monsignor Capece Minutolo27. Durante il Decennio molte erano le situa-zioni anomale. Seminari chiusi e trasformati in alloggio delle truppe eranoquelli di Nicastro e di Cotrone. Chiusi risultavano i seminari di Strongoli,di umbriatico – con sede a Cirò – di Squillace, e del quale il sindaco richie-deva l’apertura nel 1808, mentre sopravvivevano stentatamente con pochi

i seminari calabresi in età napoleonica

26 luiGi reNzo, Origini e sviluppo del seminario di Rossano, Grafosud, rossano 2003.27 BiAGio CorViNo, Il governo pastorale di monsignor Enrico Capece Minutolo vescovo di
Mileto (1792-1824), laruffa, reggio Calabria 1985.
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allievi quelli di Cariati e di Cosenza. il seminario di oppido, chiuso a causadel terremoto del 1783 e ricostruito grazie all’opera sagace di monsignortommasini, presentava una capienza di 100 allievi e però l’aria malsanache vi si respirava aveva costretto i seminaristi a trasferirsi in Aspromonte.il seminario oppidano, chiuso, sarebbe stato accorpato a quello di reggionel 1813 e poi nuovamente reso indipendente nel 1818; analoga sorte sa-rebbe toccata allo stabilimento di Bova, malamente ridotto. il seminariodi Nicotera, andato distrutto per il terremoto del 1783, ricostruito e ria-perto nel 1789; qui, per secche finanziarie, monsignor Marra impartivapersonalmente lezioni di teologia, matematica e filosofia ai seminaristi, iquali, durante il periodo di forzata chiusura erano stati accolti nell’istitutoreggino. il seminario di S. Marco Argentano, aperto il 1798, contava l’ospi-talità di 35 seminaristi e la retta di ognuno era di 24 ducati all’anno. il se-minario di rossano, allocato in una costruzione stretta e malmessa, sitrovava in condizioni a dir poco problematiche a causa di consistenti sec-che finanziarie che ne impedivano l’effettiva accoglienza di seminaristi, ri-dotti a 29 convittori e 10 alunni. A reggio il seminario aveva avuto agiosul contesto culturale, pur avendo subito le nefaste conseguenze del ter-remoto del 1783 e delle evenienze belliche successive. Dopo alterne vi-cende - divenuto alloggio delle masse sanfediste e quartiere delle truppe;chiuso nel 1806, riaperto nel 1808, richiuso nel 1811 e nuovamente ria-perto nel 1813- infine, avrebbe visto il suo ripristino definitivo.Dal quadro che viene man mano a configurarsi, si rileva che i seminaridel Decennio se pure forzati a percorrere un cammino irto di difficoltà, ea fasi alterne, detennero il loro ruolo di punto di riferimento nella sommi-nistrazione di saperi. 
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Rivista storica calabrese, n.s. XL (2019), pp. 45-68

Strutturazione della Chiesa localegli enti ecclesiastici in Età moderna – e in particolare nel settecento, se-colo di grandi trasformazioni – hanno caratterizzato e modificato il rapportoeconomico-giuridico con la società del tempo1. nel 1741 la legge sul Con-cordato, siglato tra regno di napoli e santa sede, aveva tentato di regolarefiscalmente il grande patrimonio posseduto dalla Chiesa e dal clero2. il go-verno napoletano, nella seconda metà del Xviii secolo attraverso l’emana-zione di leggi specifiche, tentò ulteriormente di frenare il potere economicodel clero, con la legge di ammortizzazione del 7 agosto 1770, attraverso laquale si stabiliva il divieto agli enti ecclesiastici di acquistare beni.All’interno della Chiesa locale si strutturava la Mensa vescovile (di com-petenza del vescovo e della Curia per attendere alle proprie spese) e la portio
cleri di pertinenza del Capitolo cattedrale3. la tendenza beneficiaria portòalla creazione della mensa episcopalis da una parte e della mensa canonico-
rum dall’altra, la quale a sua volta fu ripartita in prebende (quote beneficia-rie). i canonici del Capitolo godevano di prebende tipizzate dal titolo (teo-logale, cantorale, etc.). ognuno di essi adempiva una funzione ben specificaassumendo il pertinente titolo: canonico decano (che in genere assumevala funzione di presidente), cantore, lettore, teologo, penitenziere, tesoriere,sacrista, arcidiacono, protonotario, cerimoniere, primicerio, etc4. 

Aspetti religiosi e patrimoniali del clero
e degli istituti ecclesiastici geracesi nel Settecento

Vincenzo Cataldo

1 Cfr. Augusto PlACAniCA, La Calabria nell’Età moderna. Chiesa e società, ii, Edizioni scien-tifiche italiane, napoli 1985, p. 94.2 la trattativa e l’esito del Concordato è ben delineato in giusEPPE CAridi, La moderniz-
zazione incompiuta nel Mezzogiorno borbonico 1738-1746, rubbettino, soveria Mannelli2012, p. 79.3 Per i sacerdoti di estrazione nobiliare, far parte del Capitolo cattedrale equivaleva aentrare in un collegio esclusivo di sacerdoti «per molti versi paragonabile al parlamentocivico, ove sedevano i loro parenti laici» (ElEnA PAPAgnA, Filippo Briganti patrizio di Gallipoli,Edizioni di storia e letteratura, roma 2006, p. 22).4 sEzionE ArChivio di stAto di loCri (sAsl), Fondo del tufo, vol. 13, 2ª visita pastorale,26 ottobre 1732.
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A gerace nel 1742 figuravano 62 edifici sacri d(di cui 14 chiese parroc-chiali) in cui operavano 70 sacerdoti, tre suddiaconi e 54 chierici spalmatisu una popolazione di 2.000 abitanti5. risulta evidente che c’era una mol-titudine di ecclesiastici in eccesso rispetto all’effettivo bisogno6. Accantoal Capitolo esisteva la Comuneria dei preti del Borgo Maggiore con sedenella parrocchia di s. Maria del Mastro o, a volte, nella chiesa di santaMaria la vecchia (s. Biagio). A far parte del Capitolo erano esponenti delle famiglie benestanti di ge-race e quelle più rappresentative della diocesi. Era anche nelle aspirazionidelle famiglie meno facoltose – ma che gravitavano intorno ad una poten-ziale crescita economica, come massari e artigiani – avere un figlio sacer-dote, nella prospettiva di acquisire prestigio sociale e agevolazioni; ciòrivestiva anche un impegno economico, in quanto comportava anche la co-stituzione di un patrimonio, giacché secondo quanto previsto dal Conciliodi trento, nessuno poteva farsi prete senza dote.le prime concentrazioni di beni ecclesiastici, come ricorda Augusto Pla-canica, «si ebbero allorché fu riconosciuta alla Chiesa la capacità patrimo-niale quale corpus fidelium»7; per cui i beni dei vescovati precedetteroquelli dei conventi rendendosi successivamente autonomi e tipizzandosinelle loro funzioni e giurisdizioni. Fu questo il primo nucleo dell’organiz-zazione beneficiaria. la discrepanza tra clero effettivamente utile per lacura delle anime e clero che godeva di benefici è rilevante anche nel set-tecento, come dimostrano le molteplici chiese non parrocchiali. Presentiin modo massiccio erano anche le cappelle, i benefici, i monti e le confra-ternite. i monti potevano anche costituire forme di masse patrimoniali,come è dimostrato dal Monte delle Cento Messe8. le confraternite eranoformate e amministrate da gruppi di cittadini con finalità di sostegno allachiesa (festa, manutenzione), ma soprattutto si caratterizzavano per vol-gere la loro opera a fini di beneficenza o assistenziali fra gli stessi compo-nenti. i fondi rustici e gli immobili che possedevano costituivano la renditaattraverso cui portare avanti le proprie finalità9. 
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5 vinCEnzo CAtAldo, Il catasto onciario di Gerace (1742), AgE, Ardore Marina 2006, pp.65-67.6 un resoconto generale è contenuto in vinCEnzo CAtAldo, Napoli e le sue province du-
rante il viceregno austriaco (1707-1734), rubbettino, soveria Mannelli 2020, p. 216 e sgg.7 Augusto PlACAniCA, Il patrimonio ecclesiastico calabrese nell’età moderna, Frama’s, Chia-ravalle Centrale 1972, p. 17.8 Cfr. ArChivio di stAto di CAtAnzAro (AsCz), libri antichi e platee, b. 42, fasc. 4, 1718-1783. rendiconti dell’istituto si hanno fin dal seicento (cfr. sAsl, notar d. Comaci, b. 30,vol. 163, f. 15r, 3 febbraio 1619).9 sulle confraternite geracesi, cfr. Antonio oPPEdisAno, Cronistoria della diocesi di Gerace,
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la struttura urbana era contrassegnata da istituzioni monastiche, di an-tica e più recente formazione, diventati col tempo parte integrante del tes-suto sociale della città. dal punto di vista patrimoniale, ogni istituzionepresenta un percorso cumulativo e gestionale diverso, dipendente spessoda fattori congiunturali. Qualche indicazione, al fine di ricostruire i redditifondiari e le attività censuarie delle istituzioni religiose, si può dare attra-verso i dati catastali e le compravendite di terreni e di censi. secondo quantoemerge dal catasto onciario di gerace, la maggior parte della terra era dete-nuta dal clero e dai corpi ecclesiastici con 4.079 moggia, pari al 74,80% deltotale; coloro che vivevano more nobilium possedevano 992 moggia(12,14%) e, a seguire, gli artigiani (2,42%), i civili (1,90%), i braccianti(1,35%) e i massari (1,08%)10. un sensibile distacco rispetto a tutti gli altricorpi religiosi manifestano la Mensa e il Capitolo con entrate ragguardevoli.seguono il monastero delle agostiniane di s. Anna e quello maschile di s.Francesco d’Assisi; mentre sotto i 300 ducati d’introito si attestano il mona-stero dell’Annunciata, quello di s. Pantaleone e la soppressa abbazia di s. Fi-lippo d’Argirò. intorno ai 100 ducati troviamo il convento di s. Francesco diPaola e la chiesa della sanità; segue poi il gruppo delle cappelle erette dentrola cattedrale caratterizzate da un reddito intorno ai 50 ducati. infine, le re-stanti chiese con redditi minori, cappelle esistenti dentro le chiese soppressee un gran numero di benefici. i tre monasteri femminili, quelli maschili as-sieme alla prebenda di s. Filippo d’Argirò, alla Mensa e al Capitolo, con2768:2 ducati annui costituiscono più della metà del patrimonio ecclesia-stico rispetto ai 2167:3 ducati delle rimanenti chiese o benefici: soltantootto corpi ecclesiastici detengono il 55% delle ricchezze. i cespiti maggioriprovengono dai redditi fondiari cui si aggiungono quelli derivati dal censobullare e, per una percentuale minore, da affitti di case o botteghe.la maggior parte degli altari eretti rientrava nel sistema del juspatro-nato. Esso consisteva in «quel complesso di privilegi e di oneri che per con-cessione della Chiesa spettavano ai fondatori di una chiesa, di una cappellao di un beneficio oppure a coloro che dai fondatori ne ripetessero legitti-
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tipografia isidoro Cavallaro, gerace superiore 1934, pp. 129-133; Enzo d’Agostino, Le con-
fraternite della diocesi di Gerace (oggi Locri-Gerace), in Maria Mariotti, vito teti, Antoniotripodi (a cura di), Le Confraternite religiose in Calabria e nel Mezzogiorno (atti del conve-gno di s. nicola da Crissa, 16-128 ottobre 1992), Mapograf, vibo valentia 2002, i, pp. 159-204. riguardo a due dei tre sodalizi ancora operanti a gerace, cfr. vinCEnzo CAtAldo, La
confraternita laica della B.V. Maria del Monte Carmelo a Gerace, AgE, Ardore Marina 1996;id., La confraternita del Sacro Cuore di Gesù e di Maria SS. del Rosario a Gerace, grafica Jonica,gioiosa Marina 2002.10 Cfr. v. CAtAldo, Il Catasto cit., p. 111.
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mamente il diritto»11. i fondatori (dotanti) potevano donare il suolo edifi-catorio oppure formare un reddito perpetuo a favore dell’istituzione. ilgiuspatronato veniva istituito col rito del jus presentandi et nominandi, at-traverso cui il patrono presentava all’autorità diocesana il sacerdote desi-gnato all’officiatura, e terminava col jus sepeliendi, il diritto cioè delfondatore e dei suoi discendenti ad esser inumato nel sepolcro di famigliala cui cella era collocata nell’ipogeo.Fondare una cappella, un altare o una chiesa di proprio patronato costi-tuiva un affare per un duplice motivo: conferiva prestigio al casato e, nellostesso tempo, permetteva di capitalizzare al massimo i beni dotati all’entein quanto rimanevano sempre in famiglia. difatti, col jus presentandi, il fon-datore, o il suo successore, sceglieva quasi sempre come rettore del beneficioun suo congiunto. inoltre, i beni non erano tassabili e al riparo da confischeda parte dello stato. gioverà ricordare a questo punto che gran parte dellasottile lotta anticuriale intrapresa nei confronti della Chiesa, dopo l’istitu-zione della Cassa sacra, poneva in essere la possibilità di erodere gli ingentibeni in loro possesso. i laici, d’altro canto, avevano compreso ampiamentela possibilità di accrescere le dimensioni del beneficio sponsorizzato attra-verso lasciti o donazioni inter vivoso mortis causa. Questo patrimonio potevaconsistere in case, terreni o rendite come censi o crediti. Per assicurarsi un posto in paradiso il capitano Maurizio Capogreco,dopo aver raccomandato l’anima a dio e disposto il luogo della sepoltura,lasciò alla chiesa dei Cappuccini 15 ducati per la celebrazione di una messacantata una tantum; al Capitolo 50 ducati con i quali i canonici ogni annonel giorno della sua morte avrebbero dovuto celebrare una messa in per-petuo; 20 ducati ai signori Paladini per celebrare cento messe nella cap-pella della Madonna dell’itria; al reverendo giuseppe Mittiga 20 ducati percelebrare 100 messe nella medesima cappella; 20 al reverendo Marcellovitale per celebrare altre 100 messe sempre nella cappella dell’itria. il Ca-pogreco, forte della sua posizione economica e sociale, dispose l’erezionedi una cappellanìa il cui rettorato sarebbe stato assegnato al canonico Mau-rizio di Barletta, suo cognato, nell’attesa che uno dei figli del fratello ste-fano avesse indossato l’abito talare. il beneficio sarebbe ricaduto anchesui discendenti in linea maschile della famiglia Capogreco e, in caso diestinzione, sulla linea mascolina di Marcello e domenico Antonio di Bar-letta, rispettivamente cognato e cugino12. la cappellanìa fu dotata di diversibeni stabili da cui trarre le rendite annuali. tra le altre cose, il capitano Ca-
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11 FrAnz von loBstEin, Settecento calabrese, F. Fiorentino, napoli 1973, p. 62.12 sAsl, notar g. napoli, b. 100, vol. 914, f. 32v, 4 novembre 1713.
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pogreco dispose la libertà della sua schiava di nome Filippa, alla quale le-gava in caso di matrimonio 150 ducati. Paradigmatico è anche il caso didonna Paola Muscolo, vedova di domenico del Balzo che, oltre a suddivi-dere il patrimonio pro uguale porzione ai figli tommaso, Elia e Maria te-resa, lasciò rispettivamente ai frati Cappuccini e ai padri riformati cinqueducati per celebrare messe per l’anima sua13.i benestanti geracesi giacomo e Francesco scaglione nel 1782 chieseroal re l’assenso per la costruzione di una cappella rurale da erigersi nel lorostabile in contrada Moschetta, accanto alla via pubblica, «per uso e com-modo di tutti gli altri cittadini, a’ quali rende commodo di sentir la messane’ giorni di domenica, e festivi»14. Per il mantenimento della cappella, lacelebrazione delle messe e l’acquisto di suppellettili assegnarono 15 ducatisopra alcuni loro stabili.la pratica del lascito consentirà di determinare un’espansione dellerendite a favore della Chiesa, ma nello stesso tempo ostacolerà la dichia-razione della natura ecclesiastica della cappellanìa, in modo da toglieredal patrimonio ecclesiastico i beni laici confluiti prima. nonostante questeattenzioni, però, almeno prima del terremoto del 1783, la proprietà eccle-siastica, una volta donata in mano laica, era difficile che ritornasse indietro,per cui i beni ecclesiastici non potevano né essere soggetti ad alienazionené a successione (questo fenomeno è ampiamente conosciuto come “ma-nomorta”). in questa direzione si riscontra, per esempio, in cattedrale l’esi-stenza nel 1732 oltre che dell’altare maggiore e di quelli delle due navate,altri 10 altari e ben 14 nella cripta escludendo quello dell’itria15. 
Conventi e monasterile comunità monastiche femminili sono state sedi privilegiate del vissutoreligioso di molte donne, specialmente per quelle provenienti dalle famigliebenestanti del territorio; ma anche luoghi di elaborazione spirituale e cul-turale, di relazioni politiche e sociali, di promozione delle strategie famigliarinella gestione e nel riequilibrio degli assi patrimoniali, di contenimento evalvola di sfogo delle eccedenze demografiche femminili nell’affermazionedelle ideologie nobiliari; centri di potere collegati con gli interessi dell’au-torità politica – e anche con le famiglie e le istituzioni ecclesiastiche – in
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13 ivi, ff. 2r-v, 14 gennaio 1714.14 ivi, notar v. sità, b. 339, vol. 3896, ff. 99r-v, 15 ottobre 1782.15 ivi, Fondo del tufo, vol. 13, 2ª visita pastorale.
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un’ottica di forti interessi economici che culminavano con scelte indirizzatea favorire la concessione di un censo o di un terreno ad meliorandum a par-ticolari personalità cui erano legati da vincoli parentali16.il tema della clausura, quello demografico (legato alla presenza di un’altapercentuale di moniali delle classi nobiliari) e la questione economica si in-trecciano, dunque, indissolubilmente fra di loro. negli “stati” presentati, imonasteri non indicavano nelle entrate le doti delle monache, che invece ri-vestivano una voce importante nel bilancio. le doti venivano impiegate peracquistare censi (rivolti essenzialmente a privati), per comprare beni fon-diari o per ripianare debiti contratti per il mantenimento delle religiose. inmancanza di doti disponibili, le monache ricorrevano al prestito. Quasi tutti i monasteri possedevano anche delle case, il cui acquisto erafinalizzato ad accrescere il patrimonio e il reddito mediante gli affitti. ilpatrimonio ebbe un incremento specialmente durante il seicento tramitel’ingrandimento di fondi già esistenti e l’acquisito di nuovi. Frequenti eranoanche gli incameramenti di beni di debitori a seguito di mancati pagamentidei rateizzi di censi o fitti non pagati da diversi anni, o, ancora, come spessocapitava, a lasciti di eredità17. Alcune volte le monache vendevano queibeni distanti o isolati dal resto delle proprietà che, quindi, risultavano didifficile amministrazione.la principale rendita scaturiva dai fitti delle proprietà agricole, rego-late da patti fissi attraverso i rogiti (prevalevano cereali, olio, vino e di-versi appendizi come fave, fagioli, ceci e lenticchie utilizzate per la loroalimentazione). dal secondo-terzo decennio del Cinquecento crebbe il numero di coloroche aspiravano ad imporre una certa ascendenza sulle comunità religiosefemminili con l’obiettivo di gestire il patrimonio, selezionare il recluta-mento delle monache in base al censo o agli interessi di parte, ammini-strare le cospicue doti. si mescolavano così vari elementi competitivi locali,«espressione delle distinzioni presenti all’interno della stessa società ari-stocratica e dell’organizzazione territoriale della Chiesa»18; dinamiche in
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16 dei tre monasteri femminili presenti nel settecento, il più antico era quello di s. Pan-taleone, dell’ordine di s. Basilio, fondato anteriormente al 1209. il vescovo orazio Matteinel 1618 mutò la regola di s. Basilio dei due monasteri in quella di s. Agostino (PAsQuAlEsCAglionE, Storia di Locri e Gerace, nobile, napoli 1852, ii, p. 88; A. oPPEdisAno, Cronistoriacit., p. 18). Agli inizi del ‘500 venne edificato il monastero delle claustrali sotto il titolo del-l’Annunciata (P. sCAglionE, Storia cit., ii, p. 82).17 sAsl, notar g. napoli, b. 100, vol. 917, f.4r, 22 gennaio 1721.18 ElisA novi ChAvArriA, Identità cittadine, identità di ceto e monasteri femminili, in EAd.(A CurA di), La città e il monastero, comunità cittadine femminili nel Mezzogiorno moderno,Atti del convegno di studi, Esi, napoli 2005, p. 15.

05.Cataldo_icsaic  18/11/20  11:33  Pagina 50



cui si inserivano nuovi segmenti cetuali e vecchie oligarchie locali, il cuiinteresse primario era il controllo delle risorse materiali e simboliche. imonasteri erano considerati roccheforti al femminile del patriziato citta-dino. in essi, infatti, vi confluivano i nomi della gioventù più benestantedell’intero territorio; tappa obbligata per accrescere prestigio, legittima-zione e potere attraverso l’acquisizione magari di una carica importantecome l’abbadessato19.Era, dunque, il patrimonio del monastero accresciuto all’inizio dell’etàmoderna ad attirare l’attenzione delle oligarchie locali, che molto spessoerano rappresentanti delle medesime famiglie delle monache. in primis leragazze accettate come future monache dovevano versare 300 ducati didote al momento della probazione. in questo contesto, «il possesso fon-diario e l’attività creditizia costituivano l’asse portante delle fortune deimonasteri calabresi»20. lo conferma l’attività finanziaria condotta dallemonache geracesi che a volte, come nel caso delle moniali di s. Pantaleone,si mostravano in affanno rendendo un bilancio in passivo21. il ruolo finan-ziario delle clarisse può essere considerato a tutti gli effetti speculare aquello svolto dalle stesse istituzioni maschili. Anzi, a volte, rispetto aquest’ultimi, le monache concedevano crediti molto più elevati22. Pur man-tenendo l’istituto di clausura, le comunità religiose geracesi ebbero unruolo sociale ed economico tutt’altro che secondario nella complessa re-altà delle strategie finanziarie compiute dai gruppi elitari.la contabilità era sottoposta a controllo di revisori non estranei al ma-
nagement dell’azienda monastica e, come spesso accadeva, era probabil-mente utilizzata la doppia registrazione in dare e avere. Ad una primaanalisi questo dovrebbe garantire la perfetta corrispondenza aritmetica,senonché l’argomento ha bisogno di qualche precisazione in quanto nelperiodo preindustriale la misura era caratterizzata «per scarsa precisionee larga flessibilità»23. difatti, molto spesso l’esigenza di registrare i consumiquotidiani e le rendite conduceva a redigere due diversi bilanci: uno in na-
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19 Cfr., per esempio, come si trovava composta la comunità del monastero di s. Panta-leone nel 1752 (A. oPPEdisAno, Cronistoria cit., p. 119).20 giovAnni BrAnCACCio, La geografia ecclesiastica, in Storie del Mezzogiorno, iX, Aspetti e
problemi del Medioevo e dell’Età Moderna, t. 2°, Edizioni del sole, napoli 1991, p. 261.21 vinCEnzo CAtAldo, Contratti e rapporti di produzione nella Calabria del XVIII secolo,Edizioni scientifiche italiane, napoli 2012, p. 192.22 sAsl, notar d. Pedullà, b. 256, vol. 2869, f. 112v, 31 ottobre 1759.23 FiorEnzo lAndi, Per una storia dei falsi in bilancio: le contabilità pubbliche dei conventi
e dei luoghi pii, in AlEssAndro PAstorE e MArinA gArBEllotti (a cura di),  L’uso del denaro. Pa-
trimoni e amministrazione nei luoghi pii e negli enti ecclesiastici in Italia (secoli XV-XVIII), ilMulino, Bologna 2001, p. 41.
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tura (che non lasciava tracce nel registro della contabilità) e uno in com-petenze valutarie. Abbiamo così un registro di dare e avere alquanto par-ziale, che non consente di stabilire l’esatta posizione del potenzialeeconomico. Era proprio nell’aggiornamento dello stato patrimoniale a fineesercizio finanziario che si commettevano gli “aggiustamenti” che produ-cono ai nostri occhi quelle alterazioni invisibili che compromettono l’at-tendibilità del quadro gestionale24. ovvero, se un ente ecclesiasticovendeva un terreno, questo veniva registrato nello stato patrimoniale inuna logica essenzialmente conservativa; se invece concedeva ad melioran-
dum migliaia di ettari, della trasformazione che ne derivava – pur aumen-tando alla fine la rendita – non ne rimaneva traccia. tutto doveva apparirein effetti in perfetta consonanza tra patrimonio e rendita.l’attivazione di strategie migliorative era tante volte dettata da situa-zioni contingenti (carestie, acquisti di terre, censi, iniziative colturali, po-litiche di investimento) che inducevano l’amministrazione a incrementarele entrate per raggiungere equilibri prestabiliti. Pertanto, si registravanosolo i beni mobili; il resto (colture, allevamenti) uscivano ed entravanodagli stati patrimoniali con tale rapidità che è difficile non pensare a ope-razioni atte a mantenere in perfetto stato gli equilibri gestionali. nel settecento a gerace esistevano tre case di religiosi maschili: il con-vento di s. Francesco d’Assisi, dei Minori extra moenia e quello degli os-servanti, pure fuori le mura, alla Piana (l’abbazia di s. Filippo, come giàdetto, era stata abolita). tre erano anche quelli femminili: s. Anna, s. Pan-taleone e la ss. Annunciata.le loro rendite, assieme a quelle delle chiese e delle altre istituzioni ec-clesiastiche geracesi, derivavano dagli affitti di terreni, la cui parcellizza-zione – ora modesta destinata a strati socialmente deboli, ora piùconsistente – permetteva di incamerare annualmente somme apprezzabili.

vincenzo Cataldo52

24 ivi,  p. 50. tanto per citare un esempio, sulla fluttuazione degli introiti e degli esiti, laCappella del ss. sacramento, in cattedrale, nel mese di giugno 1734 ebbe un introito di:11:4 ducati per censi, 21:2 per affitti di terra, 10:3:1 per affitti di case, 26 per estagli, 11:3per introiti straordinari e 21 per la vendita di olio. le uscite in quel mese furono rappre-sentate da 56 ducati per la celebrazione di otto messe a settimana “per elemosina”, 1 ducatoper la festa, 20 per l’acquisto di cera e incenso e 12 ducati per esiti straordinari dovuti a:acquisto di paramenti e libri, acconcio di case di proprietà della Confraternita e per pagarealcuni vetturali. nel maggio 1745 gli introiti ammontarono a: 17:51 ducati per proventi dacensi, 10 dagli affitti delle case, 30:50 da erbaggi e affitti di terreni, 4:50 da introiti straor-dinari, 32 per estagli di grano, 53 da olio venduto ai parroci. E inoltre: otto tomoli di olive,diminello (grano marzuolo), miglio e olio. gli esiti furono rappresentati da: 41:6 ducati perla celebrazione di otto messe la settimana, 9 per l’olio per le lampade ed altre spese, peruna spesa totale di 52 ducati (AsCz, libri antichi e platee, b. 42, vol. 5, ff. 1-11).
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una di queste grandi dispensatrici di beni era l’antica abbazia di s. Filippod’Argirò, ormai dismessa da molti decenni, aggregata ai canonici preben-dati della cattedrale con relativi beni. nel 1718, il magnifico Mutio Piconeriprese in affitto per tre anni le rendite dell’abbazia per la considerevolesomma di 481 ducati 25; una cifra indicativa della ricchezza di questo anti-chissimo insediamento bizantino, in seguito dotato di beni dalla reginaAdelaide, moglie di ruggero il normanno26. E così anche nel 1743 il cardi-nale vincenzo Petra, detentore delle rendite27, affittava i terreni per 487ducati annui, concludendo un contratto quadriennale.la pratica di ricorrere dal notaio per la registrazione dell’intesa erad’obbligo. dagli atti si può rilevare l’estaglio (canone di affitto) richiestoai coloni in vettovaglie28. la maggior parte degli instrumenti venivano ver-gati soprattutto per le concessioni ad meliorandum; una consuetudine chetrovava una convenienza economica sia al proprietario che al colono. Que-sto tipo di contratto era rivolto a quei terreni bisognosi di un tempo lungodi coltivazione, a cui venivano applicati canoni non eccessivi proprio perconsentire ai coloni di poter realizzare con una certa tranquillità gli im-pianti. Al concessionario spettava di solito a gerace il jus del quarto sulprodotto finale, che di solito era quasi esclusivamente derivato dal terrenoaffidato, come grano bianco di buona qualità (rare volte grano germano,ossia segale) da corrispondere nel mese di agosto, quando, cioè, le messierano al massimo della loro produttività. il convento di san Francesco d’As-sisi, sempre nella direzione di accrescere le rendite, assegnò ad melioran-
dum ad un gruppo di tre coloni per tre anni consecutivi un terreno perpiantare viti ed alberi ad urdigno29, alla distanza di otto piedi l’uno dall’al-
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25 sAsl, notar g. napoli, b. 100, vol. 916, f. 37r, 28 aprile 1718.26 Cfr. Enzo d’Agostino, Il Monastero di S. Filippo d’Argirò in Gerace attraverso il Cod. Vat.
Lat. 10606 ed altri documenti, in «Calabria Bizantina», Atti Xi incontro di studi Bizantini,locri-stilo-gerace, rubbettino, soveria Mannelli 1993, pp. 354-382; MArilisA MorronE, Il
monastero di S. Filippo d’Argirò a Gerace, in «studi Calabresi», ii-iii, 3-4, 2002-2003, pp.247-248. il toponimo è riportato nelle carte geografiche settecentesche, il che fa denotarela sua specifica importanza.27 sAsl, notar C.A. raineri, b. 160, vol. 1733, ff. 66v-67r, 19 aprile 1743. il rimedio diassegnare al monastero un personaggio estraneo alla comunità perché ne risollevasse lesorti, non fu efficace per s. Filippo, per il fatto che gli abati commendatari, vivendo lontani,si limitavano a percepire abitualmente solo le rendite. l’affitto precedente era stato asse-gnato ai fratelli Antonio e Bruno Mitiga che avevano erogato a diversi coloni della vecchiaabbazia molti “soccorsi”, sia in grano che in danari contanti. gli stessi lo affitteranno per127 ducati nel 1749 (ivi, notar B.M. sità, b. 172, vol. 1813, f. 96r, 1749).28 nella toponomastica geracese vi sono ancora contrade o appezzamenti di terrenoche ricordano questa origine: Cantorato, Vescovo, Penitenzeria, Abate Paolo, etc.29 il termine urdignoderiva dal latino ordo-ordinis = ordine, disposizione ordinata, in suc-
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tro. i coloni si obbligavano individualmente di pagare per ogni anno la co-
perta 30 consistente in 3 mezzarole31 di grano bianco ogni migliaio di viti ela melajina (cioè la sporta o la cesta) sull’uva. le clausole prevedevano chegli alberi vecchi dovessero restare per il convento e la corresponsione di20 micanni di olio «chiaro in bacile» ogni macina. una differente valuta-zione veniva data agli olivi di costera, cioè del terreno in pendenza, corri-spondendo l’interesse di 19 micanni32 a macina. la fronda del gelso venivastimata ogni quattro anni a 45 grana il cantaro.A parte la polemica anticuriale che si era sviluppata nel Xviii secoloper la quale, communis opinio, gli ordini erano considerati improduttivi edenti parassitari, i conventi ebbero in quel clima di forte pauperismo unaloro valenza. i frati accoglievano i poveri offrendo loro una minestra caldao alleviavano i bisogni quotidiani attraverso piccole elemosine. le case deiregolari inoltre, anche se con i dovuti limiti, offrivano fitti e censi utili allapiccola economia contadina. resta il fatto, comunque, che il numero di casereligiose era sempre smisurato in confronto alla situazione demograficain crisi e all’ufficio di culto, che era pur sempre demandato ai parroci e inmisura minore ai frati; «ecco perché la polemica anti ecclesiastica, nei suoidue versanti – contro il clero regolare e contro il clero secolare – ubbidì adue strategie diverse»33. nel caso di frati e suore mirò ora all’eliminazionedi conventi con la riforma innocenziana del 1652, ora alla soppressione diinteri ordini (l’abolizione dei gesuiti nel 1767) e soprattutto allo smantel-lamento dell’ufficio della proprietà attraverso il divieto di lasciti e di ac-quisiti; un patrimonio che sarà ulteriormente impoverito con l’istituzionedella Cassa sacra.se nel monastero o nel convento il servizio spirituale verso terzi era af-fiancato da un uso personale specifico (momento della preghiera, dell’iso-lamento, etc.), diverso era il servizio reso dalle parrocchie, deputate dasempre precipuamente alla cura spirituale tout court delle anime. le par-
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cessione e si riferisce al sistema di piantare gli alberi (ulivi, gelsi o altro) a filare, secondo uncerto ordine. il contratto, nello specifico, quindi, imponeva al conduttore di piantare gli alberiin fila. in effetti, nelle campagne si notano ancora impianti secolari di ulivi sistemati propriosecondo questa collocazione (cfr. vinCEnzo CAtAldo, La catastazione borbonica nel Regno di Na-
poli. Attività produttive e ceti sociali nella Calabria del Settecento, laruffa, reggio Calabria2017, p. 264). Per altre terminologie usate in agricoltura si rimanda allo stesso lavoro.30 sAsl, notar, g. napoli b. 100, vol. 915, f. 43v, 25 agosto 1716. la coperta, o estaglio,è un bene corrisposto per l’affitto di un terreno; un canone di locazione.31 l’unità di misura (mezzo tomolo) a gerace corrisponde a 26-27 kg.32 ogni micanno a gerace corrisponde a 2 litri e ¼.33 Augusto PlACAniCA, La Calabria nell’età moderna, ii, Edizioni scientifiche italiane, na-poli 1988, p. 50.
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rocchie geracesi nel settecento godevano di buona salute, anche se i fondirustici erano di piccole e medie dimensioni rispetto a quelle posseduti daiconventi. i proventi delle rendite da fondi o da censi (decime dominicali)servivano per il mantenimento della parrocchia, ai quali si aggiungevanole decime sacramentali (o testatici) dovute al parroco per il suo sostenta-mento. vi erano, altresì, molte chiese non parrocchiali che non godevanodei privilegi delle parrocchie, ma che ugualmente potevano contare su uncerto grado di autosufficienza (specie laddove vi erano le confraternite acurare gli interessi). le chiese, in confronto alle case dei regolari, vanta-vano pochi censi bullari. Ciò fa pensare ad una limitata attività creditiziae a censi corrisposti generalmente in natura.
Diventare sacerdoti e monachela maggior parte dei giovani aspiranti ad abbracciare il sacerdozio, rile-vava il vescovo irpino giovanni A. Anzani in una sua relazione ad limina del1752, «non si propongono un retto fine. Essi non si affidano mai alle direttivedel vescovo (…). Anzi si affidano alla protezione di uomini forniti di un certoprestigio, alla protezione dei nobili, dei ricchi e dei faziosi»34 per perseguirei loro scopi. in genere i seminaristi erano giovani mantenuti da parenti, lecui posizioni economiche di rilievo permettevano di avviare in tutta sicu-rezza il percorso formativo per abbracciare i voti sacerdotali. Così il magni-fico Francesco Mileca assegnò una tomolata di terra al fratello Antonino,alunno nel seminario di gerace, «acciò che il medesimo possa comodamentestudiare, e, mantenersi decorosamente nello stato ecclesiastico»35.le monache molto spesso erano indotte a intraprendere il percorsosacro fin dalla tenera età, quando ancora non conoscevano le loro ten-denze. l’indirizzo a monacarsi veniva comunemente quasi imposto allefanciulle benestanti per non frantumare e disperdere il patrimonio di fa-miglia, come nel caso di suor Caterina Maria Federico, al secolo chiamataCecilia che, entrata nel monastero di s. Pantaleone per seguire la regola dis. Agostino, rinunciava a favore del fratello ogni jus, parte o porzione36.Crispino infusini del casale di s. giovanni (di gerace), fece monacare lefiglie Fortunata e Anna Maria. Entrate nel monastero di s. Pantaleone il 28

Aspetti religiosi e patrimoniali del clero e degli istituti ecclesiastici geracesi nel settecento

34 Cfr. gABriElE dE rosA Antonio CEstAro, Territorio e società nella storia del Mezzogiorno,guida, napoli 1973, p. 237.35 sAsl, notar B.M. sità, b. 173, vol. 1821, f. 94v, 17 settembre 1757.36 ivi, notar g. napoli, b. 99, vol. 910, f. 11r, 13 febbraio 1708.
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novembre 1709 – dopo aver compiuto il tempo del noviziato – giunto ilmomento della solenne professione, dovette versare «la congrua e solitadote»37 consistente in 300 ducati per ognuna. nello stesso tempo le futuremonache  rinunciavani agli altri beni a favore del padre. la medesima ri-nuncia fece Angela teresa Fazzari dopo aver ricevuto dal genitore il vita-lizio annuo di sei ducati38. nel medesimo monastero entrava roccaCarraro, figlia del magnifico Cesare e di dianora riccio Correale39. il reve-rendo giuseppe Federico prometteva a favore della sorella Caterina Maria300 ducati, in stabili e contante, per monacarsi40. Per assicurarsi prestigio e inibire potenziali matrimoni si ricorrevaanche al prestito oppure alla coalizzazione delle forze economiche. Così,per poter dotare la novizia Caterina Fazari di Casalnuovo, la madre Antoniateresa Franco e l’abate Michele Fazari, suo zio, presero in prestito dal be-nestante Carlo spina di gerace 300 ducati, corrispondendo l’interesse dell’8% (24 ducati annui) sulle loro possessioni di terranova41. giovanni Migliac-cio assegnò alla figlia Cecilia 300 ducati «per la solita dote che sempre s’as-signò ad ogni monaca delli monasterij di questa Città»42. Per fare ciò,assieme all’altra figlia rimasta vedova, donarono le case palaziate confi-nanti con le mura del monastero, consistenti in più camere con loro bassi,cortile, cisterna ed orto. le monache si salvarono«per caso fortuito dellacaduta, e roina delle fabriche di detto Monastero»43. terminato l’anno dinoviziato, Anna Fazari Bennati, in occasione della solenne professione difede, ricevette dal fratello Paolo Antonio la solita dote di 300 ducati44; e cosìpure Ettore Candida consegnò 600 ducati per le doti delle due figlie giuliae Anna che si ritrovavano nel monastero di s. Pantaleone ad espletare il no-viziato, per poi professarsi «con quelle solennità e funzioni necessarie»45.nelle altre istituzioni monastiche le cose non differivano: in prossimitàdi compiere la solenne professione di fede e seguire le regole di s. Chiara nel
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37 ivi, b. 100, vol. 914, f. 27r, 24 aprile 1715.38 ivi, notar d. Pedullà, b. 256, vol. 2869, f. n. n., 9 maggio 1755.39 ivi, notar g. napoli, b. 99, vol. 906, ff. 80r-v, 29 dicembre 1702.40 ivi, vol. 910, f. 36v, 6 luglio 1708.41 ivi, b. 100, vol. 916, f. 33r, 17 luglio 1719.42 ivi, vol. 917, ff. 24v, 25r, 26 marzo 1721.43 in attesa di ritornare nel loro monastero, erano ospitati in quello di s. Anna (IBIDEM).44 Presenziavano il canonico arcidiacono domenico tucci procuratore del monasterodi s. Pantaleone, rosa Arcangela Fazari madre badessa, Maria Coronata Cosenza vicaria ele suore: Cecilia Migliaccio, Eufrasia Maviglia, Caterina Fazari, rosa Maria Bennati, Paolaspina, Maria Elisabetta Migliaccio e Maria Michela la rosa (ivi, notar B.M. sità, b. 173, vol.1819, f. 62r, 14 aprile 1755).45 il procuratore era il canonico giuseppe Antonio sergio (ivi, notar d. Pedullá, b. 257,vol. 2876, f. 6r, 9 gennaio 1762).
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monastero della ss. Annunciata, Policarpio Carlini sborsò 300 ducati a favoredella figlia Francesca46. Per accedere ai voti, la novizia Maria teresa severinodi Canolo rinunciò ai beni e il padre, il dott. fisico Carmine, oltre ai 300 ducatidi dote previsti, le assegnò un vitalizio annuo di 6 ducati47. le novizie Mariarosaura e Maria Carmela Amato di grotteria, ispirate «da lume divino» de-cisero di abbandonare il mondo secolare «ad oggetto d’acquistar il Paradiso,e servire il re de’ Cieli, e perciò hanno entrato in detto venerabile Monasteroper vivere, Morire sotto le regole della gloriosa santa Chiara, e già ricevutol’abito di detta gloriosa santa, e dimorato, et attualmente dimorare fra dettesuddette Monache d’esso Monastero»48. due delle tre figlie del dottor fisico ignazio Corupe, per entrare nel mo-nastero di s. Anna a monacarsi ebbero ognuna 300 ducati di dote. in pros-simità di terminare l’anno del noviziato, il Corupe richiese al procuratoredel monastero di eleggere due esperti estimatori dei campi, i quali apprez-zarono varie estensioni di terra per un valore complessivo di 700 ducati.il Corupe, per recuperare i cento ducati di plusvalore, si riservò di prele-vare su uno dei fondi tante tomolate equivalenti a cento ducati49. le mo-nache di s. Anna ricevevano come novizie Francesca Migliore figlia diAntonio e virginia Fabbiano di giojosa, con la promessa della solita dotedi 300 ducati in contanti o dal ricavato della vendita di uno stabile, da cor-rispondere nell’atto della professione50.
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46 Erano presenti le monache Antonia Pedullà badessa, Caterina nanni vicaria, rosalbaAmato, sinfarosa tomajoli, gesualda rajneri, Maria teresa severino, Angela spanò dallaparte interiore delle grate del parlatoio del monastero e dalla parte esteriore il parrocodiego gullaci, procuratore (ivi,  b. 260, vol. 2890, f. 142r, 12 novembre 1776).47 ivi, notar F. sollazzi, b. 274, vol. 3073, f. 13r, 9 marzo 1774.48 nuntia Maria Mittiga madre badessa, Costanza nanni vicaria, rosa teotino, Filippatomaiolo, Francesca Pappacodamo e Caterina nanni, congregate al suono della campanadietro le grate maggiori della chiesa e col procuratore reverendo Antonio Panetta (ivi, notaro. raineri, b. 85, vol. 799, f. 39v, 16 agosto 1722). nell’imminenza di diventare monacheprofesse il reverendo giovanbattista d’Amato di grotteria consegnò, per conto delle duenipoti, uno stabile sito ad Ardore valutato 550 ducati e altri 50 ducati a completamentodelle due doti. il benestante di grotteria Fortunato infusini destinò alla clausura le figliegeronima di 9 anni ed Anna Maria di 7. ottenuta la licenza dal vescovo, si impegnò a «pa-gare li cibarij» alle figlie nella somma di complessivi 43 ducati annui (40 per il vitto ed altritre per l’alloggio). in considerazione «che dette figliole sono due di piccola età, e tengonoin detto Monistero due zie», il padre ottenne la dilazione del dovuto (suor Concetta nannibadessa, suor Carmela d’Amato vicaria e le suore: Costantina nanni, rasura d’Amato, sin-forosa tomaioli, gesualda Maria e Cristina Maria teresa raineri, Antonia Pedullà (ivi, notarC.A. raineri, b. 160, vol. 1732, f. 144r, 11 dicembre 1742).49 ivi, notar g. napoli, b. 99, vol. 910, f. 89r, 17 dicembre 1708. decisamente, nelle in-tenzioni del padre la linea femminile doveva essere interrotta. non sappiamo il motivo percui gli fu negata la dispensa per l’altra.50 ivi, vol. 911, f. 89r, 4 dicembre 1709.
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Anche per i novizi valeva la regola di rinunciare all’eredità, come fecerofra ludovico valente, novizio chierico nel convento di s. Francesco d’Assisi,al secolo chiamato Bruno da Bivongi51. il novizio fra luigi Mandarano di Ca-tanzaro asseriva come «illuminato dalla divina grazia conoscendo essere lecose di questo mondo fallace, fragili, caduche, e che ogni cosa sia vanità, perlo che si è deliberato quelle rilasciare acciò con maggior facilità potesse fareacquisto dei beni eterni (…) chiamato dal Patriarcal s. Francesco d’Assisi indetta serafica religione dei PP. Conventuali nella quale oggi si attrova da no-vizio, e terminerà il suo noviziato»52 nel mese di novembre 1766. nel fare lasolenne professione di fede, rinunciò ai beni temporali a beneficio del padre,con la ritenuta di otto ducati quale contribuzione da portare ogni anno53. la dote poteva anche era essere formata da un patrimonio costituitoda immobili e animali: al novizio secolare giovanni Battista Calipari di Ar-dore, lo zio giovanni Battista Calipari, parroco di Condojanni, gli donòmolti beni stabili, case e bovi d’aratro «affinché colli medesimi potesse isti-tuirsi il patrimonio per potere ascendere allo stato Ecclesiastico»54.C’era pure chi abbandonava l’abito talare. Così fece Ferdinando de lupisdi grotteria che, dopo aver portato per diversi anni l’abito ecclesiastico, pas-sato agli ordini minori, «col penziere di passare gradatim alli sacri, ma con-siderando poi più maturamente, che un tal stato era per lui più, che perquanto giudicò esso costituto de lupis, non era forse chiamato a tale stato,depositò l’abito Ecclesiastico»55, decise di passare allo stato matrimoniale.una volta rinunciata alla vita religiosa, non si poteva più godere del-l’esenzione del foro e di altri privilegi. difatti, il chierico geracese Francescospina vento, dopo aver ricevuto la «prima clericale tonsura», intendevavivere da laico «e star sottoposto alla giurisdizione»56. non è da escludereche i ripensamenti fossero dettati da precise logiche volte a salvaguardare
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51 ivi, b. 100, vol. 915, f. 14v, 15 marzo 1716.52 Padre baccelliere Antonio rispoli, maestro dei novizi fra giacomo Ferrari (ivi, notard. Pedullà, b. 258, vol. 2880, f. 75r, 16 ottobre 1766).53 il dottor fisico giuseppe Antonio severino di Canolo donò al figlio novizio girolamouno stabile di quattro tomolate alberato con fichi e gelsi bianchi (ivi, notar F. sollazzi, b.274, vol. 3070, f. 3v, 13 maggio 1770). nicola Criniti si obbligò a pagare 35 ducati l’annoper il figlio vincenzo, alunno nel seminario (ivi, notar F. de luca, b. 376, fasc. 4206, f. 22r,15 ottobre 1787). il chierico novizio francescano Francesco Antonio scuteri, al secolo chia-mato Agostino di Castelmonardo, terminato il suo anno di noviziato nel convento di s. Fran-cesco d’Assisi, nell’atto di fare la professione di fede, rinunciò a tutti i suoi beni temporali«a tenore degli statuti della serafica religione e del Concilio tridentino» (ivi, notar d. Pe-dullà, b. 258, vol. 2879, f. 37r, 3 luglio 1765).54 ivi, notar v. sità, b. 338, vol. 3892, f. 73r, 8 settembre 1777.55 ivi, notar B.M. sità, b. 174, vol. 1829, ff. 20r-v, 16 febbraio 1765.56 ivi, notar o. raineri, b. 84, vol. 790, f. 18r, 27 luglio 1712.
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il patrimonio di famiglia. in questo modo anche il benestante Felice Anto-nio Malarbì, già asceso agli ordini in minoribus, ad un certo punto rinunciòalla prospettiva del sacerdozio e a tutti i privilegi che ne sarebbero derivatiper unirsi in matrimonio con giovanna sergio, esponente di un’altra fami-glia benestante di gerace. È probabile che proprio questioni legate allaconservazione del patrimonio di famiglia abbiano costretto il Malarbì a ri-nunciare al mondo clericale, poiché nel frattempo il fratello giuseppe eragià asceso all’ordine del suddiaconato57. il percorso di formazione religiosafu abbandonato anche dal chierico vincenzo Morisciano di Bovalino, stu-dente presso il seminario geracese, che rinunciò all’abito ecclesiastico pertrasferirsi in napoli ed applicarsi «alla professione di chirusico»58.nel settecento si assiste ad un ingresso ancora maggiore di rappresen-tanti del secondo ceto in tutti i settori della vita pubblica, compresa quellareligiosa con l’elezione di rappresentanti famigliari in seno alle istituzioniecclesiastiche59. Era quindi inevitabile che anche in preparazione dell’ul-traterreno acquisissero dei diritti. Così, fra i sepolcri della chiesa dei MinoriConventuali c’era uno posto nel Sancta Sanctorum, davanti la cappella dis. Francesco in cornu Evangeli dell’altare maggiore, anticamente apparte-nuto alle famiglie Floccari e Fabbri, richiesto dal chirurgo diego zito. lamunificenza dei frati nei confronti della famiglia era dovuta ai servizi pre-stati gratuitamente, «e senza interesse alcuno con la sua professione dichirurgo»60, nei confronti dei religiosi.
Le chiese geracesi prima e dopo il terremoto del 1783la cattedrale si trovò spesso ad avere problemi causati sia dalla man-canza di manutenzione che da eventi naturali. nel 1749 il coro si trovava ro-vinato, tanto che l’officiatura veniva fatta da più anni «ora in un cantone orain un altro cantone di detta chiesa»61. A sostenerlo era il canonico decano
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57 ivi, notar d. Pedullà, b. 259, vol. 2885, f. 23r, 1° marzo 1777.58 ivi, notar v. sità, b. 340, vol. 3901, f. 109v, 29 agosto 1787.59 Per quanto succede in Calabria, sono utili i risultati scaturiti nell’indagine contenutain vinCEnzo CAtAldo, La catastazione borbonica nel Regno di Napoli. Attività produttive e ceti
sociali nella Calabria del Settecento, laruffa, reggio Calabria 2017, p. 133 e sgg.; id., Una
città in movimento: Monteleone a metà Settecento, in I catasti onciari in Calabria. L’aurora
dell’Illuminismo nel Regno di Napoli, Ferrrari Editore, pp. 37-59. 60 il padre baccilliero nicolò Macchiati guardiano del convento, i padri gerolimo Maggio(procuratore), giuseppe graneri, Michele Pedullà, ippolito Muscolo, Francesco Ciccia, Paolozito; e i padri baccillieri tomasso Angeletta, Ermenegildo Paladino, daniele Capogreco(sAsl, notar o. raineri, b. 85, vol. 798, ff.39v, 40r, 28 agosto 1721).61 suore Antonia Pedullà, Angela Maria spanò e la novizia Maddalena Carlino (Archivio
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Paolo nanni, il quale ricevette il consenso di nove canonici su dieci per ri-parare chiesa e sagrestia con il danaro attinto dal residuo del vescovo diez.Prima che il terremoto del 1783 si abbattesse sugli edifici religiosi gera-cesi, il monastero della ss. Annunciata fu sottoposto a restauro. difatti, tra il1781 ed il 1782 era in atto la riedificazione e l’abbellimento «con pitture edi stucco» dell’altare della chiesa e delle altre fabbriche annesse, dietro li-cenza del vescovo ottenuta dal parroco diego gullaci, procuratore del me-desimo monastero. nel 1788, con l’assenso della madre badessa protempore, si era stabilito di impiegare il danaro della cassa per ristrutturaree abbellire la chiesa. il provvedimento fu sospeso in quanto tutto il capitale,consistente in 901:78 ducati, era stato mutuato sdal monastero a vari bene-stanti di gerace per poter garantire l’annona. in virtù dei prestiti effettuati,il procuratore riscosse in più rate varie somme di danaro da Carmine Capo-greco, sisinio sergio e da Pietro Piconeri, tutti benestanti, che pagarono lesomme come scomputo del capitale che si era mutuato a loro favore e adaltri benestanti. il danaro alla fine fu impiegato nel restauro e nell’abbelli-mento dell’altare di «marmo, stucco, pitture e fabriche»62.non meno grave era la situazione in altri edifici sacri geracesi. la chiesadi san nicola de’ Caraccioli si presentava come «una picciola Chiesola» si-tuata nel distretto della chiesa parrocchiale di s. nicola delle Monache, con-finante con le case della famiglia di Bernardo, formata da una stanzasuperiore e da un basso, di proprietà dei di Bernardo ma ora possedute daEttore Candida63. la «Chiesetta superiore» da tempo era andata in rovina
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diocesano locri - d’ora in poi Adl - Archivio Capitolare, busta C.4, sessioni capitolari 1737-1797, f. 32v, 24 giugno 1749).62 sAsl, notar v. sità, b. 340, vol. 3902, f. 52v, 12 febbraio 1788.63 ivi, notar d. Pedullà, b. 258, vol. 2879, f. 26v, 25 aprile 1765. nella più antica visitapastorale eseguita dal vescovo tiberio Muti nel 1541, fu ingiunto al rettore sigismondogavarecta di tenere in buono stato il tetto e l’altare della chiesa (vinCEnzo nAyMo, La visita
pastorale di Tiberio Muti nella Diocesi di Gerace (1541) alla vigilia del Concilio di Trento.
Parte prima: Gerace, «rivista storica Calabrese», n.s., Xiv, 1-2, 1993, p. 111. nella prima vi-sita pastorale effettuate da mons. idelfonso del tufo la chiesa, di juspatronato dell’omo-nima famiglia, era vacante in attesa di assegnazione del rettore (per questo motivo era inatto una lite presso la Curia tra le famiglie Bennato e spina). il vescovo dispose una seriedi provvedimenti per rifare la «pianezza» dell’altare maggiore e il rafforzamento della pie-tra sacra. l’altare appariva scarno, sprovvisto di candelieri, di fiori, del crocefisso e di unanicchia decente che ospitasse il quadro di san nicola. Altre disposizioni furono emanateper il rifacimento della suppellettile e dei paramenti sacri e della parte esterna della piccolachiesa: ristrutturazione della finestra e della porta, della scala e chiusura delle fessure; tin-teggiatura delle pareti e acquisto di una campana «decente» al posto di quella adoperatafino a quel momento appartenuta alla chiesa di san giovanni scacciamortaro (sAsl, Fondogerace, b. 12, ff. 7v-8r, 8 gennaio 1731). durante la seconda visita effettuata due anni dopo,trovò ad accoglierlo il nuovo rettore didaco spina. la chiesa manteneva inalterate le con-dizioni come apparivano nel 1731 (ivi, ff. 261r-263r, 17 settembre 1731). similmente,
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senza che nessuno vi mettesse mano, finché il semplice Beneficio non fu tra-sferito serrati serrandis in cattedrale nell’altare di s. nicola. il rettore del Be-neficio convenne col Candida di concedergli il luogo dove una volta c’era lachiesetta, «cioè quella picciola porzione di muro che rimasero» a censo per-petuo, pagando al Beneficio ogni anno 15 grana nel mese di agosto.il sisma del 1783 aveva provocato il crollo della parrocchia di san gior-gio Martire posta al Borgo Maggiore. la situazione statica delle chiese diquesto rione, che contava all’epoca circa 300 abitanti, era evidentementecompromessa. lo documenta la richiesta di un nutrito gruppo di cittadiniinoltrata nel 1788 al governo di poter utilizzare per le funzioni liturgichela chiesa di s. Maria delle grazie annessa al convento dei Cappuccini allaPiana; luogo dove erano state sistemate le baracche. le autorità avevanodisposto il trasferimento della baracca-chiesa dalla Piana al Borghetto, percui i cittadini si ritrovarono improvvisamente senza parrocchia. da cui larichiesta di utilizzare la chiesa dei Cappuccini, da cinque anni chiusa alculto «per incuria di chi ha il governo spirituale»64. non si hanno notiziedelle decisioni adottate dalle autorità governative, ma è probabile che nonse ne fece nulla dato che qualche anno dopo, in seguito alla demolizionecompleta della chiesa di s. giorgi effettuata il 14 maggio 1794 ad operadell’aromatario Francesco Frascà (che svolgeva anche la funzione di ap-paltatore), nel 1798 lo stesso ricevette in appalto la chiesa su disegno del-l’ingegnere Paolo scandurra. Quando, però, il Frascà cominciò a realizzarele fondamenta, gli abitanti del Borgo Maggiore si opposero coralmentechiedendo un edificio più ampio rispetto a quello previsto nella perizia, inmodo da poter ricevere la numerosa popolazione parrocchiale. in conse-guenza di ciò l’appaltatore, in attesa di una nuova perizia fu costretto a so-spendere i lavori. Cambiato il progetto, l’incarico fu conferito a mastrodiego Marchese del Pizzo, «al presente abitante in questa maestro distucco e fabbricatore»65. la pretesa di volere una chiesa più ampia era do-
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anche nel 1737, durante la iii visita pastorale, del tufo trova l’altare maggiore incurato eil corpo della chiesa bisognoso di urgenti interventi strutturali (ivi, ff. 470r-471r, 18 ottobre1737). dunque, nel giro di qualche decennio, la piccola chiesa subì un veloce processo didecadenza. difatti, nella visita pastorale del vescovo Cesare rossi del 1750 il beneficio erastato trasferito in un altare della Cattedrale. lo stesso vescovo nella sua narrazione citavala vecchia chiesa di s. nicola de Caracciolis «diruta» (Adl, ss. visite 1715-1872, f. 7r).64 ArChivio di stAto di nAPoli, suprema giunta di Cassa sacra, b. 57, fasc. 901, f. 2r, napoli31 marzo 1788. le baracche costruite e destinate ai civili, dagli amministratori comunali(Agostino Arcadi e tommaso del Balzo sindaci; saverio sergio e Bruno Capogreco eletti)erano considerate «miseri tuguri».65 sAsl, notar v. sità, b. 344, vol. 3912, f. 4r, 10 gennaio 1798. Quanto avvenuto era ri-cordato dai mastri fabbricatori Bruno Mittica, saverio scoleri e Francesco Bellecca (ivi, f.29r, 11 marzo 1798).
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vuta al timore che le altre non fossero più ricostruite. la richiesta fu co-munque ostacolata dai mastri domenico Mangiaruga e Michele Audino, iquali mossero causa alla parrocchia in quanto l’ampliamento avrebbe cau-sato la demolizione delle loro case. A giudicare dal volume della chiesa at-tuale, probabilmente alla fine si ritenne valida la vecchia perizia, anche sela struttura sarà completata molto tempo dopo, nel 1876, a cura e spesedel parroco domenico ruso66.
La vita non troppo facile dei vescoviin seguito alla rimozione forzata del vescovo stefano sculco, colpevoledi stupro e di altri delitti67, la diocesi rimase per molti anni senza la guidapastorale. dopo il breve episcopato di tommaso Caracciolo, la Cattedra ve-scovile fu assegnata nel 1689 a domenico diez de Aux; un vescovo dal tem-peramento sanguigno ma anche generoso, tutt’altro che venale, propensoad arricchire il corredo della cattedrale. il suo carattere irascibile contribuì,tuttavia, a esasperare gli animi e a provocare una irreversibile polarizza-zione delle fazioni cittadine che portò a conseguenti atti criminosi68. le ac-cuse subite lungo l’arco di tempo del suo episcopato, secondo quanto ebbead affermare lo stesso prelato nella sua difesa, erano riconducibili al-l’azione pastorale tesa a restituire moralità alla Chiesa geracese e a recu-perare le immunità e i diritti usurpati. Proprio in virtù di questa delicatasituazione, per far fronte alle continue gravi accuse mosse nei suoi con-fronti anche dal feudatario, mons. diez sollecitò ed ebbe la solidarietà diuna parte del patriziato cittadino. Così un gruppo di gentiluomini e nobiligeracesi69 affermò che negli anni passati il prelato aveva provveduto a farsistemare il tetto del vescovado con travi, tegole ed altro, proteggendolocosì dalle infiltrazioni meteoriche; come pure aveva fatto realizzare duecappelle (una sotto il titolo di s. nicola e l’altra del ss. Crocefisso), dipin-gere il coro e coprire con embrici le lamie dello stesso. inoltre aveva prov-
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66 vincenzo Cataldo, La parrocchia di San Giorgio Martire a Gerace, in «Brutium», lXvi,1 , 1987, pp. 6-8.67 Enzo d’Agostino, La Cattedra sulla Rupe. Storia della Diocesi di Gerace (Calabria) dalla
soppressione del rito greco al trasferimento della sede (1480-1954), rubbettino, soveriaMannelli 2015, p. 112.68 ivi, p. 114.69 tali erano gennaro Avitabile, scipione Mesiti, Carmine, Francesco Antonio, domenicosirleti, giovambattista e Antonio Piconeri, Francesco Migliaccio, il dott. Francesco diego ser-gio, Paolo gagliardi e i chierici giovan giacomo Mercurio, gaetano Alagò, gaetano Bennato.
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veduto a realizzare «un sopra Cielo di damasco»70 e a fabbricare un quartocon molte camere nel palazzo vescovile. Ciò fu anche confermato dai ma-stri fabbricatori Pietro Fratia, orazio di domenico e Antonio lombardo,che nel corso di 12 anni furono regolarmente interpellati dal vescovo per«accomodare, e voltare [di tegole] il vescovado di questa Città, ed il Palazzovescovale», eseguendo tutte le opere sopra elencate, per i quali mons. diezaveva speso oltre quattromila ducati71. i medesimi mastri nel monasterodi s. Anna avevano fabbricato un dormitorio più comodo, in quello di s.Pantaleone un magazzino, in quello della ss. Annunziata innalzato i muridell’orto ed eseguiti altri ripari. diversi lavori erano stati apportati anchenel seminario (ristrutturazioni apportate alla scala, ai muri dell’orto, allacucina, al magazzino, alle camere).in un’altra attestazione fu riconosciuta l’opera svolta dal vescovo a favoredel seminario che da malconcio, come si presentava, era stato ristrutturatocon l’aggiunta di altre fabbriche e camere, necessarie per gli alunni e gli in-segnanti. Con il suo rigore e i controlli effettuati sulle rendicontazioni, avevaanche fatto lievitare le rendite del seminario72. il patriziato geracese accolseancora una volta il desiderio espresso dal vescovo di redigere una testimo-nianza a suo favore con la quale si attestava il suo impegno a favore dei mo-nasteri femminili, nei quali procuratori ed altri officiali aveva svolto le lorofunzioni con «tutta bontà, integrità, e puntualità»73. i suoi provvedimentierano stati così efficaci che i monasteri «adorano di santità, ed onestà, e l’hafatto fare molte Fabriche necessari per comodo, e servizio di dette reverendeMonache, le quali non solamente non hanno causa di lamentazioni e do-glianze, ma di vantaggio di lode, e di buon governo»74. Come spesso è suc-cesso nella storia di questa diocesi, le spese effettuate a favore delmiglioramento strutturale della cittadella vescovile avevano suscitato unareazione pungente da parte di alcuni canonici del Capitolo, interessati evi-dentemente a utilizzare in modo diverso le risorse della Curia.  sotto gli strali del clero geracese si trovò anche il vescovo idelfonso deltufo colpevole di aver introdotto molte novità, a cominciare dalla disci-plina per finire a provvedimenti che riguardavano la manutenzione delle
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70 sAsl, notar g. napoli, b. 100, vol. 912, ff. 9r-v, 27 febbraio 1710.71 ivi, f. 10v, 28 febbraio 1710.72 Firmatari: gennaro Avitabile, scipione Mesiti, Carmine, Fratesco Antonio, domenicosirleti, giovambattista e Antonio Piconeri, Francesco Migliaccio, i chierici gaetano Alagò egaetano Bennato, giovan giacomo Mercurio, Paolo gagliardi e il dott. Francesco diego ser-gio, «gentiluomini, e nobili di questa Città» (ivi, vol. 912, ff. 9v-10r, 27 febbraio 1710).73 ivi, vol. 912, f. 10r, 27 febbraio 1710.74 IBIDEM.
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chiese e la conservazione dei documenti. riguardo gli abiti e il comporta-mento, il vescovo aveva difatti trovato il clero geracese in «varij disordinicirca quel che appartiene all’onesto, e religioso vivere di essi»75. Appellan-dosi alle disposizioni del Concilio tridentino e a varie bolle papali, vietò aisacerdoti, ai chierici e ai religiosi di andare in giro per la città «con abito,o sia veste corta, ma sia tenuto ad andare con abito lungo volgarmentechiamato sottana stesa sino al collo dal piede, bottonata, e non già apertasiccome noi sovente abbiamo osservato»76. Alcuni rappresentanti del cleronon dimostravano nemmeno vergogna di comparire così di fronte al ve-scovo il quale, con tutta la fermezza possibile, ordinò loro di indossare il
ferrajolo nero e il collare bianco senza merletti, «o altra vanità scolaresca,e cappello nero decente». gli ammonimenti non risparmiarono nemmenola capigliatura per chi usava portare la zazera e la riga in mezzo; un’inde-cenza che generava sudiciume e volgarità.Quando il vescovo nel marzo del 1747 si recò a roma per difendersidalle accuse mosse da un clero fortemente irretito77, papa Benedetto Xivgli ingiunse di condurre con sé l’icona posta nell’anticamera del palazzovescovile «sotto il trono di damasco verde»78, il ritratto del papa e quellodel re per poterli venerare ovunque si ritrovasse a dimorare. il vescovo,dunque, assieme alle otto casse di documenti utilizzati probabilmente perdifendersi dagli accusatori, condusse con sé due ritratti e una icona di cuinon si conosce la raffigurazione. dell’indisciplina che regnava ne dà prova il sacerdote domenico Co-gnetti, sagrestano maggiore della cattedrale, il quale recatosi in vaticano«per urgentissimi affari»79, passò da napoli per comunicare alla regia cortea viva voce le «violenze praticate in tempi scorsi, verso li fedelissimi vas-salli» dalla Curia vescovile geracese. il sacerdote si riteneva perseguitato– non sappiamo per quale motivo – dal vicario generale lodovico Calauttie dai suoi collaboratori, i quali volevano farlo catturare dai soldati. la me-desima cosa era successa qualche anno prima nei confronti del sacerdoteFilippo vitale, violentemente maltrattato «di modo che forzato buttarsi aterra per salvarsi, con sommo scandalo, e ammirazione di tutta la Città»80. i livori erano anche causati da rivalità fra sacerdoti, dalla corsa aprimeggiare e ad avere posizioni di privilegio in seno alla Curia. un
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75 ivi, Fondo del tufo, vol. 14, visita pastorale vescovo del tufo, anno 1731, f. 43, 27febbraio 1731.76 IBIDEM.77 E. d’Agostino, La Cattedra sulla Rupe cit., p. 124.78 sAsl, notar B.M. sità, b. 172, vol. 1811, f. 24r, 2 marzo 1747.79 ivi, b. 171, vol. 1803, f. 61v, 9 dicembre 1739.
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mancato favore poteva anche causare la scomunica. successe al magnificogiuseppe varano, ufficiale di cancelleria della regia udienza di Catanzaro,scomunicato dal vicario generale della diocesi domenico Piperno perchénon volle ricevere del danaro da stefano Capogreco per scarcerare il suoamico Alfonso tufano di Polistena, residente a gerace81.un altro vescovo, Pier domenico scoppa, non ebbe vita facile principal-mente a causa della sua nota predilezione di soggiornare a roccella, speciedopo il terremoto del 1783. il Capitolo, il 1° giugno di quell’anno, si con-gregò «nel loco del Baraccone» per opporsi alla presunta intenzione delvescovo di trasferire la sede a roccella e pose in previsione perfino l’ac-censione di una lite giudiziaria a roma e a napoli82. il vescovo, però, noncoltivò mai queste intenzioni e l’atteggiamento del Capitolo non fu che uningiustificato allarme.in una loro memoria, i dottori fisici Francesco lombardo e AntoninoMalafarina asserivano come l’ordinario geracese per tutto il tempo chesoggiornò a gerace godette sempre di ottima salute. d’altra parte l’aria be-nefica del centro collinare richiamava molti forestieri per «ristabilirsi dalledi loro croniche infermità»83. il vescovo, per come veniva riferito dai duemedici, soffriva di «piccioli tocchi di podagra, e piccioli flussioni catarrali»,compresi nella norma. da cinque o sei anni nei periodi invernali dimoravain roccella dove, per quanto era stato appurato, continuò a soffrire di po-dagra e di altre malattie per le quali si era pure ordinato «pubbliche pre-ghiere per il suo ristabilimento».in modo corale i cittadini geracesi si scagliavano contro la decisione delvescovo. Ai medici si unirono, infatti, le testimonianze del magnifico save-rio zito e dei mastri Antonio d’Anna, Pietro scoleri e domenico Massara,per i quali mons. scoppa dalla sua nuova dimora non si curò né di interve-nire di persona per esaminare le condizioni strutturali della cattedrale, nédi inviare un suo collaboratore, tant’è che i poveri, privi d’ogni aiuto, ri-masti abbandonati in mezzo alle strade e alle campagne, furono soccorsidai principi grimaldi per mezzo di sovvenzioni in grano, da benestanti lo-cali e dai padri conventuali84.
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80 ivi, f. 62r.81 ivi, notar o. raineri, b. 84, vol. 790, ff. 14v-15v, 26 giugno 1712.82 Adl, Archivio Capitolare, b. C.4, sessioni capitolari 1737-1797, f. 134v, 1° giugno1783.83 sAsl, notar v. sità, b. 339, vol. 3897, f. 146v, 26 settembre 1783.84 i galantuomini locali furono: giacomo scaglione, Michele Arcano, Antonino Candida,Carmine Capogreco, sisinio e saverio sergio, Pietro Piconeri, Ferdinando Fazzari, FeliceMalarbì, domenico del Balzo (ivi, vol. 3897, ff. 147v-148r, 26 settembre 1783).
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Alle gravi accuse di aver abbandonato il gregge geracese si aggiunseanche quella di essersi occupato in modo marginale delle condizioni dellechiese. il magnifico giuseppe lemma e mastro Michele napoli, nel settembredel 1783 dichiaravano come mons. scoppa da vent’otto anni di governo dellaCattedra geracese, «non ha mai preso cura di rendere più decente la suachiesa, a riserba una sola Cappella di marmi, e di alcune pianete di damascodi porta nuova, e ciò con parte delle rendite della sagrestia, tanto nell’invernosi vedeva la Cattedrale ripiena di acqua»85. del resto, Francesco de Comite,canonico e procuratore della Mensa vescovile, aveva consegnato al vescovo1.000 ducati, deliberati – in virtù di real dispaccio – dal Fiscale di Catanzaroper acquistare suppellettile sacra, per arredare la sagrestia della cattedralee con le rimanenze riparare l’episcopio e il seminario86.Altri due rappresentanti del ceto dei mastri, Francesco Campiti e vin-cenzo Bellissimo, puntavano il dito contro il prelato, accusato di non averfatto erigere subito dopo il terremoto una baracca destinata alla celebra-zione eucaristica, «tanto che le messe si celebravano all’aria scoperta in-decentemente, e con pericolo di essere portare dal vento le sacramentaliparticole, come intesimo dire esser succeduto qualche volta, di sorte chemolte fiate si è dovuto celebrare colle lanterne»87. solo grazie all’interventodei canonici del Capitolo fu costruito un baraccone «per uso di chiesa».l’offensiva fu incrementata ancora da Pietro spina e dal dottor fisicoPietro nesci, per i quali mons. scoppa non aveva «migliorata la Chiesa, némai sollevati i poveri ha gran peculio di contanti, secondo la pubblica voce,e fama, che lo credono ricchissimo, specialmente che non tiene Corte disoggettione, ma sempre si mantenne parcamente, e si crede uomo di cin-quanta, o sessanta mila docati di contanti»88; un’accusa gravissima lanciatada personaggi influenti tesa a sottolineare la cifra su cui ruotava anchel’esasperazione: il danaro.la città in quel periodo era priva di abitanti poiché la maggior parte diessi si era rifugiata nelle campagne e nelle baracche89. secondo un gruppo
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85 la dichiarazione è suffragata anche dal barone Michele Arcano, dai dottori fisici Pie-tro nesci, Carlo sollazzo, dai benestanti Pasquale Capogreco e da giacomo de luca (ivi, vol.3897, f. 153v, 30 settembre 1783). la cappella in marmi era quella che accoglieva la statuadell’Assunta, di cui si dirà più avanti.86 ivi, notar F. de luca, b. 376, vol. 4217, f. 9r, 4 luglio 1798.87 ivi, notar v. sità, b. 339, vol. 3897, f. 154r, 30 settembre 1783.88 testimoni sono: il barone Michele Arcano, Pasquale Capogreco, il dottor fisico Carlosollazzo, giacomo de luca, il magnifico giuseppe lemma, mastro Michele napoli (ivi, f.154v, 30 settembre 1783).89 sulla progressiva diffusione delle case in campagna, cfr. vinCEnzo CAtAldo, Identità ed
economia nelle architetture rurali gentilizie di Gerace, in Residenze di Delizie dal XVII al XVIII
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di gentiluomini geracesi, da roccella il vescovo delegò l’abbate Francescostalteri di dare pochi carlini al mese ai poveri, davanti il palazzo vescovile,«e ciò per motivi di non fare in sostanza elemosina, perché essendo la Cittàdesolata di abitatori non occorre numero di poveri, li quali abitano nellebaracche fuori di Città, in unione degli altri loro compatrioti, e che trovanoelemosina dagli altri pij cittadini»90. Preoccupato per come stavano an-dando le cose, mons. scoppa inviò in vari luoghi della diocesi il parrocoAntonino Barillà per procurare attestazioni a suo favore. il terrore e lostato di inquietudine predominarono sul carattere evidentemente vulne-rabile del vescovo. Questo aspetto emotivo emerge da una lettera indiriz-zata dallo stesso mons. scoppa al maresciallo Francesco Pignatelli il 5marzo 1783, quando si diceva convinto che le scosse avevano compro-messo inevitabilmente la praticabilità della cattedrale. la sua paura tra-spare in maniera evidente allorché afferma che «fu grazia non trovarmi ingeraci, perché sarei già trapassato»912.Ma se le accuse da una parte colpivano il lato sentimentale e l’orgogliodei geracesi, la stessa cosa non si può dire sull’impegno del prelato nel do-tare la cattedrale di importanti opere d’arte. oltre a preoccuparsi dellacura dei luoghi di culto, fece acquistare la statua in argento dell’Assunta ecommissionò la citata grandiosa cappella al marmoraro napoletano silve-stro troccoli per la considerevole somma di 1.250 ducati92. il risentimentodei geracesi non faceva trasparire, altresì, l’interessamento del prelato neiconfronti della sede vescovile, anche se questo non giustifica il suo atteg-giamento riluttante a ritornarvi. Contrariamente a quanto affermavano i canonici, il vescovo dal suo os-servatorio particolare rilevava che, in seguito alle incessanti forti scossedi terremoto, la popolazione si era ricoverata alla Piana, così da indurre lìla costruzione a sue spese di un baraccone per l’officiatura del Capitolo edelle funzioni liturgiche. Prendeva al contempo le distanze dalla possibilitàdi rientrare in sede e da roccella dava disposizione di costruire accantoalla cattedrale un baraccone lungo 28 metri e largo 10,5 con quattro porte,otto finestre, un finestrone e la sagrestia. Mons. scoppa cessò di vivere nel
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secolo nell’Italia meridionale (Atti del Convegno di studi, reggio Calabria 23-24 novembre2017, università Mediterranea di reggio Calabria), in corso di pubblicazione.90 Carmine Capogreco, sisinio sergio, Michele Arcano, saverio sergio, Pietro spina, Fe-lice Malarbì (sAsl, notar v. sità, b. 339, vol. 3897, f. 159r, 10 ottobre 1783).91 vinCEnzo CAtAldo, Il terremoto del 1783 nei rapporti del vescovo Scoppa di Gerace, in«Calabra sconosciuta», a. XXX, n. 113 (2007), pp. 45-46.92 id., Due commissioni del vescovo Scoppa di Gerace: la cappella in marmi e la statua
dell’Assunta, in «Calabria sconosciuta», XXvii, 104, 2004, pp. 65-67.
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1793 e fu sepolto nella chiesa di s. Francesco di Paola in quella roccellache tanto aveva amato.il successivo vescovo vincenzo Barisani fu chiamato non solo a sanarei problemi pastorali e morali della diocesi, ma anche a curare le ferite fisi-che prodotte quindici anni prima dal terremoto; ad iniziare dalla cattedraleper la quale si rese subito conto dell’impossibilità di pervenire ad una ade-guata ristrutturazione a causa di mancanza di danaro. in disaccordo pro-babilmente con l’aristocrazia geracese, che non vedeva di buon occhio taleprospettiva, aveva comunque fatto redigere un progetto all’ingegnere Pa-squale Mellandrino di Messina per ridurne le dimensioni e accantonata lacospicua somma di 8.000 ducati. i lavori non ebbero mai inizio, verosimil-mente a causa delle polemiche alimentate da chi non avrebbe voluto unridimensionamento del grande edificio di culto. il danaro inutilizzato fupoi richiesto da Catanzaro e speso per altri fini93. il vescovo nel 1799 stipulò un accordo con saverio scoppa di s. Caterinaper l’acquisto di una certa quantità di legname di castagno da utilizzarenella costruzione di baracche94. il contratto prevedeva il trasporto fino allamarina di gerace di 167 travi lunghe, 100 tavoloni e 50 postilloni. Per con-trollare la qualità, mons. Barisani inviò i suoi periti nel bosco chiamato Ba-rilli per osservare e marcare il legname col bollo dello stesso prelato. illegname doveva essere consegnato nel mese di novembre del 1799 per ilprezzo di 850 ducati così ripartiti: 250 all’atto della stipula del contrattoe il resto alla consegna. 
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93 A. oPPEdisAno, Cronistoria cit., p. 565; E. d’Agostino, La Cattedra cit., p. 191.94 sAsl, notar v. sità, b. 344, vol. 3913, f. 206v, 16 settembre 1799.
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Rivista storica calabrese, n.s. XL (2019), pp. 69-94

1. per il seminario di Gerace, uno dei primi istituiti dopo la conclusionedel Concilio di trento1, l’ottocento fu un secolo di alternanza di “alti” e“bassi”: più volte chiuso e poi riaperto, visse anche momenti di vero splen-dore, prima di precipitare, alla fine di quel secolo, in uno stato di forte de-cadenza, tale da richiedere, dopo la visita apostolica cui fu sottoposta ladiocesi nel 19032, un’apposita visita ispettiva nel 19083.la prima volta fu chiuso nel 1802, durante l’episcopato dell’agostinianoVincenzo Barisani (1797-1806)4, il quale, dopo aver fatto di tutto per te-nerlo in vita, si piegò alla grave decisione il 20 aprile di quell’anno5. lecause del provvedimento emergono in tutta la loro drammaticità dalla re-lazione ad limina dello stesso anno, nella quale il vescovo geracese descrivesenza nulla omettere le condizioni dell’istituto. esso – sottolinea Barisani –oltre ad essere assolutamente indispensabile per la formazione dei futurisacerdoti, è l’unico luogo di pubblica educazione esistente nel territoriodiocesano, ma, pur essendo potenzialmente capace di accogliere nelle sue(pur precarie e pertanto bisognose di interventi) fabbriche fino a quarantaallievi, attraversa un momento di gravi difficoltà economiche a causa dei

La chiusura del seminario di Gerace
nel primo decennio dell'Italia unita

Enzo D'Agostino

1 Cfr. il mio Istituzione e prime vicende del Seminario di Gerace (1565-1700), in Il Concilio
di Trento nella vita spirituale e culturale del Mezzogiorno tra XVI e XVII secolo. Atti del Con-vegno di Maratea, 19-21 giugno 1980, a cura di G. De RosA e Antonio CestARo, osanna, Venosa1988, pp. 749-780. sulle visite ai seminari, cfr. GioVAnni ViAn, La riforma della Chiesa per la
restaurazione cristiana della società. Le visite apostoliche delle diocesi e dei seminari d’Italia
promosse durante il pontificato di Pio X (1903-1914), Herder editrice, Roma1998.2 ARCHiVio stoRiCo Del ViCARiAto Di RoMA, SCC, b. 24, Gerace. Relazione del visitatore apo-
stolico p. Anselmo Sansoni, Roma 6 luglio 1904.3 Cfr. ARCHiVio DellA ConGReGAzione peR l’eDuCAzione CAttoliCA, Fondo Seminari, Italia, Vi-
site apostoliche, Calabria, Intreccialagli. Relazione della visita apostolica ai seminari della
Calabria, 21 agosto 1908.4 sul quale, e sui vescovi geracesi menzionati in seguito, cfr. il mio I Vescovi di Gerace-
Locri, Frama, Chiaravalle C. 1981.5 il relativo decreto è in ARCHiVio stoRiCo DellA DioCesi Di loCRi-GeRACe «Mons. VinCenzonADile» (= AsDl), Carte Barisani.
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debiti accumulati. Questi non possono più essere onorati, essendo venutemeno le entrate delle tasse sui benefici assegnatigli dai vescovi predeces-sori, che da anni si trovano confiscate dalle autorità governative prima afavore della ben nota Cassa Sacra, poi del Monte frumentario; né possonosupplire le rette dei seminaristi, che, pur essendo ridotte al minimo, nonvengono pagate dalle famiglie, che vivono in condizioni di indigenza asso-luta: «...talis est actualis eiusdem [i.e., seminarii] status oeconomicus – con-clude il vescovo – ut non sine maximis angustiis sustineri valeat et citosuspendi necesse sit»6.in verità, quando la relazione fu datata per essere presentata a Roma,cioè il 27 maggio 1802, il seminario era già chiuso - avendo il vescovo ema-nato l’apposito decreto un paio di mesi prima, cioè il 20 aprile7 - e così ri-mase durante tutto il resto del suo episcopato.il seminario fu riaperto durante il governo del vicario capitolare Regi-naldo longo, eletto quattro giorni dopo la morte del vescovo Barisani e ri-masto in carica non solo durante tutto il decennio francese, ma anche oltre,fino alla nomina del primo vescovo del ripristinato regime borbonico, Giu-seppe Maria pellicano, presentato dal re ed eletto dal papa pio Vii il 21 di-cembre 1818.il vicario longo8 comunicò il ravvivamento del seminario con una noti-
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6 ARCHiVio ApostoliCo VAtiCAno, ConGR. ConCist. (= AAV, CC), Relat. Dioec., Relationes 390B,
Hieracen 1802, f. 107rv: «episcopale seminarium in hac Civitate non deest, in quo plusminus quadraginta educantur Alumnj; rnodico autem censu instructum est, ob id potissi-mum, quod taxae, quae ex Beneficiis exigebantur, iisdem direptis, amplius non persolvun-tur. Bono hujus ecclesiae factum est quod anno 1764 duo Beneficia simplicia sub titulo s.Mariae la scala et s. Mariae de Farris a praedecessore episcopo unirentur, alioquin opushoc ad ecclesiasticam juventutem dirigendam in primis necessarium, inopia pressum om-nino jaceret. Attamen talis est actualis ejusdem status oeconomicus, ut non sine maximisangustiis sustineri valeat, et nisi regia munificentia illius dos augeatur, quam sollicitarenon omitto, cito suspendi necesse sit. Clericorum autem seminarium si quocumque in Dioe-cesi perutile, immo necessarium est, in hac tamen quam maxime. nullus in hac Dioecesiadest educationis publicus locus, imo viginti quatuor ad minus in ea adnumerantur oppida,in quibus nec qui elementa latinae linguae edoceat invenitur, parocho excepto quandoneque senectute irnpotens neque parochialibus officijs impeditus existat. Cum autem obpaupertatem Familiarum nequeunt etian modico sumptu in seminarium se instruendosrecipere juvenes, hinc fit, quod nemo puerorum ecclesiastico statui se dirigit, ac proindetalis sacerdotum in enunciatis locis penuria laborat, ut in 0ppidis nongentorum et anrpliuscapitum vix unus aut alter presbyter reperitur. Hisce nunquam satis deplorabilibus malismedendis aliud medium non est quam aliqua subventione in favorem seminarii obtentaista impendatur ad substentandos in seminario pauperes, et bonae spei adolescentes, utsacris initiati ordinibus in nativis oppidis ecclesiasticum exerceant ministerium et aliisedocendis successive incumbant.».7 Cfr. supra, nota 5.8 sul quale, e sul decennio francese a Gerace, cfr. i miei I Vescovi...cit., 178-181, e La Cat-
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ficazione indirizzata al clero geracese il 24 gennaio 1808, nella quale, am-monendo che le sole preghiere non potevano bastare per il mantenimentodell’istituto, sollecitò il clero a versare le tasse dovute9.sul funzionamento del seminario – che (è il caso di sottolinearlo) allariapertura divenne interdiocesano, essendogli stato aggregato, per dispo-sizione governativa, quello della confinante squillace10 – durante il governolongo, e per qualche anno ancora, non si sa ganché, essendo la documen-tazione disponibile su quel periodo veramente scarsa, anzi inconsistente.Dalla Chronologica series dei vescovi geracesi pubblicata dal canonico Vin-cenzo Fragomeni nel 1880 apprendiamo però che, nell’istituto, nel 1820,fu scoperta la presenza di «sectarii, [qui], a tenebrosis suis cubiculisegressi, huc illuc eorum venenum spargentes, etiam in mentem et cor iu-venum in seminatio degentium, transfuderunt»11.Gli “appestatori” del seminario, i sectarii di cui parla Fragomeni, eranosenz’altro i carbonari, le cui idee circolavano nel territorio diocesano al-meno dal 1816, facendo proseliti un po’ ovunque. nel 1820, il vescovodell’epoca, Giuseppe Maria pellicano, fortemente turbato per il dilagaredel fenomeno, ordinò ai sacerdoti di negare l’assoluzione a tutti gli apar-tenenti a società segrete12. Ma ancora più turbato si ritrovò mons. pellicanoquando scoprì che quelle idee erano penetrate addirittura nel seminario.la sua reazione fu immediata e drastica:«exterrefactus episcopus - scrive il Fragomeni - in sua prudentia, sed aegro et dolentianimo, clauso seminario, iuvenes eorum domus remisit, credens esse sibi satis studiumtheologiae Moralis, et latinae linguae illis clericis permittere, qui non dubia indicia de ec-
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tedra sulla Rupe. Storia della Diocesi di Gerace (Calabria) dalla soppressione del rito greco
al trasferimento della sede (1954), Rubbettino, soveria Mannelli 2015, pp. 198-210.9 AsDl, Clero, Longo, 24.1,1808. Alla lettera è allegato il “notamento delle tasse, e con-tribuzioni dovute a questo Venerabile seminario Vescovile dai M.R. parroci e Beneficiati diquesta Diocesi”.10 Cfr. MiCHele Miele, La Chiesa nel Mezzogiorno nel Decennio francese. Ricerche, Acca-demia pontaniana, napoli 2007, p. 43.11 VinCenzo FRAGoMeni, Hieraciensium Episcoporum Chronologica Series, in Constitutiones
et Acta Synodi Hieraciensis ab Ill.mo et R.mo Francisco Xaverio Mangeruva Episcopo diebus
22, 23 et 24 Maii Anni I.D. 1879 celebratae, neapoli, ex typ. Hospitii Mendiculorum, 1880,pp.312-334, qui p. 327.12 la disposizione era stata emanata dal pellicano mentre era in vigore la costituzioneconcessa da Ferdinando i dopo i moti del mese di luglio del 1820, pertanto era stata maleaccolta dal Governo napoletano, che, attraverso il ministro degli Affari ecclesiastici, l’avevaconsiderata «come diretta da un fine politico» ed aveva sollecitato il vescovo geracese a ri-tirarla e a curare che i confessori «inculchino la morale evangelica» e «non si brighino dioggetti estranei alla loro missione». sull’episodio, e sull’atteggiamento tenuto dal vescovopellicano, e sul suo episcopato, cfr. i miei I Vescovi cit., 187-192, e La Cattedra sulla Rupecit., 217ss.
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clesiastica vocatione dabant, meliora expectans tempora ad resumendum studiorum om-nium curriculum, qui, durante sua vita, incassum expectavit».la vita del pellicano durò fino al 18 giugno 1833 e, dunque, stando alFragomeni, il seminario fino ad allora non sarebbe stato più riaperto. inverità, la cosa non fu così13 e la chiusura decisa dal pellicano nel 1820 fusoltanto temporanea, tanto che il vescovo geracese neppure ne accennònella relazione ad limina, inviata a Roma il 13 settembre del 182214.tale relazione è comunque interessante per la storia dell’istituto, per-ché vi si legge che in esso «plus sexaginta alumni educantur», e tale altonumero di alunni non può che essere una conferma della persistenza del-l’unione con il seminario di squillace. la relazione suggerisce, però, un’al-tra osservazione. sorprendentemente, il suo paragrafo dedicato alseminario è elaborato ripetendo alla lettera le parole scritte venti anniprima dal predecessore del pellicano, il vescovo Barisani: identiche le con-siderazioni sulla irrinunciabilità ed utilità del seminario (che era alloral’unico luogo di istruzione pubblica del territorio), identiche le considera-zioni sul pagamento delle tasse, identica la valutazione del suo stato eco-nomico, identica la previsione o, se si preferisce, il timore sul suo futuro:«...nisi illius dos augeatur – prevede preoccupato il pellicano – suspendiforsitan necesse erit»15: in venti anni, cioè, niente è cambiato, realtà disar-
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13 Anche io, prestando fede al Fragomeni, avevo scritto, in I Vescovi cit., 194, che il se-minario era rimasto chiuso per circa quindici anni. successivamente, disponendo final-mente delle relazioni ad limina del vescovo pellicano, ho potuto rivederequell’informazione e scrivere che «il seminario fu riaperto entro qualche anno [dalla chiu-sura decretata nel 1820], in un primo momento limitando la residenza degli allievi soltantoad alcuni mesi, in seguito in maniera regolare, sia pure con non più della metà degli alunniche poteva ospitare»: cfr. La Cattedra sulla Rupe cit., 228.14 Cfr. AAV, CC., Relat. Dioec., Relationes 390B, Hieracen 1822.15 Questo il testo del paragrafo del pellicano sul seminario (facilmente sovrapponibilea quello del vescovo Barisani riportato nella nota 6): «episcopale seminarium in hac Civi-tate non deest, quamvis hoc praecipuum fuit meum studium, et non sine maximo labore,meo aere, et cura restauravi, in quo plus sexaginta alumni educantur. Modico tamen censuinstructum est, ob id potissimum, quia taxae plus non exiguntur, praesertim ob direpta be-neficia, quinimo hoc opus ad ecclesiasticam iuventutem dirigendam in primis necessarium,inopia pressum omnino iaceret, si actualis status oeconomicus , non sine maximis angustiis,maximis curis non esset eum sustinendum, et nisi illius dos augeatur suspendi forsitan ne-cesse erit. Clericorum autem seminarium, si quocumque in Dioecesi perutile, imo neces-sarium est, in hac tamen quam maxime. nullus in hac Hieracien adest educationis publicuslocus. Hinc fit , quod nemo puerorum ecclesiae statui se dirigit, ac proinde talis sacerdotumpenuria, ut in pluribus locis solus parochus reperiatur, et alter presbyter quaeritur. Hiscenunquam satis deplorabilibus malis medendis aliud medium non est, quam aliqua subven-tione in favorem seminarii obtenta, ista impendatur ad substentandos in seminario pau-peres et bone spei adolescentes, ut sacris initiati ordinibus, in nativis oppidis
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mante di vari altri periodi più o meno lunghi della storia non già della solanostra diocesi, ma di tutto il nostro Mezzogiorno!Malgrado le pessimistiche previsioni del pellicano, dopo il 1822 il se-minario non fu più chiuso se non temporaneamente e soltanto per qualchemese16, anzi, come si legge nelle successive relazioni del medesimo ve-scovo (il quale non trascurerà mai di porre l’accento sulle ricordate diffi-coltà e sulle fatiche – anche economiche – sostenute per affrontarle),l’istituto accolse anche fino ad un massimo di 70 alunni (nel 1828, scesi a44 nel 1831) e – ancora secondo il pellicano – fu via via dotato di localisempre più adeguati ed adatti17. Questi ultimi, però, secondo il successore,luigi Maria perrone (1834-1852), adeguati ed adatti non erano affatto, es-sendo separati dall’episcopio18. il nuovo vescovo, pertanto, decise la co-struzione di un nuovo seminario dalle fondamenta, unito all’episcopio epiù vicino alla cattedrale, costituendo in tal modo la cosidetta cittadellavescovile19.pur con la protezione della contiguità con la casa del vescovo, anchenei nuovi locali non cessarono di penetrare le novità di quanto avvenivaall’esterno e ciò fu sempre massimamente temuto anche dal vescovo per-rone, il quale, in occasione di eventi forti, non trovava altro riparo che lachiusura temporanea dell’istituto. Così, pervesempio, fece dopo i “moti ri-voluzionari” del 1847-48, come ci informa la sua relazione ad limina del
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ecclesiasticum cum exerceant ministerium ut aliis edocendis successive incumbant»: AAV,CC, Relat. Dioec., Relationes 390B, Hieracen 1822, ff. 210v-211r. Relativamente alla penuriadi sacerdoti denunciata in questa relazione, osservo che in uno Stato delle Parrocchie e delle
Comunerie, redatto intorno al 1824 (cfr. il mio La Diocesi di Gerace nel 1824, «Calabria sco-nosciuta» 4/5, 1981/1982, 16/17, pp. 85-92), il medesimo pellicano dichiarerà di averein diocesi soltanto 300 sacerdoti, contro il bisogno di tre volte tanti: all’epoca la popola-zione della diocesi contava meno di 70.000 anime; oggi gli abitanti sono almeno il doppio,mentre i sacerdoti sono appena una settantina!16 nella sua relazione ad limina del 1837 il successore del pellicano, luigi Maria per-rone, ricorderà che, al suo ingresso in diocesi, l’aveva trovato chiuso, ma l’aveva riapertoentro brevissimo tempo: AAV, CC, Relat. Dioec., Relationes 390B, Hieracen 1837, f. 281r.17 AAV, CC, Relat. Dioec., Relationes 390B, Hieracen 1831, f. 267r.18 il primo seminario di Gerace era allocato in piazza tribuna, a breve distanza dall’epi-scopio e dalla Cattedrale, nel palazzo ogi sede del Museo Civico.19 la costruzione delle nuove fabbriche fu lastricata di difficoltà e molto costosa e la-boriosa: cfr. il mio I Vescovi cit., 194, e il saggio di Vincenzo Cataldo citato sotto, in questastessa nota.il diacono Domenico Ruso, autore di una breve raccolta di Notizie storiche sulla
traslocazione del Seminario di Gerace dal vecchio al nuovo sito di abitazione, accaduta sotto
il pontificato di Monsignor D. Luigi Maria Perrone (ms. di 9 ff., conservato nella Bibliotecanazionale di napoli ed edito in VinCenzo CAtAlDo, Il primitivo seminario di Gerace, «studi ca-labresi» 1, 2001, 1, pp. 39-67) ci informa – e la sintesi trova conferma nella relazione ad li-
mina del vescovo perrone del 1840 – che il trasferimento degli alunni nelle nuove fabbricheavvenne nel mese di ottobre del 1838.
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12 dicembre 1849: «Fatuitas temporis, proh dolor!, libertatis libido, qua-cumque vigilantia elusa, rimas sibi ad ipsum Alumnorum convictum ape-ruit, ita ut prudentem negotium judicaverim seminarium dimittere, quopropterea sex circiter mensibus carui»20.Dopo la “quarantena” di circa sei mesi il seminario fu ovviamente ria-perto e riprese la sua vita altalenante di sempre. le ultime notizie che ab-biamo prima del decennio unitario sono quelle che si leggono nell’unicarelazione ad limina del successore del perrone, il vescovo pasquale lucia(1852-1860):
De Seminario.
1. Numerus Clericorum in Seminario viventium, ordinarie loquendo, est

de quadraginta ad quinquaginta, eosque in Ecclesiastica disciplina quantum
sat est proficere fatendum.
2. Studia quibus vacant sunt Lingua Latina ac Itala, quarum quatuor ha-

bentur Cathedrae; istitutio litterarum, mathesis, philosophia, ius naturale,
ius canonicum, theologia dogmatica et moralis, necnon institutio eloquen-
tiae. Quamplurimi in diem proficiunt, aliqui mediocriter; non desunt tamen
habiles ingenio.
3. Quovis festo die in Cathedrali deserviunt, ferialibus vero diebus, in

eadem, solemnioribus functionibus. In aliis Ecclesiis nunquam conveniunt.
4. Sunt ex Capitulo duo Deputati canonici, qui consilio in dirigendo semi-

nario me coadiuvant, et constitutiones bene compactas pro recto regimine
adamussim servari eorum adiumento adnitor.
5. Ad Seminarium ex Episcopalibus aedibus facile patet aditus, aedificium

enim adiungitur illi; quare saepissime illud visito, ut omnia recte fiant21
2. più volte, nell’imminenza di significativi eventi politici, la nostra diocesisi è ritrovata con la cattedra vacante. nell’ottocento ciò avvenne all’av-vento dei francesi, che misero piede a Gerace il 25 marzo 1806, un mese emezzo dopo la morte del vescovo Vincenzo Barisani22, prima che ne ve-
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20 AAV, CC, Relat. Dioec., Relationes 390B, Hieracen 1849, f. 332r. nel 1847, nel mese disettembre, ebbe luogo nel Circondario di Gerace un “moto rivoluzionario” conclusosi conla fucilazione dei cinque giovani promotori. sul fatto la bibliografia è abbondante, ma - amio avviso - non convincente e decisiva, perché - sempre a mio avviso - ci sono ancora variaspetti da chiarire, primo fra tutti se si sia trattato davvero di un moto antiborbonico. Maè questione complessa, da trattare in apposita sede.21 AAV, CC, Relat. Dioec., Relationes 390B, Hieracen 1855, f. 346r.22 Mons. Barisani morì il 4 febbraio 1806.
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nisse nominato il successore, cosa che poi avvenne soltanto nel 1818, dopola firma del concordato tra i Borbone e la santa sede23.la stessa situazione si verificò nel 1860, a causa della morte del vescovopasquale lucia, anche lui rimpiazzato soltanto dopo parecchi anni, nel1872, cosicché la fase convulsa del passaggio dai Borbone ai savoia fu vis-suta a Gerace in regime di sede vacante, con la diocesi retta da un vicariocapitolare, l’anziano canonico Michele sirgiovanni, eletto dal capitolo il 14giugno 1860 e rimasto in carica fino alla morte, avvenuta nel mese dimarzo del 186924. il primo decennio dell’italia unita, ma anche parecchianni successivi, fu, anche per questo motivo, per la vedova diocesi di Ge-race25, tempo di incertezza e di provvisorietà. Di quel periodo, a dir la ve-rità, non è che sappiamo moltissimo26, perché la documentazione curialesuperstite è molto scarsa e qualche raro testimone letterario – come il giàmenzionato canonico Fragomeni – inopinatamente lo ignora. per cono-scere le vicende del seminario, però, aiutano in qualche modo le fonti go-vernative, attraverso un dossier di una quarantina di fogli che conservanola memoria di quanto accadde allora.
3. sospeso temporaneamente per il combinato estemporaneo della mortedel vescovo lucia e dell’inizio delle vacanze estive, l’istituto incappò nelleconseguenze dell’applicazione delle politiche unitarie anticlericali dellenuove classi dirigenti, prospere anche a Gerace, impegnate ad estendereal sud le leggi piemontesi del decennio preunitario.tra tutte le difficoltà, particolarmente penalizzante per il seminariofu l’impossibilità di disporre dei locali e degli arredi (occupati dai soldati)e delle pur magre rendite, unica risorsa per il funzionamento ed il man-tenimento dei circa quaranta/cinquanta seminaristi che ivi potevano es-
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23 per il testo, cfr.: Concordato tra Sua Santità Pio VII Sommo Pontefice e Sua Maestà Fer-
dinando I Re delle Due Sicilie, napoli 1818; Raccolta di Concordati su materie ecclesiastiche
tra la S. Sede e le autorità civili, a cura di A. MeRCAti, Città del Vaticano 1954, 620-627, 1171-1176.24 Morto il sirgiovanni, fu eletto un secondo vicario capitolare, il canonico Gaetano sca-glione. il successore del vescovo lucia, Francesco saverio Mangeruva, fu nominato dal papail 6 maggio 1872, ma ottenne il Regio exequatur soltanto il 29 luglio 1879: cfr. in propositoil mio La nomina dei vescovi delle diocesi meridionali nell’Italia unita. Il caso di Monsignor
Francesco Saverio Mangeruva Vescovo di Gerace (1872-1905), in La Calabria dall’Unità al
secondo dopoguerra. Liber amicorum in ricordo di Pietro Borzomati, a cura di p. sergi, ReggioCalabria 2015, pp. 11-26.25 «per duodecim fere annos ecclesia Hieraciensis viduitate laboravit»: V. FRAGoMeni,
Series Episcoporum cit., 334.26 Cfr., comunque, il mio La Cattedra sulla Rupe cit., 253-273.
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sere ospitati27. nonostante ciò, non mancarono i tentativi di riaprirlo: il27 giugno 1861, per esempio, il vicario sirgiovanni chiese la necessariaautorizzazione al ministro della pubblica istruzione, ma non ebbe rispostaalcuna28.Montava in quel tempo – specialmente nelle regioni meridionali - laforte polemica tra stato e Chiesa circa la direzione delle scuole pubblichee private d’insegnamento superiore e medio, interamente avocato a sé daigoverni pre e postunitari, portatori di una visione politica ideologicamenteanticlericale, mirata alla laicizzazione completa dell’istruzione per sot-trarla a qualsiasi ingerenza da parte dei vescovi. Ciò, per di più, avvenivaattraverso l’estensione a tutta la penisola della legislazione piemontese(leggi Boncompagni e Casati29) e contemplava anche il controllo - la vigi-lanza e l’ispezione - dello stato sui seminari diocesani, attribuitosi dai go-verni liberali ancora a ridosso della proclamazione del Regno d’italia,attraverso due leggi approvate il 10 febbraio 186130; ma tutto ciò non po-teva essere accettato, e non fu accettato, dalle autorità ecclesiastiche, so-prattutto dai vescovi meridionali, “figli” del Concilio di trento, che avevadichiarato le istituzioni scolastiche - quindi i seminari, nei quali venivanoformati secondo le leggi e i principi della Chiesa i futuri sacerdoti - liberied indipendenti da qualsiasi giurisdizione o ingerenza laica.le resistenze dei vescovi, che vedevano in pericolo il diritto/dovere dimagistero di cui erano insigniti su tutta la terra, fu pressoché unanime edintransigente ed i tentativi operati dai governi di applicare le proprienorme e raggiungere i propri obiettivi produssero comprensibilmente ir-rigidimenti reciproci sempre più radicali31.il 5 settembre 1862, il ministro di Grazia e Giustizia e dei Culti, RaffaeleCordova, con l’intento di formarsi una visione quanto più chiara possibile
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27 tanti erano i seminaristi indicati dal vescovo lucia nella già citata relazione ad liminadel 1855.28 Cfr. pietRo BoRzoMAti, Aspetti religiosi e storia del Movimento cattolico in Calabria
(1860-1919), Cinque lune, Roma 1970, p. 71.29 si tratta dei RR.DD. 4.10.1848 n. 818 e 13.11.1859 n. 3725 (cfr. Raccolta degli Atti del
Governo di S.M. il Re di Sardegna, torino, nella stamperia Reale, 1834-1861; Collezione delle
Leggi e de’ Decreti emanati nelle Provincie continentali dell’Italia meridionale durante il pe-
riodo della Luogotenenza, Dalla tipografia nazionale, napoli 1861).30 Cfr. Collezione delle Leggi cit. la prima stabiliva che tutti gli istituti di qualsivoglia di-mensione, con convitto o senza, erano sottoposti alle stesse discipline in quanto all’ispe-zione ed ai requisiti richiesti nei professori degli istituti regi e municipali; la seconda,relativa all’amministrazione scolastica centrale nelle provincie napoletane, attribuiva alConsiglio della p.i. ed all’ispettore generale il diritto di vigilare su tutti gli istituti d’istru-zione, sia pubblici che privati, compresi quindi i seminari.
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del reale stato dei seminari diocesani32 e delle misure da adottare d’intesacon il ministro della p.i. per metterli in ordine, uniformali alle istituzioniscolastiche civili e riformarli, inviò agli ordinari delle province napoletaneuna circolare che conteneva la richiesta delle seguenti informazioni: «1.«Quanti seminari vi siano in cotesta diocesi, dove siano collocati, qualialunni accolgano, se adatti solo agli studi teologici o anche ai secondari edelementari, e se tra gli addetti agli ultimi si ammettono non solo chiericima anche laici; 2. Come sia provveduto alla direzione ed all’insegnamentodel seminario o dei seminari di cotesta diocesi? 3. Quali ne siano le renditee come costituite? 4. Quale pensione paghino gli alunni? se ve siano apiazza franca, ed a carico ed a nomina di chi? 5. Quale sia lo stato presentedel seminario o dei seminari di cotesta diocesi? Chi ne tenga la direziòne?Quante cattedre o scuole e quanti insegnanti vi siano? Quale il numerodegli allievi e come diviso nelle varie scuole? 6. in che condizione vi sianola disciplina e gli studi massime teologici?»33.la risposta dell’episcopato meridionale a tali richieste fu complessiva-mente negativa: sottolinearono, i vescovi, che, giusta le direttive del Con-cilio di trento, i seminari, essendo case religiose abitate soltanto daaspiranti al sacerdozio, non scuole aperte a tutti, erano soggetti alla soladisciplina ecclesiastica.seguirono mesi di forti polemiche34, di altre circolari ministeriali (fir-mate dai vari guardasigilli e dai titolari della p.i., per ribadire l’obbligo cheavevano gli ordinari e i rettori dei seminari di fornire le informazioni ri-chieste), di puntualizzazioni e precisazioni35, di rivendicazioni reciproche,
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31 sui problemi dell’istruzione nei primi anni dell’unità, cfr. Giuseppe tAlAMo, La Scuola
dalla legge Casati alla inchiesta del 1864, Giuffré, Milano 1960; FRAnCesCo MARGiottA BRoGio,
Legislazione italiana e vita della Chiesa (1861-1878), in Chiesa e religiosità in Italia dopo
l’Unità (1861-1878). Atti del 4° Convegno di storia della Chiesa, la Mendola 31 agosto - 5settembre 1971, Vita e pensiero, Milano 1973; AnnA tAlAMAnCA, La Scuola tra Stato e Chiesa
nel ventennio dopo l’Unità, ib., Comunicazioni, i, pp. 358-385. 32 Che, secondo confusamente risultava al ministro, «parecchi erano chiusi, altri arbi-trariamente convertiti ad usi ripugnanti alla loro destinazione, altri sprovveduti di Rettori,di Maestri e di necessari assegnamenti, altri infine sottratti ad ogni norma di regolare am-ministrazione».33 Cfr. Collezione celerifera delle leggi, dei decreti e delle istruzioni e circolari pubblicate
nell’anno 1863 ed altri anteriori, anno Xlii, tip. ed. di e. Dalmezzo, torino: Circolare delministro di grazia e giustizia e dei culti 5 novembre 1862, n. 85527, agli ordinari delle pro-vincie napoletane.34 si possono ricavare informazioni dalla raccolta di La Civiltà Cattolica del 1863 e se-guenti.35 particolarmente interessante, nella circolare del 20 marzo 1863 del guardasigilli pi-sanelli, la categorica smentita dell’intenzione attribuita allo stato dalle autorità ecclesia-stiche di voler «secolarizzare l’istruzione che si appresta ne’ seminare, tramutare i seminari
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anche di provvedimenti drastici ed esorbitanti, certamente non utili néadatti a rasserenare i rapporti tra la Chiesa cattolica e lo stato liberale36.
4. Come tutti i suoi colleghi, anche il prefetto di Reggio Calabria, Decorososigismondi, fu insistentemente sollecitato a ottenere dalle diocesi dellasua provincia le risposte richieste con le circolari del 5 novemre 1862 eseguenti, ultima quella diramata il 18 ottobre 1864 dal ministro della p.i.,Giuseppe natoli. A sua volta il prefetto sollecitò gli ordinari delle quattrodiocesi reggine, ma ebbe risposte «evasive» da Reggio e da oppido, nes-suna risposta da Bova e da Gerace37. Dopo nuove sollecitazioni, il 10 febbraio 1865, a Gerace, il consigliereche allora reggeva la sottintendenza (per il quale quello di Gerace era uno
pseudo seminario, un simulacro di seminario), ottenne non una, ma duerelazioni, una del vicario capitolare sirgiovanni, l’altra dal rettore, tom-maso Corrado, che immediatamente furono trasmesse a Reggio.nelle due relazioni38, ovviamente concordi, i due canonici geracesi,dopo aver dichiarato che il seminario era stato riaperto «da non è unmese»39 e soltanto con sei alunni, ricordano con decisione che il Conciliodi trento aveva attribuito agli ordinari diocesani «la competenza esclusivasull’istruzione da impartire ai giovani addetti al sacro Culto» e pertantofecero presente di non poter fornire «alcuna informazione sulla cono-scenza di titoli, libri e regole da prescegliersi in ordine all’educazione de’giovani seminaristi».la documentazione disponibile non consente di conoscere la reazionedel prefetto alla ferma presa di posizione della curia geracese. Verosimil-mente, se non ci furono contestaziomni ufficiali immediate, dovettero es-sere disposte indagini e vigilanza più accurate su quanto si sospettava sipotesse tramare nel seminario, tanto più perché in quegli stessi giorni ar-rivò sul tavolo del prefetto una “riservatissima” del R. ispettore scolasticodi Gerace, che verosimilmente avrà creato più consistenti apprensioni epreoccupazioni.
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in licei, e peggio ancora pigliare ingerenza nella stessa teologica istruzione»; che, però,obiettivamente cozzava con la realtà e, pertanto, non rassicurò i vescovi più di tanto.36 Cfr. A. tAlAMAnCA, La Scuola tra Stato e Chiesa. cit., 380-385.37 Cfr. infra, Appendice, 2.38 Cfr. infra, Appendice, 3.39 stando al vicario sirgiovanni, dunque, il seminario fu riaperto nei primi giorni del1865, ma per il prefetto sigismondi, invece, il 27 gennaio era ancora chiuso: cfr. il tele-gramma inviato quel giorno al ministro della p.i. (infra, Appendice, 1).
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nella “riservatissima” trasmessa al prefetto per via gerarchica, nellaquale non può non colpire il calore anticlericale che la anima, l’ispettorescolastico circondariale informava i suoi superiori provinciali che a Gerace,«quasi furtivamente, ad istanza di una certa camarilla borbonico-clericale,con il fine di ricominciare a divorarne le rendite»40, era stato riaperto il se-minario.la “riservatissima” del R. ispettore scolastico di Gerace verosimilmentefu fatta conoscere anche alla sottoprefettura di Gerace, che, pertanto, in-tensificò le indagini in corso, ottenendo le “clamorose” informazioni cheseguono.il seminario, come già detto, era stato riaperto all’inizio del 1865, concinque o sei alunni, tutti bisognosi - a dire del vicario capitolare - di istru-zione elementare, cioè di imparare a leggere e a scrivere. il seminario era,dunque, come una scuola primaria, la quale, pertanto, non doveva rien-trare tra le istituzioni soggette alla legge sull’istruzione secondaria. Ma,con o grazie a delatori, le menzionate autorità governative scoprirono chevi si insegnava ben altro. ivi, il prefetto di camerata, il sacerdote gioiosanoGiuseppe Mesiti, impenitente e nostalgico borbonico, seguace delle posi-zioni del gesuita p. Antonio Bresciani Borsa41, trasmetteva agli allievi no-zioni pericolose e dannose per la sicurezza dell’italianità!Quel prefetto, incallito borbonico, essendo del tutto certo che prima opoi Francesco ii sarebbe ritornato sul trono «usurpatogli», non aveva esi-tato a mettere per iscritto i propri convincimenti politici, annotando e in-terlineando «ad inchiostro bleu», «con contraffazioni dirette a oltraggiare
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40 Cfr. infra, Appendice, 4. Comunicata in quei termini, la notizia dovette produrre l’ef-fetto di un fulmine scoppiato in ciel sereno, ma, obiettivamente, sembra eccessivo che siastato prefigurato come una specie di covo di trame eversive un seminario costituito da nonpiù di cinque o sei ragazzi, da un rettore probabilmente a mezzo servizio e, vedremo, daun prefetto di camerata. evidentemente, l’aria che si respirava ancora in quegli anni neiterritori annessi quasi manu militari al nuovo stato italiano era impregnata di sospetti etimori e condizionava gravemente i funzionari responsabili degli uffici governativi, cheerano inviati a governare da altre ed estranee regioni e che generalmente erano portatoridi preconcetti e naturalmente zelanti oltre misura. la “riservatissima – ma si v. anche (infra,Appendice 7 – il successivo rapporto 19 luglio 1865 del prefetto Bardesono - contiene,però, un accenno alle rendite del seminario, e la cosa non è da trascurare. nelle diocesi enei benefici vacanti, le rendite erano amministrate - cioè, erano nella disponibilità - dellostato (cfr. infra, la nota 49) ed è ben nota la politica di soppressione degli enti ecclesiasticie di confisca dei loro beni attuata nell’italia unita. Ciò può aiutare a capire perché lo statoliberale fosse così determinato ad ingerirsi anche nella vita dei seminari? la risposta nonsembra facile ed è bene rinviarla a studi esplicitamente mirati.41 sul quale cfr. AnnA CoViello leuzzi, Bresciani Borsa, Antonio, «Dizionario Biograficodegli italiani» (= DBi) 14, 1972.
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il Governo italiano e le leggi costituzionali», il testo di geografia in uso nelseminario42.la clamorosa scoperta è ben descritta nel rapporto inviato il 7 luglio1865 al prefetto Cesare Bardesono43, nel frattempo succeduto al sigi-smondi, dal sottoprefetto di Gerace.Venuto a sapere che nel simulacro di seminario di Gerace il prefetto dicamerata, Giuseppe Mesiti, «insinuava massime avverse al nostro regimee che tra l’altro per tenere a tali principii insegnava elementi di geografiada lui contraffatti in modo da mostrare di non adattarsi all’attuale unitàitaliana», il sottoprefetto era riuscito a sequestrare una copia del testo digeografia ivi in uso e grazie anche alla collaborazione del proprietario dellostesso, il seminarista Felice Arcano di Giuseppe, aveva potuto constatareche effettivamente il Mesiti aveva accuratamente «corretto ad inchiostrobleu» quel testo in tutte le parti in cui venivano descritti come italiani iterritori già della Chiesa e del re di napoli, aggiungendo osservazioni ecommenti «offensivi» contro Vittorio emanuele e contro lo statuto delnuovo regno, e ripetendo più volte la certezza che alla fine il papa e Fran-cesco ii avrebbero riavuto tutto quanto «era stato loro «rubato». Costi-tuendo tutto ciò un «crimine», il sottoprefetto informava il suo superioredi avere inviato al procuratore del re «per l’opportuno provvedimento» illibro sequestrato e una copia dell’interrogatorio del seminarista Arcano,e concludeva esprimendo il convincimento che «occorre assolutamenteche il seminario venisse chiuso»44.la fatica investigativa della sottoprefettura di Gerace e il materiale cri-minogeno dalla stessa raccolto produssero immediatamente i loro effetti.il giorno dopo il precedente rapporto, il sottoprefetto poté comunicare aReggio che, «dietro gli elementi [da lui] somministrati», il giudice istruttorepresso il tribunale di Gerace aveva emesso mandato di cattura contro ilsacerdote Mesiti45; il 12 luglio 1865 si riunì il Consiglio provinciale scola-stico e «a voti unanimi» deliberò «chiudere temporaneamente il predetto
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42 era il volume di Giuseppe RoDini, Elementi di geografia moderna: penisola italiana,stab. tip. F. Vitale, napoli 1861.43 Cesare Bardesono (torino 1833 - Roma 1892) fu uno dei funzionari ministeriali piùbrillanti dell’epoca cavouriana, ricoprendo numerosi e riservati incarichi e dirigendo varieprefetture. A Reggio fu inviato il 25 maggio 1865 e da lì a Catania l’8 marzo 1868. il 16 no-vembre 1876 fu nominato senatore. su di lui cfr. Antonio pAlADino, Bardesono di Rigras, Ce-
sare, DBi 6, 1964.44 Cfr. infra, Appendice, 5 (lettera-rapporto del sottoprefetto di Gerace; copia del ver-bale dell’interrogatorio del seminarista Arcano; correzioni e annotazioni del Mesiti al testodi geografia sequestrato).
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seminario»46; il 19 luglio il prefetto Bardesono inviò tutta la documenta-zione al Ministero della p.i., sottolineando il proprio parere che «tale chiu-sura venga dichiarata definitiva»47; il 30 agosto il ministro della p.i. accolsela deliberazione del Consiglio provinciale scolastico e il parere del prefettoBardesono e ordinò la chiusura definitiva del seminario, anzi, per essereprecisi, fu ordinata la chiusura «delle [sole] scuole del seminario di Gerace».
5. il relativo decreto, sentito anche il parere del Consiglio Superiore di Pub-
blica Istruzione sedente in Napoli, fu emesso il 30 agosto 1865 e fu tra-smesso al prefetto di Reggio Calabia «per la pronta esecuzione» lo stessogiorno, con l’avvertenza che il provvedimento non riguardava «le [scuole]teologiche esclusivamente destinate alla istruzione religiosa dei chie-rici»48.il decreto ministeriale declama con chiarezza le motivazioni del prov-vedimento, e per rilevare la pretestuosità, o almeno l’eccessività, dellestesse non sembrano necessari commenti particolari; soltanto, non puònon fare in qualche modo riflettere quanto relativo fosse nella mentalitàgovernativa del tempo il concetto di libertà: fu, infatti, in nome e per pre-servare i «principi di libertà che reggono le nostre [i.e., dello stato libe-rale] istituzioni» che, reprimendo la libertà naturale di pensiero di ungiovane pur borbonico sacerdote, il ministro liberale della p.i. chiuse ilseminario di Gerace!
6. in applicazione del suddetto decreto, il seminario fu pertanto immedia-tamente chiuso.neppure questa volta si sa di possibili reazioni della curia geracese; no-vità sostanziali si ebbero, però, nell’atteggiamento governativo nei riguardidelle scuole secondarie.il 25 settembre 1865 fu infatti registrato dalla Corte dei Conti e pub-blicato sul Giornale Ufficiale del Regno un decreto di Vittorio emanuele ii,datato 1 settembre49, che disponeva la riapertura dei seminari che erano
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45 Cfr. infra, Appendice, 6. sugli esiti del probabile processo al Mesiti non ho alcuna in-formazione.46 Cfr. infra, Appendice, 7, allegato A.47 Cfr. infra, Appendice, 7 48 Cfr. infra, Appendice, 10. 49 Cfr. Raccolta Ufficiale delle Leggi e dei decreti del Regno d’Italia, a. 1865, Xii, pp. 2213-2215. il decreto fu approvato dalla Corte dei Conti con qualche difficoltà, come si evince
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stati chiusi. seguirono una circolare del ministro della p.i. applicativa deldecreto, e la creazione di una «Delegazione straordinaria pei seminaridell’italia meridionale»50.per quanto riguarda il nostro seminario, risulta che, il 27 giugno 1867,il vicario sirgiovanni inviò un’istanza al ministro della p.i. chiedendo la ria-pertura dell’istituto.ivi51, richiamata una comunicazione dell’economo generale dei beneficivacanti circa «l’immediato sgombro del locale di questo seminario da piùanni occupato dalle truppe», il vicario sirgiovanni, comunicando che in-tendeva «ottemperare alle leggi dello stato in proposito alla riaperturadel medesimo seminario», inviò al ministro e inviargli il nuovo programmadegli studi, che, dopo aver revocato il rettore e i professori precedenti,aveva fatto redigere «dal professore laureato, sacerdote D. paolo Romeoda siderno, uomo assai meritevole per la sua probità, e vastità di sapere,specialmente per le scienze filosofiche e matematiche, per cui gode lapiena fiducia del pubblico, e che volentieri accettò la carica di Direttore e
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dalla seguente nota del presidente della stessa: «Replicando alle comunicazioni fatte dalMinistro Guardasigilli colla nota qui contro citata, il sottoscritto si pregia di manifestargliche questa Corte nello ammettere a registrazione il Regio Decreto 1° settembre che prov-vede al sequestro e alla destinazione delle rendite de’ seminari chiusi, si è determinatoprincipalmente per la considerazione che, come ritenne pure il Consiglio di stato nella suaconsultazione de’ 13 dicembre 1964, e come assicura Codesto Ministero nella predetta suanota, trattasi non di sequestro in senso giuridico, ma di una semplice misura di conserva-zione e di cautela, occasionata dalle speciali condizioni de’ seminari ora chiusi, la qualenon solo non potrà aver l’effetto di privare l’ente morale de’ proventi che gli appartengono;ma essendo precaria di sua natura, dee cessar tosto che vengan meno le gravissime circo-stanze, per le quali viene applicata. sicché è a ritenersi che coll’amministrazione provvi-soria ed eccezionale di tali rendite per mezzo degli economati generali non si abbia adoltrepassare gli stretti limiti di quella vigilanza che le leggi dello stato attribuiscono al Go-verno sulla gestione e sull’impiego de’ Redditi de’ seminari, per la quale può reputarsi ne-cessaria, ne’ casi estremi, una più diretta ingerenza del Governo per mezzo degli economatigenerali. Ha la Corte altresì osservato come non sia da revocarsi in dubbio, che il potereesecutivo, mantenendosi da una parte ne’ limiti della più stretta necessità, non ometta dal-l’altra parte di aver riguardo alle condizioni, a’ pesi ed a’ vincoli, a cui sia soggetta l’ammi-nistrazione delle rendite anzidette, ne’ vari casi, e provveda ad assicurarne l’adempimento.Ritenendo quindi la Corte che il Governo intenda di informare questi eccezionali provve-dimenti a’ principi sopra accennati, che motivarono sostanzialmente il parere adesivo delConsiglio di stato, si astiene dalle osservazioni a cui potrebbe forse dar luogo la compila-zione degli articoli del Decreto, nonché da ogni altra considerazione la quale non rientristrettamente nei limiti delle attribuzioni di questa Magistratura»: questa nota è conservatain ACs, Min. della P.I., Divisione Scuole Medie, b. 139, fasc. “p.G.” ed è riportata in MARio CA-sellA, Alla scoperta della religiosità nell’Italia meridionale. La diocesi di Diano-Teggiano tra
‘800 e ‘900, Rubbettino, soveria Mannelli 2005, p. 119, da cui è stata trascritta.50 Cfr. M. CAsellA, Alla scoperta della religiosità cit. 120. 51 Cfr. infra, Appendice, 11.
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professore dello stesso seminario»52. poiché risulta che il 29 luglio dellostesso anno il consigliere del Comitato per l’istruzione secondaria, incari-cato di esaminare la pratica, espresse parere favorevole53, il seminario do-vrebbe essere stato riaperto pressoché immediatamente. Di ciò, però, nonsi possiede alcun riscontro documentale, anzi, nel 1872, al suo arrivo insede, il vescovo Francesco saverio Mangeruva lo troverà desolatamentechiuso54.
APPENDICE55

1

Telegramma Reggio Calabria 27 Gennaio [1865]Ministro pubblica istruzione - torinoRisposta circolare 18 ottobre primo corriere.il solo seminario di Gerace è stato sinorachiuso, ma ora sta per aprirsi. il prefetto: sigismondi
2Regno d’italia - R. prefettura della Calabria ultra 1a.Al Ministero dell’istruzione pubblica - torino.Reggio Calabria 2 Febbraio 1865 - oggetto: le scuole letterarie e scientifiche ne’ se-minarii.in questa provincia vi sono quattro seminarii Vescovili, in Reggio, in Bova, in oppidoMamertina, ed in Geraci, de’ quali i primi tre erano aperti, e quello di Geraci si è riapertoda pochi giorni.Appena ricevuta la circolare de’ 18 ottobre Div.e 4a sez.e 1a n. 154 mi rivolsi ai Rettoride’ seminarii per avere lo specchio in essa richiesto. i Rettori de’ seminarii di Reggio e di
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52 Ib., Allegato A, il programma elaborato da p. Romeo, sul quale cfr. DoMeniCo RoMeo, Un
filosofo e teologo calabrese dell’Ottocento. Paolo Romeo da Siderno, «Calabria sconosciuta»24, 2001, 89/90, pp. 35-38).53 Cfr. infra, Appendice, 12.54 Cfr. infra, AAV, CC, Relat. Dioec., Relationes 390B, Hieracen 1874, f. 355v.: «primo meoin hanc sedem episcopalem adventu clausum reperi seminarium. Duas partes aedificii mi-lites occupant. tertiam maximis impensis instauravi, et proximo elapso Maio seminariumaperui. optimum ei Rectorem praefeci, doctisque illud instruxi praeceptoribus. Alumnoscontinet 29, qui amplius tredecim annos nati non admittuntur, et triginta singulis in men-sibus libellas persolvunt. Reditus seminarii sunt valde imminuti; eos enim, sic dictum,Regio demanio pluribus annis confiscavit. Remisit inde bonorum partem, quae singulisannis 2000 referunt libellas, et quorum vel 4300 libellas adhuc postulat. Hosce reditusmala habita tempore vacantis sedis administratio imminuit. seminarii mobiles dispersiomnino fuerunt. Bibliotheca adhuc apud sic nuncupatum Regio economato manet».55 i documenti trascritti in questa Appendice sono tutti conservati in ARCHiVio CentRAleDello stAto, Ministero Istruzione, Divisione Scuole Medie, b. 157, fasc. 60, Gerace.
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oppido risposero in modo evasivo, come rileverà dalle acchiuse copie, e quello di Bova nonrispose affatto. son tornato ad insistere per avere risposte categoriche, ed ho invitato pureil Rettore di Geraci a rimettermi le notizie riguardanti quel seminario. Riunite tutte le no-tizie farò tenere al superiore Ministero relazione completa su ciascun seminario a mentedella menzionata Circolare.il prefetto: sigismondi
[Sono allegate le risposte dei rettori dei seminari di Reggio e di Oppido].

3Regno d’italia, sotto prefettura di Geraceill.mo signor prefetto - ReggioGerace 14 Febbraio 1865 - Risposta a nota del 1o Febb. 1865 n. 1877A seconda delle disposizioni da V.a sig.a ill.ma impartitemi coll’emarginata nota, es-sendomi diretto primieramte a questo ill.mo e Rev.mo Vicario Capitolare, e poscia al sig.Can.co Corrado tommaso Rettore dello pseudo seminario, onde rivolgergli le domande dicui è parola nella Ministeriale Circolare dell’istruzione pubblica, data 18 ottobre 1864, n.154, n’ebbi le risposte che in copia mi onoro inviarle, restando in attesa delle di lei ulteriorinorme sul da farsi in proposito.il Consigliere Reggente: Vitelli
[Allegati]A = Copia = Curia Capitolare di Gerace 10 Febbraio 1865ill.mo signore = Con circolare del 7 Marzo 1863, sua eccellenza il Ministro Guardasigilli,parlando de’ seminari nelle provincie napoletane, mi assicurava essere il Real Governoalieno del concetto della secolarizzazione dei Vescovili seminari, assicurando di non averfondamento il sospetto dei Vescovi di voler secolarizzare l’istruzione che si appresta neiseminari, rispettando così il prescritto del sacro Concilio tridentino, il quale vuole che gliordinati esclusivamente si occupino dell’educazione ed istruzione della Gioventù addettaal sacro Culto.ora sento con mia sorpresa da un suo ufficio del 7 corrente n. 266, diretto al Rettore diquesto venerabile seminario, che ella voglia ingerirsi, dietro ordini superiormente mani-festati, nella conoscenza di titoli, regole, e libri da presciegliersi in ordine all’educazionedi giovini seminaristi, e così secolarizzare l’educazione scientifica, e morale degli alunnidel seminario, i quali debbono intieramente dipendere dall’ordinario della Diocesi.D’altronde, ella conosce, che non è un mese che conta l’apertura di questo seminario;che i giovinetti non sono più che sei; che i Maestri furono scelti da questo Rev.mo Capitolo,adorni di tutte le qualità morali, che poteano desiderarsi; che finalmente i Giovini semina-risti han bisogno de’ primi elementi della Dottrina Cristiana.perdoni questa mia franchezza perché non posso contradirmi alle proteste, che in que-sta tale occorrenza di seminari nelle provincie napoletane, hanno fatto i Vescovi italiani òanche io, che sono l’ultimo e l’infimo tra tutti gli ordinari, aderito e sottoscritto, e perciònon debbo in verun modo trovarmi in contradizione, e tradire il mio ministero. = Can. sir-giovanni Vic. Cap. = per copia conforme = il Delegato Circondariale: Montesori eduardoB = Copia = Dal Rettore del seminario di Gerace - 12 Febbraio 1865ill.mo signore. Questo mio superiore, l’ill.mo e Rev.mo Monsignor Vicario Capitolaremi fa noto dover io direttamente rispondere al venerato foglio di V.a sig.a ill.ma a me direttoil giorno sette corrente mese, e ricevuto il giorno 9.io nel ricevere tal foglio, come il mio superiore immediato è il prelodato Monsignor Vi-cario Capitolare a lui l’ho immediatamente comunicato, tanto più che l’istruzione di questoVenerabile seminario a lui si appartiene direttamente anziché a me. egli Monsignor Vicario
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si è benignato rispondere in vece mia. Ma come V. s. vuole da me anche risposta, io nondebbo disconvenire da ciò che il medesimo Monsignor Vicario ha risposto, io non faccioche uniformarmi interamente a quanto egli le ha detto relativamente allo insegnamentosinora tenuto in questo seminario, senza che io ripeta qui le medesime cose.se il signor Ministro della pubblica istruzione, giusta la sua venerata Ministeriale, cre-derà non dover secolarizzare il seminatio, e lascerà che il superiore ecclesiastico provvedain tutto allo stesso, questo seminario, che da poco è stato riaperto, continuerà nel suo in-cominciato tenore. se poi giudicherà diversamente, faccia come crede nella sua saggezza,mentre tanto l’ill.mo e Rev.mo Monsignor Vicario quanto io non è che non vorremmo farealtrimenti, ma non possiamo né il signor Ministro deve turbare le nostre coscienze, avendonoi anche dei superiori a cui dobbiamo prestare ubbidienza oltre a quanto prescrive ilsacro Concilio di trento, il quale vuole assolutamente che i seminari dipendano dai supe-riori ecclesiastici, non già secolari. = il Rettore del seminario = Can. tommaso Corrado =per copia conforme = il Delegato Circondariale: Montesori eduardo.
4R. ispezione sulle scuole elementari della provincia di Calabria ultra primaReggio 22 Febbraio1865oggetto: Apertura del seminario in Geraceill.mo signor prefetto della provincia della 1a Calabria ultral’ispettore del Circondario di Gerace con una riservatissima scrive a questo ispetto-rato:«È circa un mese da che si è aperto quasi furtivamente un seminario in questo capo-luogo senza che ad alcuna Autorità ne fosse stata fatta partecipazione. Dagli informi presisull’obbietto ho prelevato come sia intenzione del Clero non riconoscere alcuna vigilanzagovernativa. Che anzi mi viene assicurato che il cennato seminario, chiuso per cinque anni,siasi riaperto dagli amministratori ad istanza di una certa camarilla borbonica clericalenel doppio fine di sottrarsi dalla sorveglianza del Governo, temendo non li avesse a chia-mare a rendere conto delle rendite finora impunemente divorate, e di poter fecondare nellanuova generazione gli incivili principii della vecchia società della crollante Curia romana.«per tanto il cennato convitto accoglie appena cinque fanciulli ed è stabilito in un localeimproprio, angusto ed indecentissimo. un rettore ed un prefetto di camerata educano edistruiscono ad un tempo gli alunni, senza maestri e senza arredi scolastici».non appartenendo i seminarii alla pubblica istruzione elementare, il sottoscritto crededi far noto a V.s.ill.ma quanto l’ispettore di Gerace gli riferisce, affinché desse a chi credal’incarico di verificare il fatto, e curare l’osservanza della legge.il Regio ispettore: (illeggibile)
5Regno d’italia - sotto prefettura del Circondario di Gerace - sicurezza pubblicaGerace addì 7 luglio 1865ill.mo signor prefetto - Reggioevvi in Gerace un simulacro di seminario che comprende in una sola camera settealunni diretti dal prefetto Mesiti sac. Giuseppe da Giojosa.Mi si fece supporre che questo prete insinuasse massime avverse al nostro regime eche tra l’altro per tenere a tali principii insegnava elementi di geografia da lui contraffattiin modo da mostrare di non adattarsi alla attuale unità italiana.Cercai di averne nelle mani una copia e jeri mi riuscì avere gli elementi della Geografia
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di Rodini Giuseppe che si apparteneva allo alunno seminarista Arcano Felice di Giuseppe.esaminai quel libro e vidi che sulla indicazione delle province Venete si era dal Mesiti datodi penna, sulle altre della emilia erasi fatto altrettanto e scrittovi di proprio pugno al mar-gine rubate al Pontefice dal Piemonte, così pure per le napolitane e siciliane.Alla pagina 9a parlandosi di Roma l’autore del libro accennava al voto del parlamentoche la dichiarava capitale d’italia e tali parole veggonsi interlineate con una chiamata cheporta ad una nota scritta di carattere del Mesiti nei termini segnati nello acchiuso foglio.Alla stessa pagina veggonsi interlineate le parole che accennano al Quirinale futura sede
del Re d’Italia; anco qui avvi una seconda nota del Mesiti che V.s. ill.ma vedrà pure nellacopia che si rimette.A vista di tali autografi scritti chiamai l’Arcano per assoggettarlo ad un interrogatorioonde liquidarne l’autore e lo scopo. l’Arcano fecemi la dichiarazione di cui le mando copia,e poiché dal tenore di essa emergea che il Mesiti avesse vergate quelle note per avversarei principii dell’unità italiana, che insegnava agli alunni del seminario lezioni contro il Re econtro lo statuto, che egli avesse fatti dei versi contro del Re e lettili ai seminaristi, senzaperdita di tempo disposi che il Delegato Montuori fusse andato a fargli visita domiciliarianella speranza di trovare altre carte criminose. la visita fu fatta, nulla si rinvenne. intantopoiché le note scritte di proprio pugno dal Mesiti sulla Geografia costituiscono da per sesole un crimine, ho originalmente inviato il libro nonché la dichiarazione dello Arcano alprocuratore del Re per l’opportuno provvedimento, e con questa ne do conoscenza all’au-torità di lei onde ne resti intesa.Colgo questa opportunità per richiamare l’attenzione di V.s. sugli antecedenti relativiallo pseudo seminario, e precisamente sul rapporto di questa sotto prefettura del 14 Feb-braio ultimo n. 308, nel quale si rimettevano le copie delle risposte avute dallo ascritto ret-tore e dal Vicario capitolare, i quali recisamente si rifiutavano di riconoscere la ingerenzagovernativa in detto istituto, per lo che occorre assolutamente che venisse chiuso.il sotto prefetto: Giustini
[Allegati]:A = Copia. l’anno 1865, il giorno 6 luglio nella sottoprefettura di Gerace, noi, Giustininicola sottoprefetto del Circondario, assistiti dal Delegato circondariale sig. Montuorieduardo, volendo assicurarci dello scritto e contraffazioni che vengono eseguiti su di unacopia degli elementi di Geografia moderna di Giuseppe Rodini, scritti e contraffazioni direttiad oltraggiare il Governo italiano e le leggi costituzionali, abbiamo fatto venire alla nostrapresenza il giovinetto sig. Felice Arcano di Giuseppe da Gerace, il quale volentieri si è pre-sentato. epperò abbiamo diretto allo stesso le seguenti domande. = 1° - È vostra questacopia della Geografia di Rodini, sulla quale veggonsi tratte delle linee sull’enunciazionedelle provincie venete, e sulle altre dell’emilia e sulle napolitane e siciliane, nel corpo edin piedi delle pagine 6, 7, 8 ,9, 10, 11, 12, 13 e 14. = 2° - Chi à fatti tali scritti e interlineazioni,e con quale scopo. = Risponde: in una sera circa due mesi dietri, stando a studiare con glialtri alunni nel locale del seminario di questa Città avea fra le mani la copia che ora mi esi-bite della Geografia del Rodini, e mi versava a leggerne il tenore. era tra noi il prefetto dellacamerata signor Mesiti sacredote Giuseppe , nativo di Giojosa ionica, e mi disse: cosa èquel libro che ai nelle mani? = Come ebbe inteso esser la Geografia del Rodini, me lo strappòe lo gittò a terra; io lo raccolsi prudentemente e lo misi nel tavolo ove eravamo a studio. ilprefetto la prese e portollo seco. nella mattina appresso, intrato nella stanza di studio, allapresenza di tutti gli alunni, che sono cioè Migliaccio pasquale Carmine, Frascà Francescodi paolo, spanò Giuseppe di Giovanni, Mantelli Vincenzo di pietro e gli altri tutti, prese lapenna e interlineò le provincie venete, perché appartenevano all’Austria, scrisse: Rubate

al Pontefice le Provincie dell’Emilia. Che Roma fu e sarà del Pontefice sommo Re; interlineòle provincie di Civitavecchia, Viterbo, Velletri e Frosinone, perché appartenenti al pontefice;a fronte delle provincie Meridionali scrisse: Rubate al Re di Napoli dallo stesso Piemonte,
come ancora le Provincie siciliane; cassa dalla pagina 6a le parole stampate che accennavanoal voto del parlamento nazionale per le quali si dichiarava Roma Capitale della novella Mo-
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narchia italiana, l’altre che indicavano il Quirinale, magnifico palazzo, futura residenza delRe d’italia, e scrisse di suo pugno le due note contro la nazionalità italiana, cominciantil’uno con le parole A dispetto ... finisce leggittimo Principe; l’altra Il Quirinale e termina colleparole la pensa, ed indi vengono le iniziali della firma di lui. Dopo scritto quanto sopra, ri-pose il libretto nel suo tirafuori, mi acquietai per alcun tempo, anco perché il prefetto Mesitilesse quelle cose da lui scritte a tutti noi, ed io capii che erano contro del Governo, e ancolo intesero tutti i miei compagni. scorsi circa trenta giorni, fui animato dalla curiosità diandare a vedere se la mia Geografia trovavasi ancora dove era stata posta; e poiché la rin-venni, me la presi, anco con il poroponimento di mostrare alle autorità la perfidia del Mesiti.Ó trattenuto qualche giorno onde trovar modo a farlo sapere alle Autorità. = Ad altra do-manda à risposto: son circa sei mesi che io sono nel seminario, e per tutto questo temponello interno del seminario stesso, e fuori, il Mesiti quando facea scuola dicea male del Go-verno, avversava principi liberali, insegnava ai giovinetti le massime contrarie alla vigenteforma governativa, e chiamava me scomunicato, perché mi conosceva amico delle libereistituzioni. egli legge sempre il padre Bresciani e voleva che io non avessi letto altro libroche quello, onde impararne i principii politici ed anco la lingua. non facea le stesse insi-nuazioni agli altri, perché gli conosceva di sentimenti retrivi. in tutti i discorsi, anchequando capitava al passeggio, mostrava sempre la speranza del prossimo ritorno di Fran-cesco 2° e dicea che allora con un bastone sarebbe andato a cacciare i Carabinieri dalloepiscopio. in tutte le circostanze à detto alla mia presenza e dei miei compagni che Vittorioemmanuele è un ladro e un birbante, sempre colle aspirazioni al suo Borbone. posso puredirvi che mesi sono io circa sera lessi una poesia da lui scritta contro del Re Vittorio em-manuele e poscia se la ripose in una cassa. pel momento non ricordo altro. non mancheròdi venirvi ad informare se mi occorrerà dover dare in proposito altre notizie.Dato lettura e confirmato quanto sopra, si è sottoscritto: Felice Arcano di Giuseppe. ilsotto prefetto: Giustini. il Delegato Circondariale: Montuori eduardo.per copia conforme. il Delegato di p.s.: Montuori eduardo.B = elementi di Geografia Moderna di Giuseppe Rodini.nella pagina 6a sono cassate le parole Mantova, Venezia, padova, Rovigo. egualmentenella settima Vicenza, Verona, treviso, Friuli, Belluno.nello stesso 7° foglio a lato dei nomi delle città dell’emilia sta scritto: «Rubate dal pie-monte al pontefice».nella undicesima pagina sotto all’indicazione lazio benanco cassate le parole Roma oComarea: a lato vi è scritto «Roma fu e sarà del pontefice sommo e Re».pagina 8a. Cassate le parole Civitavecchia, Viterbo, Velletri, Frosinone.nella categoria delle provincie napolitane evvi segnato a tergo: «Rubate al Re di napolidallo stesso piemonte come ancora le provincie siciliane».pagina 9a. parlando di Roma nella descrizione delle più ragguardevoli città del Regno,vi sono cassate le parole «ed ora per voto del parlamento nazionale è dichiarata capitaledella novella Monarchia italiana». Vi è quindi la chiamata (1) che mena al di sotto del foglio,ove sta scritto: «A dispetto dell’empietà dei settarii frammassoni, Roma fu sin dall’esordiredel cattolicesimo la sede del vicario di Gesù Cristo e capitale dello stato pontificio. talesarà fino al finir dei secoli e il pontefice sarà il legittimo principe».in seguito anche lineate le parole «magnifico palazzo, futura residenza del Re d’italia»,con altra chiamata (2), che mena a leggere l’articolo seguente, che si allunga al di sottodelle pagine 10, 11, 12, 13 e 14:(2) il Quirinale sarà sempre del pontefice e fino a che durerà il mondo sarà sempre delsupremo Gerarca della Chiesa, del papa e Re di Roma e non ostante che la rapina e i ladro-necci del piemonte rapirono alcune province, pur nondimanco quelle province sarannosempre riguardate come appartenenti al pontefice sommo e Re di Roma. la intera europanon pure, ma il mondo riguarderà quelle province come un furto sacrilego del Governo pe-demontano. Ci muovono a compassione i deliri di certi miserrimi settari, i quali per gua-
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dagnare una furata pagnotta si fanno a pubblicare i più infami errori dando nei più crassistrafalcioni, togliendosi in mente l’orribile scopo di corrompere la gioventù crescente conle avvelenate massime illustri o figliate delle società secrete ed estirpate dal cuore verginedei giovinetti le massime di nostra sacrosanta Religione, l’obbedienza ai legittimi sovranie il buon costume. Ma Viva Dio! l’empietà della setta fu strozzata. la Religione è sempremaiin trionfo. la Chiesa è e sarà Maestra di verità eterna. il Clero sarà il Depositario delle sacreed umane lettere. il sacerdozio sarà come per l’andato il Baloardo della difenzione del cat-tolicismo. Maledizione ed anatema a chi altrimenti la pensa.Al di sotto vi si leggono come firma le iniziali G.M.tanto le cassature che gli scritti sono vergati con inchiostro bleù.per copia conforme. il Delegato: Montuori eduardo.
6Regno d’italia - sotto prefettura del Circondario di GeraceGerace 8 luglio 1865 - ill.mo signor prefetto - ReggioFacendo seguito al mio rapporto di ieri, num. 1112, mi pregio partecipare a V.s. ill.mache il giudice istruttore presso questo tribunale, dietro gli elementi da me somministrati,emetteva mandato di cattura contro Mesiti Giuseppe da Giojosa per gli scritti di cui lunga-mente le tenni parola nel cennato mio rapporto.il sotto prefetto: Giustini.
7Regno d’italia - Regia prefettura della provincia di Calabria ultra primaGabinetto n. 259 - oggetto: Chiusura del seminarioo Vescovile di GeraceReggio 19 luglio 1865 - Al Ministero della pubblica istruzione - Firenze.il Consiglio provinciale scolastico nella sua seduta del giorno 12 corrente prese la quiacclusa deliberazione colla quale in vista dei gravi fatti imputabili al sacerdote GiuseppeMesiti prefetto nel seminario Vescovile di Gerace e de’ quali trattano i rapporti del sottoprefetto di Gerace in data 7 e 8 corrente luglio che pure si alligano alla presente insiemead altri documenti ordinò che quell’istituto fosse temporaneamente chiuso ed espresse ilvoto che siffatto provvedimento venisse reso definitivo.nel pregare cotesto Ministero a voler dare la sua approvazione a detta deliberazione,non metto di chiamare l’attenzione del Ministero stesso sulle potenti e positive ragioni chela determinarono.il seminario Vescovile di Gerace diretto da capi avversi e nemici delle attuali istituzioni,è pessimamente ordinato e lo spirito reazionario più pronunziato informa l’insegnamentoche esso impartisce.i Rettori di esso si mostrano restii a riconoscere qualsiasi ingerenza governativa, men-tre l’istruzione che vi si da ai pochi alunni che contiene consistendo esclusivamente nelleprime nozioni elementari della lingua latina lo farebbe ricadere a termini delle vigenti leggisotto la dipendenza delle Autorità scolastiche.le carte che si trasmettono attestano chiaramente quanto il seminario di Gerace sianocivo all’educazione della gioventù; merita speciale attenzione tra esse il voto del Consi-gliere Furnari, nel quale sono svolte alcune considerazioni che vagliono essere tenute ingrandissimo conto.la deliberazione del Consiglio provinciale scolastico per la chiusura temporanea delseminario di Gerace ebbe in mira di provvedere alle esigenze del momento, ma tale chiu-sura è indispensabile che venga dichiarata definitiva sia per riguardo alla parte economicadell’istituto stesso, sia nell’interesse della massima educazione e delle massime che costi-
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tuiscono la base dell’odierna civiltà, sia finalmente per il rifiuto di assoggettarsi alla vigi-lanza delle Autorità scolastiche.il prefetto presidente del Consiglio provinciale scolastico: Bardesono
[Allegati]:A = prefettura di Reggio Calabria.il Consiglio provinciale delle scuole della provincia di Calabria ultra prima, convocatonelle persone dei signori: Conte Cesare Bardesono, prefetto presidente; Arico prof. Gio-vanni, preside del R. liceo; pansini prof. orazio, R. ispettore provinciale delle scuole;Asciutti Barone nicola Giuseppe, Direttore della scuola tecnica; Furnari Antonio Maria,Consigliere provinciale; Melissari Francesco saverio, Consigliere Comunale.Avuta comunicazione dal signor prefetto presidente dei rapporti del sotto prefetto diGerace colle date delli 7 e 8 luglio 1865, dai quali risulta che in quel seminario Vescoviles’insegnano le massime più contrarie all’attuale ordine delle cose ed alle leggi dello statoe vi si commettono continui oltraggi al nome del Re e alle aspirazioni nazionali e che nonha guari avvenne che il prefetto sacerdote Mesiti Giuseppe scrivesse di proprio pugno lepiù violente diatribe sopra un libro di Geografia appartenente ad un alunno;ritenuto che dagli stessi rapporti del sotto prefetto di Gerace risulta che questi fattivennero denunziati al potere giudiziario e che questo compreso della gravità dei fatti, or-dinò l’arresto del predetto sacerdote Mesiti;ritenuto che le informazioni precedentemente raccolte sopra l’istesso istituto concor-dano nel dimostrarne il cattivo ordinamento e nell’attestarne lo spirito reazionario che in-forma l’insegnamento che vi s’impartisce;ritenuto che in esso seminario non si insegnano le materie ecclesiastiche, ma esclusi-vamente le prime nozioni elementari della lingua latina e quindi a’ termini delle vigentileggi ricade sotto la dipendenza delle Autorità scolastiche; ritenuto l’urgenza di far cessare lo scandalo ed il pericolo per la gioventù da malcautiparenti affidata a così pericolosa istituzione;visti i documenti allegati;visto l’art. 34 della legge 16 Febbraio 1861;a voti uanimi delibera chiudere temporaneamente il predetto seminario di Gerace edincarica il prefetto presidente di riferirne al Ministero secondo il disposto del predetto art.di legge.Reggio il 12 luglio 1865. [seguono le firme del prefetto presidente e dei consiglieri].B = elenco dei documenti allegati alla nota del 19 luglio 1865 n. 259 che si trasmettonoal Ministero della pubblica istruzione.1. Deliberazione del Consiglio provinciale scolastico in data 12 luglio 1865 con la qualesi rimette voto per la chiusura temporanea del seminario Vescovile di Gerace.2. lettera del sotto prefetto di Gerace in data 14 Febbraio 1865 n. 308 colla quale chie-densi al Vicario Capitolare di Gerace ed al Can.co Corrado tommaso Rettore di quel stabi-limento le notizie di cui è parola nella Circolare 18 ottobre 1864 del Ministero dellapubblica istruzione e le risposte dei predetti Vicario e Corrado.3. lettera dell’ispettore provinciale scolastico in data 22 Febbraio 1865 n. 215 direttaal prefetto della provincia nella quale si dice che coloro che presiedono al seminario di Ge-race non intendono di riconoscere alcuna vigilanza Governativa per quell’istituto.4. Rapporto con due allegati del sotto prefetto di Gerace in data 7 luglio 1865 n. 1112col quale riferisce che il prefetto di quel seminario sig. Mesiti sacerdote Giuseppe si reseresponsabile di oltraggi al nome del Re e alle aspirazioni nazionali scrivendo di propriopugno le più violente diatribe sopra un libro di Geografia appartenente ad un alunno.5. Altro rapporto del sotto prefetto di Gerace in data 8 luglio 1865 n. 33 col quale par-tecipa che l’Autorità Giudiziaria ha emesso mandato di cattura contro il sacerdote MesitiGiuseppe prefetto del seminario di Gerace per scritti sediziosi.
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6. Voto del Consigliere provinciale scolastico sig. Furnari Antonio Maria col quale di-mostra la necessità che venga chiuso il seminario Vescovile di Gerace.Reggio 19 luglio 1865 - il prefetto presidente del Consiglio provinciale scolastico: Bar-desono.
8

[Minuta del parere del Consigliere Furnari, in alcune parti della fotocopia disponibile pur-
troppo illeggibile]il Consigliere Furnari opina che la chiusura del seminario di Gerace sulla considera-zione che il numero di 6 alunni nel seminario dello intiero Circondario di Gerace non co-stituisca quello stabilimento da potersi ritenere per un seminario diocesano, ma unafinzione per sostenersi introitate le rendite, (...), mentre è inconcepibile che in un circon-dario in cui vi è sete di apprendere, e in cui non esiste alcuna altra istituzione o stabilimentodi educazione, potesse il seminario restringersi al numero predetto.Che se poi era reale ed effettiva la esistenza del seminario; ed in questa ipotesi è da ri-tenersi che nel predetto circondario vi esista una riprovazione, (...) sia sul metodo di istru-zione, sia di educazione, per il che i padri ricusarono il (...) di educare i propri figli in quellostabilimento.Che gli eccessi ed il contegno e del prefetto e di coloro che dovevano sorvegliare, con-statati dai rapporti del sotto prefetto e dalla (...) giudiziaria dimostrano sempreppiù chequale accozzaglia di pochi giovani occupati piuttosto a confutare i Governatori, anziché astudiare, non poteva costituire un seminario per istruire regolarmente la gioventù nellelettere; per il che come una riunione pericolosa alla gioventù è di avviso chiudersi. - A.M.Furnari

9Consiglio superiore della istruzione pubblica - sezione napolitananapoli 23 Agosto 1865 - oggetto: Chiusura del seminario di Gerace.All’ill.mo sig. Ministro segretario di stato dell’istruzione pubblica - Firenzeill.mo signor Ministro. in esecuzione della riverita Ministeriale del dì 8 corrente n. 4232,mi pregio rimandarle le carte sulla chiusura del seminario di Gerace, e rassegnare aV.s.illma l’estratto del verbale della deliberazione di questo Consiglio de’ 21 andante su ciòche spetta al seminario medesimo, perché ella nella sua saviezza e giustizia possa emetterela sua definitiva decisione.il Vice presidente: salvatore De Renzi - il segretario: Giuseppe iunilla.
[Allegato]estratto del verbale della deliberazione del detto Consiglio superiore presa nella tor-nata de’ 21 Agosto 1865.il signor Ministro della istruzione pubblica a norma della legge rimise pel parere diquesto Consiglio superiore gli atti compilati dal Consiglio provinciale scolastico della primaCalabria ulteriore per la chiusura del seminario di Geraci.il Vice presidente ha egli stesso esaminati gli atti e riferito al Consiglio superiore.il medesimo quindi, intesa la orale relazione del Vice presidente, ed osservate attenta-mente tutte le carte avute dal Ministro, ha dovuto esprimersi, che non solo i superiori diquel seminario sconoscono non solo ogni legge, ed ogni ingerenza governativa, ma l’inse-gnamento che vi si dà è contrario a tutte le esigenze ragionevoli della gioventù, ed a’ principiche costituiscono la nostra nazione e le nostre libertà; e però ad unanimità ha avvisato di
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avere con molta saviezza e giustizia proceduto in questa occasione il Consiglio scolasticosuddetto, ed approvando i suoi atti opina doversi definitivamente chiudere il seminario diGerace; dando preghiera al sig. Ministro della istruzione pubblica di trovar modo che vengasostituito da scuole più convenienti ed utili, ed accessibili alle più scarse finanze.per estratto conforme - il segretario del Consiglio: Giuseppe iunilla.
10

[Minuta] Firenze 30 Agosto 1865Al signor prefetto della provincia di Reggio (Calabria ultra prima)prot. Gen. n. 18108 / 6352 - Div. 4a - sez. 1a - n. di pos. 69 - n. di part. 5822oggetto: Chiusura delk seminario di Gewrace.lo scrivente pregiasi trasmettere alla s.V.ill.ma l’acchiuso Decreto Ministeriale con cuile scuole del seminario Vescovile di Gerace (eccetto le teologiche esclusivamente destinatealla istruzione religiosa dei chierici) sono definitivamente chiuse.la s.V.ill.ma vorrà compiacersi di dar pronta esecuzione al Decreto medesimo.p. il Ministro: Bianchi
[Allegato - Minuta]il Ministroveduta la legge 10 febbraio 1861;veduti gli atti e la deliberazione del Consiglio provinciale scolastico di Calabria ultraprima con cui fu ordinata la chiusura del seminario vescovile di Gerace, esponendo il votoche tale chiusura si renda definitiva;sentito il parere del Consiglio superiore di pubblica istruzione sedente in napoli nellasua adunanza delli 21 corrente, con cui non solamente si approvavano gli atti e il voto delConsiglio provinciale scolastico predetto, ma proponeasi al Ministero la chiusura definitivadel seminario di Gerace perché i rettori di esso abbiano sconosciuta ogni legge ed ingerenzagovernativa sull’istituto, sì perché l’insegnamento ivi dato sia contrario alle esigenze delcivile insegnamento, e ai principii di libertà e di nazionalità che reggono le nostre istitu-zioni;decreta:1° le scuole secondarie del seminario vescovile di Gerace sono definitivamente chiuse.2° il signor prefetto della provincia di Reggio (Calabria ultra prima) è incaricato dellaesecuzione del presente decreto.Dato a Firenze addì 30 agosto 1865p. il Ministro: Bianchi.
11Curia Capitolare di GeraciGeraci 27 giugno 1867A sua eccellenza il Ministro di pubblica istruzione - Firenzeeccellenza.onorato da un ufficio del Regio economo generale de’ benefici vacanti di napoli in data26 maggio p.p., in cui mi assicurava aver diretto in pari data analoghi ufficii alla prefetturadi questa provincia per l’immediato sgombro del locale di questo seminario da più annioccupato dalle truppe, m’ingiungeva il dovere diriggermi a s.e. dichiarando formalmenteche intendo di ottemperare alle leggi dello stato in proposito alla riapertura del medesimoseminario, rimettendole il programma degli studi che qui le soccanto: programma formatodal professore laureato sac. D. paolo Romeo da siderno, uomo assai meritevole per la sua
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probità, e vastità di sapere, specialmente per le scienze filosofiche e matematiche, per cuigode la piena fiducia del pubblico, ed egli volentieri accettò la carica di Direttore e profes-sore dello stesso seminario, al di cui prestigio si destineranno altri professori in suppli-mento delle altre cattedre d’insegnamento. or io, seguendo l’ingiunzione del prelodatoeconomo Generale, intendo uniformarmi alle leggi dello stato in proposito al medesimopiano d’insegnamento ed in pari tempo la supplico di voler puntare un occhio benigno afavore di un’opera tanto applaudita dal pubblico e tanto necessaria per l’istruzione dellagioventù, coadiuvando con qualche liberanza alle infelici circostanze del mal capitato se-minario.non isdegni accettare i miei umili ossequi, che con tutto il cuore le protesto.Can. sirgiovanni Vic. Cap.
[Allegato]omnes artes, quae ad humanitatem pertinent,habent quoddam commune vinvulum,et quasi cognatione quadam inter se continentur (Cic., pro Archia, 2).programma Generale di lettere umane e di sacre Disciplineda attuarsi nel seminario di Geraceper il corso di due anni scolasticiper l’esercizio diurno di due ore antimeridiane, una e mezzo pomeridiane.siderno 24 Giugno 1867.insegnamento antimeridiano:Cattedra 1a: 1°. Grammatica del puoti; 2°. Costruzione de’ verbi conforme al Cinonio edal Mastrofini; 3°. esercizio di memoria per qualche apologo e novelletta morale; 4°. letturadel Giannetto; 5° imitazione di calligrafia.Cattedra 2a: 1°. Grammatica latina, o portoreale; 2°. Costruzione e spiegazione di esopo,o di Cornelio, o del Catechismo Romano; 3°. Dante a memoria, con parafrasi naturale espontanea; 4° lettura del Boccaccio purgato; 5°. lettura di modi da tale lettura desunti, eparticelle del Cinonio.Cattedra 3a: 1°. Grammatica greca; 2°. lettura e analisi grammaticale del nuovo testa-mento; 3°. silloge o scelta de’ migliori brani di Autori greci; 4°. Versificazione italiana; 5°.lettura della Grrusalemme liberata, o della Alessiade di Klopstock.Cattedra 4a: 1°. prosodia latina, o Quantità; 2°. spiegazione e analisi metrica di orazioe di Virgilio; 3°. esercizio di scrivere in prosa e in versi latini; 4°. lettura dell’iliade tradottadal Monti; 5°. storia della letteratura italiana.Cattedra 5a: 1°. Rettorica; 2°. Concioni di livio, ed orazione di Cicerone a memoria; 3°.particelle del tursellino; 4°. Dello stile colto latino; 5°. esercizio di componimenti didasca-lici ed oratorii.Cattedra 6a: 1°. logica e metafisica; 2°. Filosofia del Dritto; 3°. Filosofia Morale; 4°. storiadei sistemi; 5°. Dissertazioni scolastiche.Cattedra 7a: 1°. teologia Dogmatica; 2°. Morale; 3°. storia dell’eresie, ed esegesi de’ varierrori.insegnamento pomeridiano:Cattedra 1a: 1°. storia universale; 2°. Doveri Cristiani; 3°. precetti di decenza; 4°. eser-cizio di scrivere sotto la dettatura dell’insegnante.Cattedra 2a: 1°. storia sacra; 2°. Componimento di sintassi regolare, ed ornata latina;3°. Aritmetica elementare e geografia: 4°. Compendio di Mitologia.Cattedra 3a: 1°. storia d’italia, e patria; 2°. spiegazione de’ classici prosatori Cesare,livio, sallustio e tacito: 3°. Componimento in latino; 4°. lettura di una rubrica o del For-cellino, o del Dizionario del tramater.
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Cattedra 4a: 1°. storia ecclesiastica; 2°. Compendii da farsi dal discepolato su le narra-zioni storiche; 3°. notizie di Cronologia per l’arte di verificare le date; 4°. esercizio di linguafrancese.Cattedra 5a: 1°. estetica, ed esegesi de’ principii tolti da longino, e da altro autore con-temporaneo; 2°. Arte poetica di orazio; 3°. esegesi estetica sopra qualche classico; 4°. elo-quenza populare, e sacra su gli esemplari di segneri e Massillon.Cattedra 6a: 1 Aritmetica dimostrativa; 2°. Geometria piana, e solida; 3°. Algebra; 4°.trigonometria.°.Cattedra 7a: 1°. nozioni di chimica; 2°. Fisica; 3°. Meccanica; 4°. scienze naturali.il professore Giubilato - sacerdote paolo Romeo
12

[Minuta]Riapertura del seminario di Geraci.V.o si comunica al sig. Consigliere Conti perché ne riferisca al Comitato per la istruzionesecondaria.Firenze 19 luglio 1867il Vice presidente del Comitato: (illeggibile)il sottoscritto, considerando che il seminario di Gerace venne chiuso per due ragioni:1° perché i superiori negavano assoggettarsi alle ispezzioni scolastiche; 2° perché i supe-riori stessi non parevano propitii alla nostra libertà;considerando che ora il Vicario Capitolare di quella diocesi protesta sottomettersi allaispezione scolastica e ad ogni legge dello stato in materia; poi ha mutato il superiore delseminario mettendovi un uomo di fama più accetta pubblicamente;veduti i programmi d’insegnamento rimessi dal vic. capitolare;propone la riapertura del seminario stesso, invitando a presentare il nome dei profes-sori.A. ContiFirenze 29 luglio 1867.il Comitato approva. il Vice presidente: (illeggibile)
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Rivista storica calabrese, n.s. XL (2019), pp. 95-126

Mons. Giuseppe Morabito teologo, letterato, umanista, scrittore, confe-renziere coniugò con il magistero ecclesiastico e il magistero sociale dellachiesa a difesa della dignità della persona, una pastorale di carità verso ipoveri e gli orfani non tralasciando una approfondita cultura scientifica edivulgativa documentata dalla quantità di scritti e di conferenze che gli fa-cilitarono stimate conoscenze ed amicizie (anche autorevoli), una vastaschiera di estimatori che alla chiamata divennero benefattori e filantropi.Quantunque ciò, come capitato per altri uomini di grande rilievo calabresi,mons. Morabito fu fatto precipitare nell’oblio con meschinità e malevo-lenze dai suoi contemporanei, in particolare reggini, le opere e la memoriasono state dimenticate e disperse.Scrisse paolo orsi: «l’opera sua grandiosa di pastore e di filantropo,animato di una carità ardente per gli umili egli sventurati durerà a lungo[…] ne ricordo la grande bontà d’animo e la semplicità del costume, nonchéla vasta dottrina»1.«ogni volta che da Mileto facevo ritorno a queste amate sponde, appena il treno,uscendo dalle gallerie scavate nelle rocce di Scilla, si affacciava dagli aranceti di cannitelloallo storico Stretto sentivo come un’ondata di ossigeno fisico e morale che mi faceva sorri-dere di gioia! nel rivedere il Faro e i suoi colli azzurri, le nostre colline e il breve piano co-perto di verde – il verde caratteristico degli aranceti – nel sentire il murmure dell’onda cheavea inebriato gli anni miei più belli, benedicevo il Signore che mi aveva dato per patriaqueste incantevoli marine. per me sono sempre belli: il paradiso e reggio […]. e reggio, la simpatica città del-l’eterna primavera, l’albergo della fata morgana, poggiava il suo capo alle colline, e i suoipiedi bagnava nell’onda azzurra del canale, e si cullava felice al soave alitare delle brezzefragranti d’alga e di zagare, al rezzo de’ palmizi mentre le sorrideva felice dall’oppostasponda la cara Messina”. tutto cambiò con il terremoto calabro-siculo del 1908! “…mi parvedi sentire tra’ colli di reggio e Messina un coro immenso di singulti, come di anime straziatein un’agonia tremenda»2.

Mons. Giuseppe Morabito, Vescovo di Mileto, Angelo
dei Terremoti, Padre degli Orfani e Apostolo della Calabria

Alfredo Focà

1 Archivio Storico DioceSAno Mileto (ASDM), carte Morabito, fasc 19 (BX15). Si ringraziamons. Filippo ramondino, Direttore dell’Archivio, per la disponibilità.2 GiuSeppe MorABito, Nel primo anniversario del terremoto del 28 dicembre 1908, tip. ve-
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Giuseppe Morabito, nacque a reggio calabria, rione Archi, il 5 giugno1858, una famiglia di modeste condizioni sociali. compì gli studi brillan-temente presso il seminario di   reggio che proseguì laureandosi in teologiapresso l’università Gregoriana di roma. Fu il 56° vescovo delle diocesi diMileto, la più vasta della calabria; al decreto di nomina a vescovo di Miletoda parte del pontefice leone Xiii seguì l’assegnazione della sede vescoviledi Mileto con il concistoro del 15 dicembre 1898 e la consacrazione l’8 gen-naio 1899 nella cattedrale di reggio calabria per volontà del cardinaleGennaro Maria portanova3.con l’unità d’italia alla «questione meridionale», che amplificava gli ini-ziali problemi economici, sociali e politici, aggravata dalla sequenza deiterremoti che dal 1783 mettevano in ginocchio la società calabrese, si de-lineava una «questione meridionale ecclesiale» che segnava intellettual-mente e teologicamente la comunità cattolica calabrese e l’episcopatocalabrese strutturato (nel 1899) in 15 diocesi compresa reggio calabriacon l’arcivescovo metropolita il cardinale Gennaro portanova, figura cari-smatica4. Dopo il terremoto del 1905 fu approvata la legge n. 255 del 25giugno 1906, «pro calabria» tra scrosci di applausi con l’entusiasmo ditutti i deputati in piedi plaudenti. Giovanni Giolitti (1842-1928), presi-dente del consiglio dei Ministri, telegrafò personalmente a reggio cala-bria: per annunciare che «il governo e il paese aveva assolto il loro debitod’onore verso la calabria». entro il 1922 la calabria avrebbe dovuto but-tare le stampelle e marciare al passo delle altre regioni d’italia5.Mons. Giuseppe Morabito visse il ventennio del suo episcopato segnatoda eventi tragici per il popolo della sua diocesi, all’impoverimento diffusoper la crisi dell’agricoltura, soprattutto nei centri collinari ed aspromon-tani, si sommarono la piaga dell’emigrazione, le conseguenze del terre-moto del 1905, quello ancora più tragico del 1908 e quindi la prima GuerraMondiale (1915-1918). A Mileto era tale la povertà che esisteva un interoagglomerato (rione) chiamato «rione dei poveri» dove a giovani e vecchimancava il minimo per alimentarsi e il vescovo divenne l’accettore di ri-chieste di elemosine e commoventi invocazioni di assistenza. la diffusione
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scovile A. laruffa, Mileto 1910, p. 5. letto in occasione della commemorazione fatta nellasala dell’unione cattolica di reggio calabria in presenza dell’Arcivescovo di reggio calabria,mons. rinaldo rousset. (l’opuscolo fu venduto al costo di «Lire una, a beneficio degli orfani
del terremoto ricoverati nei due Orfanatrofi in Polistena»).3 Filippo rAMonDino, Giuseppe Morabito vescovo di Mileto, Adhoc edizioni, vibo valentia2011, p. 41.4 IBIDEM.5 SAlvAtore FoDerAro, Problemi di vita e di progresso in Calabria, s.n., roma 1957, p. 17.

07.Focà_icsaic  18/11/20  13:34  Pagina 96



delle malattie infettive ed in particolare la propagazione del vaiolo e dellamalaria riscontrate anche in occasione dei soccorsi dopo il sisma del 1908lo indussero diffondere la cultura dell’igiene e della prevenzione delle ma-lattie infettive con conferenze, lezioni, con la pubblicazione di un manuale6ed istituire (1905) un sanatorio antimalarico, un ospedale, ambulatori di-stribuiti nel territorio. Durante la cruenta epidemia di colera del 1910emanò una pastorale dove accanto alle informazioni sui comportamentida tenere per bloccare o almeno limitare il contagio, ricordando le più ele-mentari precauzioni igieniche, collegando i contagi alla sconfortante si-tuazione sociale di una popolazione ancora alle prese con i problemipost-terremoto e a non abbandonarsi alla rassegnazione o al fatalismo, aipregiudizi: «il grande rimedio della sincera riforma della nostra vita; dob-biamo aggiungere all’igiene fisica l’igiene cristianamente morale»7. tuttele testate giornalistiche italiane, dalle più diffuse alle testate locali, ripor-tarono, nel tempo, la sua operosità, mettendo in evidenza la stima di cuigodeva a tutti i livelli ecclesiastici, militari, civili, con la casa reale, con gliscienziati dell’epoca. Finanche le testate anticlericali, nei loro commentinon sempre benevoli verso il vaticano e pio X, scrissero parole di stima edi fiducia per mons. Morabito8.la pastorale di mons. Morabito era pervasa da angoscia e sofferenza«per una consapevole fedeltà ad una missione divina che trascende le pro-spettive terrestri e ad un servizio religioso-sociale che sembra sempre piùurgente nello stato di aggravata miseria e disgregazione in cui versano lepopolazioni»9.venerdì 8 settembre 1905, alle 02:45, un sisma catastrofico, con epi-centro tra Monteleone e Mileto, attraversò verticalmente la calabria: 413comuni furono danneggiati di cui 214 gravemente. Mons. Morabito che sitrovava a reggio calabria per partecipare alle liturgie delle feste della Ma-donna della consolazione, sfuggi alla morte tra le macerie del suo appar-tamento a Mileto sprofondato con buona parte dell’episcopio. raggiuntaimmediatamente Mileto fu sconvolto dallo spettacolo devastante del disa-stro, della desolazione, della popolazione inerme. tuttavia, senza indugidette vita al «metodo Morabito»: portare soccorso e conforto senza sgo-

Mons. Giuseppe Morabito, vescovo di Mileto, Angelo d¬ei terremoti, padre degli orfani e...

6 GiuSeppe MorABito, Note d’Igiene in Calabria, tip. vescovile A. laruffa, Mileto 1908.7 iD., In vista del colera. lettera pastorale, tip. vescovile A. laruffa, Mileto 1910, p. 6.8 Archivio Storico DioceSAno reGGio cAlABriA (ASDrc), Fondo Morabito. Si ringrazia ladott.ssa Maria pia Mazzitelli, Direttrice dell’Archivio. 9 MAriA MAriotti, Riflessi pastorali delle vicende politiche italiane attraverso le relazioni
“ad limina” di alcuni Vescovi Calabresi (1861-1878), in Istituzioni e vita della Chiesa nella
Calabria moderna e contemporanea, Sciascia, caltanissetta-roma 1994 p. 354.
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mentarsi davanti agli ostacoli e chiamare a raccolta le amicizie consolidateper ottenere sussidi e soccorsi per la popolazione inerme, chiese ed ot-tenne la solidarietà e l’assistenza dell’episcopato calabrese e del vaticano.inviò prontamente un telegramma al pontefice pio X: «piangendo parte-cipo a vostra Santità distruzione Mileto per orrendo terremoto. cattedraleepiscopio seminario chiese sconquassate: parecchi paesi distrutti: nume-rose vittime. ci conforti padre Santo con sua benedizione. Giuseppe ve-scovo»10. Aiuti economici giunsero direttamente a mons. Morabito daivescovi di tutta italia e dall’estero. «Abbiamo cercato a’ fratelli d’italia e di tutto il mondo pane, indumenti, baracche: datutto il mondo venne in abbondanza; […] il mondo civile ci ha seguiti paziente; ci ha saputocompatire financo quell’apparente inerzia che alle volte pareva che avesse invaso le popo-lazioni che si cercava di soccorrere»11, sollecitando i fedeli ed i parroci a non essere inoperosi ed a costruire concriteri antisismici anche le chiese.Agli occhi dei soccorritori apparve una calabria rassegnata e piegatasotto il peso delle sue ataviche arretratezze amplificate e non risolte dal-l’unità d’italia e da una classe dirigente impreparata e sorda ai segnali delterritorio: il terremoto del 1905 mise a nudo povertà e arretratezza in fortecontrasto con le tradizioni culturali dell’Antica terra di calabria, una ras-segnazione che fu scambiata per inerzia e inoperosità. «erano poco notele miserie della calabria: il terremoto le ha esposte al sole, e ha attirato,col magnetismo onnipotente dell’amore fraterno, i rappresentanti di tuttal’italia a veder quelle miserie, a ripararle»12.Mons. Morabito, con i suoi seminaristi, i docenti del seminario, i vo-lontari, percorse ininterrottamente i paesi grandi e piccoli colpiti dalsisma; fu in mezzo alla popolazione addolorata e danneggiata conse-gnando cucine, pane, medicinali e beni di prima necessità. Alcuni semi-naristi, su suggerimento di mons. Morabito portavano i soccorsi a cavalloper percorrere più velocemente strade impervie. Divenne il collettore disoccorsi dai benefattori e distributore, con i i parroci, di soccorsi e aiuti;curò la costruzione delle prime baracche offerte dalle istituzioni religioseed alcune di queste per le degenze dei feriti e dei ricoverati nell’ospedalea Mileto.
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10 ASDM, cart. Morabito, fasc. 12. Anche in F. rAMonDino, Morabito cit., p. 131.11 GiuSeppe MorABito, Lettera pastorale al clero e a’ fedeli. I. Pro instaurandis ecclesiis, II
Pro orphanis, tip. vescovile A. laruffa, Mileto 1905, p. 6.12 GiuSeppe MorABito, Dopo il terremoto, tip. vescovile A. laruffa, Mileto 1905, p. 13.
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il problema degli orfani angosciava e tormentava mons. Morabito checercò di affrontare con due dame della Misericordia inviate dalla princi-pessa Maria letizia Bonaparte (1866-1926). la preoccupazione degli or-fani dispersi si manifestò nella sua drammaticità nei mesi che seguironoil sisma, in quanto da zone lontanissime dai paesi colpiti dal sisma giun-sero a mons. Morabito le richieste dei dati anagrafici di bambini accoltipresso istituzioni caritatevoli nei primi momenti di slancio emotivo. il ve-scovo percepì l’importanza ed i pericoli dello sradicamento degli orfani e,pur ringraziando per le cure amorevoli che venivano riservate agli sfortu-nati bambini, cominciò a pensare come bloccare la sciagura della disper-sione e dello sradicamento degli orfani, un depauperamento irreversibiledella collettività calabrese. tra la fine dell’anno 1905 e il 1906, mons. Mo-rabito visitò gli orfani ospitati nelle varie strutture caritatevoli sparse intutto il territorio nazionale, tenendo conferenze sul terremoto in calabria;egli fu accolto con molto calore dai vari comitati locali come «Apostolodelle calabrie». nel corso delle conferenze itineranti, mons. Morabito rac-coglieva le offerte per gli orfani e ringraziava comitati e benefattori for-nendo loro precise rendicontazioni sull’utilizzazione dei fondi delledonazioni, precisando che le spese di viaggio per le principali città italianegravavano sulle disponibilità personali.«cogliamo inoltre questa occasione – la lettera pastorale del 29 novembre primo giornodella novena dell’immacolata – per parlarvi degli orfanelli partiti dalla calabria e condottiin varie regioni d’italia per essere educati a spese di anime generose, […] sono collocati invari istituti di educazione, amorosamente vegliati, curati con tanta premura che noi nonarriveremo mai a ringraziar degnamente quelle anime generose di si  grande affetto perque’ bimbi che esse strapparono al lutto ed alla miseria e forse alla delinquenza»13. Quel gruppo di orfanelli prima di raggiungere la loro destinazione fu-rono ricevuti dal pontefice pio X che regalò ad ognuno di loro una meda-glietta a ricordo dell’incontro. Mons Morabito fu attivo durante la faseacuta dei soccorsi in stretto contatto con i soccorritori organizzati e non,militari e civili, croce rossa ma soprattutto con il vaticano e con il ponte-fice. la protezione ed il recupero degli orfani perché non fossero sradicatidalla loro terra anche se martoriata e matrigna proiettava la sua menteverso la seconda fase dei soccorsi quando, finita la spinta emotiva, biso-gnava organizzare la ricostruzione: non bisogna fermarsi ai soccorsi, «noidobbiamo dare una relativa sicurezza di vivere, noi dobbiamo rendere le
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13 G. MorABito, Lettera pastorale al clero e a’ fedeli. I. Pro instaurandis ecclesiis, II Pro or-
phanis cit., p. 11.
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zone devastate e tutta la calabria abitabili» disse Morabito14. A rafforzarequesta visione Morabito ricordò uno studio dell’on. Francesco Saverionitti15 dopo cinque giorni dal sisma: «Ma, quando, dopo le terribili provecui andiamo incontro, l’ora attuale sarà finita, noi dobbiamo compiereopera più grande: noi dobbiamo trasformare la calabria, dobbiamo darela sicurezza della vita»16. «pasquale villari - scrisse Morabito – che ama fortemente la calabria, delle cui sventurepiù volte mi parlò in Firenze con vivissimo interesse, non bastano i grandi sacrifizii perportare sollievo a’ mali presenti, se non si pensa anche all’avvenire?»17.il 15 maggio 1906, con l’aiuto di benefattori e filantropi, fu inauguratol’asilo «S. Giuseppe» a Mileto affidato alle Suore della carità di S. GiovanniAntida thouret. un’ala dell’edificio fu utilizzata come laboratorio-scuolaper le ragazze educate dalle suore. il prefetto di catanzaro in visita si di-mostrò entusiasta e «l’osservatore romano» scrisse: «una bella iniziativadi mons. Morabito»18. Dopo il disastro del 1908 che causò l’inagibilità dipalazzo S. Giuseppe, un vasto asilo per 300 bambini fu ricostruito con unsistema baraccato antisismico in terreno diocesano utilizzando gli infissiancora integri di palazzo S. Giuseppe, la direttrice fu suor Agata puglia. Fu l’interlocutore diretto della gran parte dei donatori e dei mecenatiecclesiastici che ringraziò per la loro generosità per iscritto, personal-mente e pubblicò un preciso resoconto circa l’utilizzazione dei materiali edei fondi per le varie opere di soccorso e di ricostruzione19. Alla mobilita-zione nazionale partecipò il re vittorio emanuele iii, che recatosi nei ter-ritori disastrati si fermò a Mileto per incontrare mons. Morabito eringraziarlo per l’opera svolta a favore dei bisognosi; «Dopo la venuta del re, mentre il papa della carità, pio X, chiedeva ansiosamente notizie,e il cardinale portanova accorreva su’ luoghi del disastro , si son visti Generali, Ministri,
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14 G. MorABito, Dopo il terremoto cit., p. 27.15 Francesco Saverio vincenzo de paola nitti (1868-1953) meridionalista, aveva pub-blicato un reportage su calabria e Basilicata e il loro ritardo economico, e il Sud come feudopolitico, in FrAnceSco SAverio nitti, DoMenico De MASi, Napoli e la questione meridionale,Guida, napoli 2004, p.17.16 GiuSeppe MorABito, Lettera pastorale “O Salutaris Hostia” per la quaresima del 1906,tip. vescovile A. laruffa, Mileto 1906, p. 27. 17 iD., Nel primo anniversario del terremoto del 28 dicembre 1908, tip. laruffa, Mileto1910, p.28.18 «l’osservatore romano», 15 gennaio 1909.19 GiuSeppe MorABito, Rendiconto Generale degli introiti ed esiti dopo il terremoto del
1905. Dai registri di Mons. Giuseppe Morabito Vescovo di Mileto, tip. vescovile A. laruffa,Mileto 1907.
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Sacerdoti, comitati, nobili dame, in automobili, in carrozzelle, sovra muli, a piedi, correreansiosi portando soccorsi […] mentre, presso le rovine splendono al sole le bianche tendedella Croce Rossa come candido sorriso di carità»20.Mons. Morabito, senza tregua o rallentamenti, percorreva con il giovanemedico carlo taccone21 i suoi seminaristi ed altri volontari, strade e viot-toli per paesi e campagne, abitazioni isolate per cercare malati e feriti daassistere e curare, o solamente da confortare, o segnalare alla croce rossa:«Mons. Morabito […] visitando l’infermeria della croce rossa ed il locale d’isolamentoin S. costantino calabro, ci faceva notare, che, nonostante l’opera indefessa ed ammirevoledi tanti sanitari, veri eroi del dovere e del sacrificio, molti ammalati confinati in povere ca-panne sparse pei campi restavano senza cure, senza pane, senza tutto, […] costretti a viverein malsano su di un giaciglio accanto a bestie domestiche»22.il vescovo di Mileto, bando gli indugi, applicando il «metodo Morabito,e senza badare ad eventuali pastoie burocratiche, acquisì un idoneo ter-reno adiacente alla via nazionale tra nao e Jonadi e costruì un modernoospedale: l’ospedale «S. Francesco Saverio». Furono utilizzati primaria-mente finanziamenti personali del vescovo e materiali e sovvenzioni per-venuti alla diocesi a seguito del terremoto del 1905 ed organizzati da donAgostino laruffa23, segretario vescovile. la costruzione fu realizzata concriteri antisismici, ampia, aerata, completa di tutti i servizi: direzione, far-macia, ambulatorio, lavanderia, cucina; due sale per i malati distinte indonne e uomini, due sale per i malati agitati, un piccolo padiglione di iso-lamento. una cappella intitolata a San Francesco Saverio, del quale fu postoun dipinto sull’altare. le suore della carità di S. Giovanni Antida thouretguidate da Suor claudia, superiora della comunità dell’ospedale, risiede-vano in un apposito appartamento. l’ospedale fu inaugurato il 12 aprile1906 ma iniziò i ricoveri il 5 aprile. il servizio fu assicurato da un direttoremedico, carlo taccone, da diversi medici onorari (Sculco da Filandari,Francesco lombardi da Mileto, lo studente in medicina Antonio Scuteri)
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20 iD., Dopo il terremoto!... La tragedia del terremoto trasformatasi in un poema di Carità,tip. vescovile A. laruffa, Mileto 1905, p. 13.21 cArlo tAccone, nativo di Jonadi, ufficiale medico della croce rossa italiana, direttoremedico dell’ospedale. 22 iD., Ospedale “S. Francesco Saverio”. Resoconto Statistico Clinico. Note ed osservazioni.tip. vescovile A. laruffa, Mileto 1907, p. 8. nel libretto è riportato l’elenco dei benefattoricon il bilancio consuntivo al primo luglio 1907.23 AGoStino lAruFFA, di polistena (1870-1940), prese gli ordini nel 1895, rettore dellachiesa dell’immacolata a polistena dove fondò il giornale «la stella degli emigranti»; di-rettore dell’orfanotrofio e della tipografia. Segretario vescovile con mons. Morabito. 
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da tre suore e da due infermieri stabili più i volontari. rievocando la storiadell’ospedale, il dottor carlo taccone, ufficiale Medico della croce rossascrisse: «nella marcia vertiginosa della moderna civiltà, quando per la naturale evoluzione diun popolo manca al progresso sociale uno dei motori principali, quali l’educazione dellemasse, o il genio direttivo di un filantropo, certi disastri sulle genti  talora fanno l’effetto difari luminosi […] e fu proprio pel tremuoto dell’8 settembre 1905 […] che ha dimostratonel modo più grande la potenza della pietà, e della solidarietà umana nel dolore, ha datoagio ad un illustre prelato di portare con un soffio di vita nuova e feconda, la spinta al mi-glioramento ed al perfezionamento morale della sua terra ospitale. e se santa e lodevole èstata l’idea della fondazione di un ospizio pei vecchi  e di un Asilo di educazione pei bimbiancor più pietoso ed ammirabile è stato il pensiero della fondazione di un piccolo ospedalepei derelitti del tremuoto. […] era una delle ultime sere di ottobre 1905 quando MonsignorMorabito, ritornando da una delle peregrinazioni in cerca dei feriti da assistere e da con-fortare, dei malati e dei poveri da far curare e soccorrere, visitando l’infermeria della crocerossa ed il locale d’isolamento in S. costantino calabro, ci faceva notare che, nonostantel’opera indefessa ed ammirevole di tanti sanitari, veri eroi del dovere e del sacrifizio, moltiammalati confinati in povere capanne sparsi pei campi restavano senza cure, senza pane,senza tetto senza vesti. […] Furono questi casi pietosi che indussero Monsignor Morabitoad erigere un piccolo ospedale presso la via nazionale vicino la borgata nao»24.in un edificio adiacente fu istituito un sanatorio antimalarico con an-nesso ambulatorio per la cura di pazienti affetti da malaria e per la som-ministrazione e distribuzione del chinino. il sanatorio antimalarico«Morabito», frutto di un’intuizione del vescovo di Mileto, fu il primo pre-sidio ospedaliero ad essere aperto in italia25. la malaria, malattia cono-sciuta fin dall’antichità come «proveniente» dagli acquitrini, dalle paludi,dagli stagni, dalle zone costiere, affliggeva la gran parte delle regioni ita-liane e primariamente la calabria.  nelle zone agricole della diocesi di Mi-leto a seguito del terremoto si erano formarono degli avvallamentiacquitrinosi che favorirono l’attecchimento della zanzara anofele e la re-crudescenza della malaria. tra fine ottocento e primi novecento la malariarappresentava la più importante causa di morbilità e mortalità in italia,solo con le scoperte degli inizi del novecento venne considerato dal legi-slatore l’aspetto igienico-sanitario e terapeutico. il problema della distri-buzione del chinino fu discusso in una apposita commissioneparlamentare presieduta da Bruno chimirri, amico di mons. Morabito, checon l’aiuto dei più prestigiosi malariologi dell’epoca condusse in porto la
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24 cArlo tAccone, Storia dell’ospedale in Ospedale “S. Francesco Saverio”. Fondato da
Mons. G. Morabito. Resoconto Statistico Clinico. Note ed osservazioni. tip. vescovile A. laruffa,Mileto 1907, p.p. 7-8. 25 iD., Sanatorio antimalarico “Morabito” presso Nao-Jonadi (Catanzaro) Resoconto sta-
tistico per la campagna antimalarica 1912, tip. colombo, cusano (Mi) 1912.
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legge con le norme per combattere la malaria il 9 dicembre 190326. nel1910 nacquero i primi sanatori antimalarici. il sanatorio «Morabito» fu ilprimo aperto in italia! era l’orgoglio di mons. Morabito: «il mio sanatorioantimalarico […] fu il primo aperto in italia, e quando nel 1909 il Governoimperiale di russia ne chiese notizie al nostro Governo fu dal governo gi-rata qui la domanda e fui io che detti all’Ambasciata di russia le chiestespiegazioni»27, scrisse in una lettera indirizzata al direttore generale dellaSanità pubblica a roma. collaborarono con il sanatorio i medici: AntonioScuteri, Alessandro tavella, Francesco Sarlo, Fortunato cupi, Francescolombardi, raffaele colloca, Gerardo Marcolini, Girolamo pelaia, Giusepperusso, Antonio Franzoni, A. Scalfori28.               p. Guido Alfani, celebre sismologo, visitò nel 1905 i paesi colpiti dal ter-remoto e notò con estremo disagio e denunciò la lentissima opera di rico-struzione, la popolazione che abitava in baracche fatiscenti, in estremapovertà, e la carenza delle più elementari norme antisismiche29. A Mileto,mons. Morabito sulla base dei consigli di Alfani e con il suo vademecum inmano, ricostruì il seminario principale «baraccato» e il suo episcopio, «ba-racca vescovile» che divenne la sua abitazione fino alla morte. i criteri anti-sismici utilizzati seguivano le conoscenze di allora, strutture portanti inlegno rivestite in vario modo con materiali leggeri e intonacati.  A dicembredello stesso anno l’episcopio baraccato era già pronto, il nuovo seminariofu inaugurato il 2 gennaio 1906. la sua prima lettera pastorale dopo il ter-remoto fu emanata dalla «baracca vescovile» il 7 dicembre 1905. Già dopoil terremoto del 1894 e del 1905 mons. Morabito con altri scienziati studia-rono a fondo il fenomeno e le conseguenze strutturali sulle abitazioni ed at-traverso relazioni e conferenze cercarono di sensibilizzare le autorità sullaprevenzione degli effetti de terremoto. nel terremoto dell’8 settembre 1905la frattura seguì il percorso dalle eolie fino a Gioiosa ionica. Dopo questoterremoto, Morabito avviò una serie di iniziative per sensibilizzare l’opi-nione pubblica e le autorità sull’importanza delle costruzioni edilizie anti-sismiche ed egli stesso propose di ricostruire il seminario di Mileto ex-novo: «Dopo il 1905 pubblicai articoli e tenni conferenze ripetendo per tutta italia che erauna follia riattare case, che preparavano materiali a nuovi terremoti; ero diventato una cas-
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26 FloriAno Boccini, erMiniA ciccozzi, MAriApinA Di SiMone, nellA erAMo, (a cura di) Fonti
per la storia della malaria in Italia, edimond, città di castello, (pG), 2003.27 F. rAMonDino, Giuseppe Morabito cit., p. 171.28 c. tAccone, Sanatorio antimalarico “Morabito”, op. cit., p. 6.29 GuiDo AlFAni, I terremoti e le case. Appunti popolari di sismologia, ed. Alfani e venturi,Firenze 1905.
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sandra; ma nessuno mi prestò orecchio; e quando volevo demolire il seminario per rico-struirlo con altro sistema […] mi fecero spendere circa cento mila lire per riattare e metterecatene di ferro» che si dimostrarono inutili e peggiorative. Gli stessi principi furono ribaditida p. Alfani in una conferenza a Mileto: «nel momento si una forte scossa,quando non disastrosa, riescono più fatali non permettendo all’edificio disecondare senza danni le vibrazioni di andata e ritorno dell’onda sismica»30.Morabito fece costruire un nuovo refettorio, il restauro/rinnovo delle ca-merate San luigi e San Giuseppe, il rifacimento dei tetti del seminario e gliincatenamenti in ferro come prescritto e i risultati furono catastrofici.  nei suoi itinerari di conferenze in italia e nelle diocesi calabresi portòla sua esperienza e propose soluzioni di prevenzione strutturale: «Mentre fra le vittime e le rovine andavo girando con l’animo a brani, alla vista di tantiderelitti chiedenti riparo e pane, mentre per via incontravo de’ folli, vidi ancora tante animegenerose, venute da ogni contrada d’italia, a portare soccorsi, vidi tanti piangere con noi»31.la terra, diceva il vescovo, è come un palpito continuo. la scienza oggici consente di dire che la terra non è un corpo inerte, immobile e senzapalpiti è invece in uno stato di vibrazione continua che può essere osser-vata e registrata anche a chilometri di distanza. essere insensibili, - dicevaMorabito - a questo fremito della terra, a questi sussulti, significa volere ilnostro male.  come proteggersi e prevenire le conseguenze delle calamitànaturali e dei terremoti? «certamente non basta affidarsi alla provvidenza con inerzia da fatalisti […] ci saremmomostrati indegni della compassione del mondo se non pensassimo a servirci de’ suggeri-menti della esperienza di altri popoli per rendere sicure dagli scrolli de’ terremoti le nostrecase; anzi parmi che ognuno deve ricostruire o riattare, se possibile, la sua casa con sistemie criteri nuovi, come se dimani dovesse avvenire, Dio ci liberi, un nuovo disastro»32.Ancora una volta applicando il «metodo Morabito» il vescovo di Mileto,fece seguire ad uno studio teorico e conoscitivo un approccio concreto ese-cutivo; egli, testimone dei terremoti del 1894 e del 1905, con l’ausilio tec-nico-scientifico dei più importanti scienziati dell’epoca ideò e realizzò aMileto nei primi anni del novecento, un osservatorio sismico-meteorico,
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30 GiuSeppe MorABito, Nel primo anniversario del terremoto del 28 dicembre 1908, tip.vescovile A. laruffa, Mileto 1910, p.15.31 iD. Lettera Pastorale, O Salutaris Hostia per la quaresima del 1906, tip. vescovile A. la-ruffa, Mileto 1906, p. 13.32 IBIDEM
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uno dei più importanti osservatori geodinamici italiani, con l’obbiettivo disollecitare la cultura della prevenzione dei fenomeni tellurici e di appro-fondire gli studi sui terremoti. nacque nel 1907 l’osservatorio sismico emeteorico «G. Morabito», dotato di attrezzature avanzatissime, alla cui di-rezione fu chiamato il prof. rosario labozzetta33, apprezzato fisico, do-cente di matematica e fisica presso il seminario vescovile. parteciparonoalla realizzazione dell’osservatorio il direttore dell’osservatorio Xime-niano di Firenze p. Guido Alfani, il direttore del dipartimento di sismolo-gica dell’università di tokio Fusakichi omori, furono consultati diGiuseppe Mercalli, Mario Baratta, raffaello Stiattesi ed altri illustri scien-ziati. l’osservatorio fu installato nel seminterrato del seminario diocesanoe attrezzato secondo le indicazioni del prof. omori, di p. Guido Alfani e didon rosario labozzetta. omori, scienziato sismologo giapponese, fu in-viato dall’imperatore del Giappone in calabria per studiare i terremoti efu ospite di Morabito presso l’osservatorio del Seminario di Mileto inse-gnando a leggere i tracciati sui cilindri del sismografo che da lui prende ilnome, modificato da p. Guido Alfani il quale soggiornò molte volte a Miletoper metter a punto gli strumenti avanzatissimi. l’osservatorio era dotatodi strumentazione innovativa per i tempi: Sismoscopi, semplici indicatoridel moto, registratori; sismografi «Agamennone», ideato da Giovanni Aga-mennone e microsismografi «vicentini» ad astatizzazione magnetica, in-ventato Giuseppe vicentini. Macrosismografi per la registrazione di scossemolto violente. Faceva bella mostra un apparecchio ideato dal francescanop. Atto Maccioni che avrebbe dovuto «prevedere i terremoti» almeno nelleintenzioni del suo inventore. Morabito, infatti, inviò don labozzetta a Sienada p. Maccioni per studiare il nuovo apparecchio e per l’acquisto. la dota-zione dell’osservatorio di Mileto si completava con anemoietografo di p.Francesco Maria Denza, direttore della Specola vaticana dal 1891 al 1893,dono del vaticano, e di altre strumentazioni donate dall’ufficio centrale diMeteorologia e Geodinamica. p. Guido Alfani, su invito di mons. Morabito,provvide all’installazione di alcune apparecchiature come il sismografo
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33 roSArio lABozzettA (Mileto 1879- roma 1918), insegnante di fisica, brillante espertodi sismologia. nel 1912 fu chiamato a roma da papa pio Xi per l’insegnamento di mate-matica e fisica all’Ateneo del seminario a roma. Dopo la morte di labozzetta l’osservatorioiniziò il suo declino, con l’abbandono progressivo dell’attività e degli strumenti, che si pro-trasse fino al 1935, anno in cui fu chiuso definitivamente. nel 1938 l’istituto di Geofisica eGeodetica della r. università di Messina chiese al vescovo di Mileto che la strumentazionedell’osservatorio fosse prestata all’osservatorio pio Xi di reggio calabria. Strumentazioneed archivio furono invece portati all’orfanatrofio Giuseppe Morabito di polistena distruttoda un incendio nel 1941.
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«cecchi», il tromotermografo «omori», attrezzature avanzate che posizio-navano l’osservatorio di Mileto tra i primi d’italia. il «cannocchiale deipassaggi» fu installato nel 1909 dal prof. luigi palazzo direttore del regioufficio centrale di Meteorologia e Geodinamica, già ospite di Morabito nel1906 e nel 1912. Durante il terremoto del 1908 l’osservatorio registrò 139scosse, che andarono diminuendo nei giorni successivi. nel periodo si-smico, dal 28 dicembre 1908 e fino al 26 dicembre 1909, vennero regi-strate 543 scosse decrescenti d’intensità e tutte di origine calabro-sicula34.il pontefice pio Xi conoscendo le capacità e le competenze di don ro-sario labozzetta lo chiamò a roma presso la Specola vaticana, pertanto, apartire dal 1914 l’osservatorio Sismico Meteorologico «Giuseppe Mora-bito» di Mileto, subì un lento decadimento fino a cessare ogni attività nel1918. Mons. Morabito segui personalmente le vicende dell’osservatoriofino all’inizio della malattia che lo condusse a morte. in realtà la riorganiz-zazione del seminario condotta dall’amministratore apostolico mons.paolo Albera e delle sue attività scolastiche condizionò anche l’osservato-rio che fu tenuto in vita fino al 1922 ma solo sui fasti del passato per la cu-riosità di storici e visitatori. Dopo contrastanti vicende e richieste ditrasferimento dei preziosi strumenti tutto il materiale dell’osservatoriofu inviato nel 1939 a polistena presso l’istituto maschile dell’orfanatrofio«Morabito» di polistena e affidato ad un cultore di fisica, frà Aldo Morattidella congregazione dei concezionisti ma il 21 settembre 1941 un incen-dio distrusse tutto35.l’idea di costruire un ospedale a polistena era presente tra le opere dicarità verso i derelitti e i bisognosi fin dai primi giorni del suo arrivo a Mi-leto. Don Domenico rodinò-toscano (1890-1926) , arciprete di polistena,sacerdote molto apprezzato ed amato nel suo territorio sollecitò l’atten-zione di Morabito sul problema e un gruppo di cittadini benefattori che,con a capo Giuseppe valensise (donazione di 103.966 lire) e Giuseppe Mi-lano, principe di Ardone (donazione di 60.000 lire), il 5 maggio 1905 co-stituirono la prima rendita pro-ospedale davanti al notaio GiovanniGangemi. il consiglio comunale di polistena concesse i locali dell’anticoconvento di S. Maria con i terreni di competenza. il vescovo di Mileto e loscultore Francesco Jerace, dopo il terremoto del 1905, sollecitarono l’in-tervento del comitato ungherese pro-calabria che versò la cospicuasomma di  42.979 lire per la ristrutturazione e la funzionalità dell’ospedale
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34 F. rAMonDino, Giuseppe Morabito cit., p. 147.35 ivi., p. 148.
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di polistena che prese il nome «Santa Maria degli ungheresi». Successiva-mente mons. Domenico Maria valensise, vescovo di nicastro, fratello diGiuseppe, costituì una fondazione per assicurare il futuro dell’ospedale eil servizio delle Suore della carità.valutando sempre i bisogni del suo territorio e dei suoi diocesani MonsMorabito utilizzò il «seminario succursale» localizzato nel vecchio palazzoSan Giuseppe come ricovero degli anziani soli e dei disagiati. i locali furonoadattati e restaurati (dopo i danni del terremoto del 1894) ed affidati allecure delle Suore, con il nulla osta e le offerte della direzione generale eprovinciale delle Suore della carità di S. Giovanni Antida thouret. Fu isti-tuito un comitato promotore per l’Istituto in Mileto del Ricovero per i poveri
del circondario di Monteleone che ebbe l’incarico di raccogliere e convo-gliare i sussidi anche in denaro provenienti dalle istituzioni e dai privati:comitato Bergamasco pro-calabria, comitato esecutivo Milanese pro Dan-neggiati del terremoto, comitati di Genova, palermo, Seregno. trapani,pordenone, treviglio per la stima e la fiducia che riscuoteva mons. Mora-bito in tutta italia. ottone Brentari scrittore e giornalista del corriere dellaSera testimone dei progressi dell’istituto scrisse a mons. Morabito: «conquale piacere verrei a baciar la mano all’e.v. ed a rivedere i miei vecchi»36.la visita a don Michele rua, beato, successore di don Giovanni Bosco,(1837-1910) presso la casa dei Salesiani confermava il rapporto di grandestima di mons. Morabito con rua stesso; ma anche con don luigi Guanella,beato e con Annibale Maria di Francia, santo, attivi con le loro fondazioninella diocesi di Mileto. l’ospizio dei vecchi di Mileto fu inaugurato l’8 aprile1906. il terremoto del 1908 lo rese inagibile e gli ospiti furono inviati al-l’ospedale di nao-Jonadi.il rischio di sradicare gli orfani dal loro territorio di nascita si mutò insofferenza sempre più acuta per il vescovo di Mileto il che divenne unaforte spinta motivazionale per l’istituzione di orfanotrofi per bloccarne iltrasferimento fuori regione e per bloccare la depredazione e il commerciodegli orfanelli divenuta macroscopica dopo il terremoto del 1908. il pro-blema degli orfani e dei «semiorfani»37 era un aspetto di forte disagio deipoveri e diseredati della diocesi di Mileto, che mons. Morabito tenne sem-pre nella massima priorità e che affrontò, con il «metodo Morabito» fon-dando asili e orfanatrofi. Don Michele rua scrisse il 25 ottobre 1905:
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36 ASDM, cart. Morabito, fasc. 4 (BX15) in F. ramondino, Giuseppe Morabito cit., p. 175.37 GiuSeppe MorABito, Pensiamo a’ semiorfani, in «Gemiti di Madri», i, 1, giugno 1909,tip. A. laruffa, Mileto 1909.
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«Godeva l’animo nel leggere gli esempi di carità e di eroismo dati dalla v.e. rev.ma.Avremmo voluto fin d’allora scriverle per metter a sua disposizione le nostre piccole forze[…] però ci siamo limitati ad esibire le nostre case per accogliere i poveri fanciulli orfanidel terremoto»38. Mons. Morabito, per non perdere il contatto con in «calabresini» andò afar loro visita a torino da don rua che gli scrisse «ricordiamo sempre con piacere la carasua visita a torino […] sono lieto di dirle che de’ cari calabresini le notizie sono tutte buonesotto ogni aspetto: Deo Gratias!»39. A metà gennaio del 1909 l’idea di costruire un orfanotrofio a polistenacominciò a concretizzare anche per il sostegno di molti benefattori ed esti-matori  di mons. Morabito da tutta italia; tra questi l’architetto romanoenrico Schifoni (fratello di mons. carlo Schifoni direttore dell’orfanotrofioGiovanni tata di roma) che offrì un progetto di massima per l’orfanotrofio:  «piccolo dono consistente in un progetto di massima per l’orfanotrofio a benefico deifigli degli agricoltori morti nel terremoto del 28 dicembre dalla e. v. concepito. la vostraidea e. rev. è così bella, che entusiasma anche chi da lontano vi segue nell’azione beneficae grandiosa […] Sarei ben fortunato di potermi mettere a disposizione di v.e. per compilareun progetto concreto, senza compenso alcuno e per fare modesta opera di carità in pro’ ditanti infelici»40. con qualche contesa da parte del sindaco di Mileto, l’iniziativa fu av-viata a polistena su due terreni attigui uno già acquistato dal canonico la-ruffa prima del terremoto e l’altro acquistato nel 1909. i due lotti diterreno erano confinanti con l’ex convento della concezione dei France-scano osservanti, adibito ad ospedale con un grande orto ed un cimiterogestiti dalla «confraternita dell’immacolata» creata da laruffa il quale funominato rettore della chiesa. Don Agostino laruffa teneva i contatti congli emigrati dirigendo un giornale pubblicato a polistena dal 1904 al 1908.«la stella degli emigrati»41.«egli dedicò sempre oltre all’appoggio morale, anche quello finanziario, giacchè buonaparte delle rendite di lui fu devoluta a tale scopo. continua a dichiarare S.e. Mons. GiuseppeMorabito che, volendo oggi dare alla pia istituzione da lui fondata il carattere della stabilitàe metterle sotto le guarentigie delle savie leggi che ci governano, con questo atto è venutonella determinazione di dare inizio agli atti perché questo orfanotrofio sia al più prestocostituito in ente Morale. ciò premesso, S.e. Mons. Giuseppe Morabito dichiara regolar-mente fondato qui in polistena un orfanotrofio sotto il titolo “orfanotrofio S. Giuseppe, nelquale, secondo lo Statuto da lui stesso compilato e che qui si alliga onde formarne parteintegrante, potranno essere ricoverati gli orfani di ambo i sessi della Sicilia e della calabria,con prevalenza quelli della provincia di reggio cal: perché sia curati assistiti ed avviati adun’arte o ad un mestiere»42.
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38 ASDM, cart. Morabito, fasc. 3 (BX15) in F. rAMonDino, Giuseppe Morabito cit., p. 179.39 ivi, fasc. 4 (BX 17).40 ivi, cart. orfanotrofio di polistena, in F. rAMonDino, Giuseppe Morabito cit., p. 181.41 MAriA MAriotti, Rerum Novarum, ecole Francaise, roma 1997, p. 543.42 ASDrc, Fondo Morabito, Busta 9. Donazione e Fondazione di orfanotrofio.
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il Benemerito comitato di vicenza, presieduto dall’on. Senatore Fogaz-zaro, decise di costruire a polistena a sue spese parecchi padiglioni defi-nitivi, che saranno adibiti a dormitori per cento orfani e «semiorfani» comeripeteva spesso mons. Morabito43. l’opera nazionale patronato «regina elena» diede il patrocinio concontributi finanziari; le Suore della carità si resero disponibili a curarel’arredamento e la gestione, della sezione femminile mentre la sezione ma-schile fu curata dai seminaristi, dai sacerdoti e da volontari. la reginaMadre44, Margherita di Savoia e la regina elena oltre al patrocinio si pre-occuparono di dare una gestione consolidata, su richiesta di mons. Mora-bito di interessare una congregazione religiosa per il tramitedell’Arcivescovo di Genova mons. edoardo pulciano il quale propose l’isti-tuto dei piccoli Fratelli di Maria che impegnò ad inviare dieci frati; fratelMario Abramo guidò i «fratelli maristi» da ottobre 1909. in un momentodi particolare difficoltà, mons. Morabito fu ricevuto dalla regina elena aroma a colloquio durante il quale il vescovo ebbe modo di illustrare l’im-portanza delle strutture di polistena ed ebbe subito riscontro con sussidiin denaro ed aiuti per l’infermeria dell’orfanotrofio. con la regina Mar-gherita Morabito mantenne un lungo rapporto epistolare dal 1909 al 1917significativo della stima che godeva a corte per le sue iniziative caritatevoli:«Spero Monsignore, che le opere fondate dal lei con tanta carità, vera-mente evangelica, prosperino!»45. i rapporti di serena collaborazione tramons. Morabito, ed altri vescovi, con Margherita di Savoia erano «bene-
detti» da pio X e dal vaticano come un silente inizio di conciliazione, nonufficiale, tra chiesa e casa Savoia. Dopo l’assassinio di umberto i, (29 luglio1900) la regina scrisse a Morabito: «Monsignore! che orrori succedono nel mondo, quanta barbarie, quante stragi […] Fratutto quel frastuono di guerre ingiuste si eleva calma, maestosa la voce della chiesa cheproclama il nuovo pontefice. […] sembra l’ideale cristiano Spirituale che si eleva al di sopradelle brutalità delle passioni materiali e sanguinarie»46.Dal febbraio 1909 gli orfanotrofi di polistena, «orfanotrofio San Giu-seppe», furono operativi, una sezione femminile ed una sezione maschile,
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43 «Gemiti di Madri», i, 1, giugno 1909, tip. A. laruffa, Mileto 1909, p. 4.44 Margherita Maria teresa Giovanna di Savoia (1851-1926) moglie di re umberto i(1844-1900), il «re Buono» per aver fronteggiato l’epidemia del colera del 1884 a napoli.45 GiovAnni GirAlDi, Margherita di Savoia e Mons. Giuseppe Morabito, carteggio. in l’idealiberale, n, 173, Milano 1988, 81-91, in F. rAMonDino op. cit., p.208.46 lettere del 30.6.1913 e 4.9.1914, in F. ramondino, Giuseppe Morabito cit., p. 208.
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laboratori di sartoria, falegnameria, calzoleria ed un complesso bandisticodi più di settanta musicisti. nel 1912 fu trasferita a polistena vescovileAgostino laruffa (segretario vescovile, nativo di polistena) re-intestata«tipografia degli orfanelli».il 15 aprile 1911 mons. Morabito inaugurò l’asilo «San Francesco dipaola» costruito con i fondi del vaticano e dei benefattori con struttura ba-raccato antisismica. l’asilo accoglieva bambini indigenti ma anche bambiniin gradi di pagare una retta oltre a scuole di cucito e ricamo per le bambinepiù grandi.la regina Madre, Margherita di Savoia, perfettamente a conoscenzadelle iniziative caritatevoli di mons. Morabito e delle difficoltà finanziarienon gli ha fatto mai perdere la sua stima ed il suo sostegno:«Sono molto mortificata, di averle fatto aspettare tanto il mio contributo, Monsignore,ed ancora più mortificata di dovere pregare l’e.v. di aspettare ancora un poco. in questomomento mi è assolutamente impossibile soddisfarla, e me ne rincresce tanto, perché ca-pisco quali difficoltà deve avere lei, Monsignore, fare andare avanti il suo istituto, […]quando saprò di essere al caso di poterlo fare, se lei, Monsignore preferirà che glielo mandio preferirà che io aspetti che lei venga al suo solito a roma […] Sarà per me un grande pia-cere di vederla»47. ciò dimostra il ruolo di grande prestigio che Morabito ricopriva e la stimae la fiducia di cui godeva. ricevette 20.000 lire il 26 giugno e subito dopo unmessaggio da parte della regina Madre, angosciata per la sua salute.Mons. Morabito, instancabile, accorreva nei vari paesi della sua diocesicolpiti dal terremoto per aiutare dove ci fosse bisogno; si spostava in car-rozza o in carrozzino con l’infaticabile fido postiglione leoluca Gasparro fin-ché non venne in suo aiuto la regina Madre che gli donò la sua automobilepersonale una FAS di torino (Fabbrica Automobili Standard) che gli consen-tiva di spostarsi più velocemente. non essendoci servizi in calabria l’autodonata al vescovo era completa di autista (emilio negri), di pezzi di ricam-bio, benzina, lubrificanti soprattutto pneumatici che, in assenza di stradeasfaltate erano messe a dura prova e il servizio era assicurato dal «corporr Automobilisti» e dal «r. Servizio Automobili di Sua Maestà la reginaMadre». per i continui guasti, mons. Morabito, pensò di tornare alla carrozzae, in accordo con la regina Madre, realizzò 1.500 lire dalla vendita dell’auto. «Abbiamo da palmi, in data di ieri: Sono partite per roma le due automobili inviatedalla regina Margherita: Sotto la direzione del cav. ettore cariolato le automobili della re-gina in questi paesi dimenticati hanno fatto un lavoro veramente provvidenziale. Monsi-
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47 lettera del 4.5.1916, in F. ramondino, Giuseppe Morabito cit., p. 209.
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gnor Morabito che ha spesso viaggiato con quelle recando soccorsi dove maggiore era ilbisogno, è stato il complemento necessario ed efficace dell’opera prestata dal cariolato eda tutta la sua squadra automobilistica. oggi è arrivata un’altra automobile della regina,condotta da Giusto osti, un bravo ed intelligente giovane veneziano che si è messo subitoa disposizione del generale tarditi. il servizio di questa automobile sarà quello del tra-sporto dei feriti dai diversi paesi dell’Aspromonte all’ospedale da campo, che è stato im-piantato a Gioia tauro.»48.Mercoledì 23 ottobre 1907 un altro terremoto colpì la calabria già pro-vata, anticipando quello devastante del 1908. rimbombarono con le scossedel sisma, le parole di Guido Alfani e Giuseppe Morabito: mettere a normagli edifici pubblici e le abitazioni private, organizzare un sistema di soccorso.Molti centri della diocesi di Mileto subirono danni notevole, il sisma colpì illitorale ionico meridionale della calabria e alcune zone centrali della sven-turata regione. Mons. Morabito e la macchina dei soccorsi già avviata nel1905 si rimise in moto, si costituirono comitati di soccorso in lombardia epiemonte, i militari si mossero immediatamente le sottoscrizioni partironocelermente. Morabito per la sua diocesi e per quella di nicotera, di cui eraamministratore apostolico, attivò i parroci delle varie parrocchie per acco-gliere i feriti e i defunti nelle chiese. con i seminaristi inizio la distribuzionedei pasti caldi. visitò i centri colpiti, lasciò sussidi, incontrò il prefetto dellaprovincia di reggio, l’on. De nava ed altre autorità civili e militari per solle-citare e coordinare i soccorsi. invitò alla preghiera: «Di fronte a tanta sven-tura, volgiamoci, o dilettissimi, alla misericordia di Dio, preghiamo pe’ poveriestinti, preghiamo per gli orfani, le vedove i derelitti»49.non castigo di Dio: Se il terremoto è un mistero in rapporto alla prov-videnza è disgraziatamente un mistero nel campo scientifico ma potrebbeessere considerata una dura lezione alla incoscienza e all’ostinazione opresunzione degli abitanti delle zone devastate soprattutto dopo gli av-vertimenti dei terremoti degli anni precedenti.«il disastroso terremoto ci fu d’occasione per impiantare qui e gradatamente sviluppareun osservatorio sismico, divenuto ormai notissimo ed apprezzato nel mondo scientifico,sicché per questo osservatorio il nome di Mileto è ripetuto fra’ i popoli civili fin nelle terrepiù lontane, d’onde ci vengono i bollettini, mentre ci chiedono in nostri con considerazioneparticolare»50.lunedì 28 dicembre 1908 alle ore 5 e 20 minuti, sotto una pioggia tor-renziale, uno dei terremoti più devastanti della storia con conseguente
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48 L’opera della regina Margherita, in «il Messaggero», 20 gennaio 1909.49 GiuSeppe MorABito, Il Normanno, in «eco della diocesi di Mileto», ii, 42, 31 ottobre1907, p. 450 F. rAMonDino, Giuseppe Morabito cit., p. 143. inaugurazione delle conferenze mensili.
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maremoto investi la calabria meridionale e un vasto territorio della cittàdi Messina. i danni, i morti, i feriti, gli orfani superarono ogni pessimisticaimmaginazione. Mons. Giuseppe Morabito subì lo shock della prima scossanella baracca episcopio costruita dopo il terremoto del 1905 insieme conle altre strutture baraccate come il seminario dal quale tutti i seminaristiuscirono incolumi pronti a prestar soccorso. crollarono invece la catte-drale e il seminario succursale che erano stati solo riadattati e con catenedi contenimento. nel periodo sismico 28 dicembre 1908-26 dicembre1909 furono registrati dagli strumenti dell’osservatorio di Mileto 543scosse tutte di origine calabro-sicula. Solamente il 28 dicembre furono re-gistrate 139 scosse compresa la più devastante che fece «saltare» i sismo-grafi. nel mese di gennaio 1909 furono registrate 143 scosse. A Miletofurono avvertiti 120 scosse di cui 49 solo nel primo giorno.Da Mileto furono inviati due comunicati urgenti: uno da parte di rosariolabozzetta al prof. luigi palazzo, direttore dell’ufficio geodinamico di roma: «Scossa sismica delle ore 5:15 seguita da scosse minoro – Strumenti sismografici dan-neggiatissimi – la massa del tropometrofago è traboccata con la colonna verso est – nu-merosi i feriti; fabbricati lesionatissimi, alcuni quasi crollati»51. il secondo da parte di mons. Giuseppe Morabito al vaticano, a roma, il28 sera: «Scossa di terremoto avvenuta ore 5,15 e seguita da altre scosse minori. Strumenti si-smografici furono danneggiatissimi. Massa del tropometrografo [tromometrografo] è tra-boccata con la colonna verso est, il che spiega che l’impulso è derivato da ovest. numerosiferiti. Fabbricati lesionatissimi. Alcuni quasi rovinati raccomando provvedere altri stru-menti»52.Malgrado la tristezza e lo sconforto, mons. Morabito, raccolse le forzee mise in moto tutte le sue capacità organizzative e tutte le esperienze erelazioni curate dopo i terremoti vissuti precedentemente. il 28 dicembrestesso inviò in tutta italia e all’estero, ai vescovi, ai comitati, ai benefattori,ai parroci una accorata lettera con la quale descrisse tutta la drammaticitàdella situazione e sollecitando lo spirito di carità e l’invio di soccorsi: «un altro spaventevole disastro questa mattina ha gettato nello sgomento queste de-solate popolazioni: un terremoto immane ha fatto crollare le case che erano state rispar-miate dal terremoto del 1905 […] oltre le numerose vittime sono migliaia i feriti che
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51 ivi, p. 15052 GlAuco licAtA, Un giorno come gli altri 28 dicembre1908. Terremoto a Messina, ed.Massimo, Milano 1966, p. 41.
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chiedono soccorso; sono innumerevoli le famiglie prive di un riparo; e intanto le piogge in-sistenti e il freddo dell’inverno che s’inoltra rende orribile la situazione di queste popola-zioni desolate. in nome dell’umanità e di quella carità che mi aiutò mirabilmente a sollevarele sventure del 1905, chiedo nuovi soccorsi, perché non mi vengan meno i mezzi e il co-raggio. A’ numerosi benefattori che mi aiutarono per il passato chiedo infine che se mi sa-pranno travolto dalle rovine, preghino per me la misericordia del Signore»53. tra i morti sotto le macerie delle abitazioni a reggio, il fratello del ve-scovo di Mileto con la moglie e i due figli. le sue invocazioni, i suoi appelliricevettero generosi e consistenti riscontri sia in denaro che in mezzi disoccorso, in mobilitazione per lo spirito di carità, per la credibilità che siera conquistato nel tempo con una vasta testimonianza attiva. la presi-dente della Federazione toscana del consiglio nazionale delle Donne ita-liane, baronessa elena French-cini inviò (19 febbraio 1909) l’offerta di2.300 lire per un padiglione Docker da adibire a infermeria con un com-movente messaggio: «Mi permettere di aggiungere un «Dio la benedica»!dal cuore, non solo per tutto il bene fatto costà, ma per come, con le sueazioni, è riuscito a far vibrare altamente ogni cuore italiano»54. Mons. Morabito tempestivamente organizzò una sorta di centrale delleoperazioni a Gioia tauro, vicino alla ferrovia, presso la casa del Duca Serradi cardinale55 facendo la spola con Mileto e con i centri più colpiti conl’aiuto di seminaristi e docenti del seminario e sacerdoti anche provenientida diversi territori italiani. «primo ad accorrere a porgerci conforti e sussidi è stato S.e. Mons Morabito, il nostromagnanimo vescovo, che dispone l’impianto di cucine economiche, l’invio di pane, com-mestibili e medicinali esortando tutti alla calma ed al rispetto delle Autorità»56.«palmi, 31 dicembre, piove a dirotto […]. col Duca D’Aosta è giunto ilvescovo di Mileto, che per primo, già ieri, ha fatto pervenire del pane allapopolazione affamata. Assisto alla distribuzione di alcuni sacchi di pa-gnotte, fatta dai militari armati di baionetta: è una mischia brutale»57.la prima Squadra del comitato Milanese partì in treno la sera del 29
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53 F. rAMonDino, Giuseppe Morabito cit., p. 151.54 ASDM, carte Morabito, fasc. 4 (BX15).55 un ramo collaterale delle famiglie Grimaldi Serra di Gerace, ovvero i Serra Duchi dicardinale avevano a Gioia tauro la sede dell’amministrazione dei beni della famiglia. 56 Delibera votata dal consiglio comunale di Seminara il 13 gennaio 1909. ASDM, carteMorabito, fasc. 4 (BX15).57 GiovAnni cenA, Lungo le rive della morte, nuova Antologia, vol. cXXXiX, Serie v, 16 gen-naio 1909, p.11.
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guidata dall’assessore comunale Dott. torquato Sironi58, dall’ing. GiovanniDe Simoni e da carlo Mella, 3 medici Fausto campanini, carlo castoldi eMario vassena e 30 volontari tra cui 6 militi della croce verde. la sera del30 partirono in treno altri 40 volontari. la sera del 31 partì una terza squa-dra di medici, ingegneri, pompieri e muratori più 12 militi e 6 studenti inMedicina della croce verde, con tre automobili coordinati dall’in. ing. ce-sare nava59. tutti ben equipaggiati ed autosufficienti oltre ad essere fornitidi medicinali e attrezzature sanitarie ma da napoli furono indirizzati suun treno fino a palmi dove trovarono un caos incredibile: in ordine solo «iprimi soldati e anche il vescovo Morabito con i suoi seminaristi»60.il Gruppo indipendente Fiorentino dispose quattro spedizioni sponta-neamente ma ben organizzate e autosufficienti, cinque se si considera ilgruppo partito da roma organizzato dai conti enrico e Giovanni viscontivenosta, il dott. Guido valensin con molti studenti volontari61, dotati dicinque vagoni di materiale di soccorso e medicinali più altri contanti chehanno distribuito in tutti i comuni della fascia tirrenica della calabria,hanno coadiuvato in particolare Mons. Morabito vescovo di Mileto per ilsu instancabile fervore per la sua gente «è stato veramente benemeritodella sua calabria»62. il conte Dott. leonello De nobili con il dottor ettorelevi partirono da Firenze il 31 dicembre con la prima sottoscrizione di5.ooo lire e medicinali per raggiungere palmi, guidò tra le macerie di Scilla,Bagnara e cannitello una squadra ben organizzata di studenti fiorentini(Gruppo indipendente Fiorentino)63.Scrisse ettore levi: «Quando il conte De nobili ed io giungemmo a palmi nessun soccorso d’iniziativa pri-vata era ancora arrivato in quella disgraziata città, sicchè a noi fu dato di potere immedia-tamente rifornire l’ospedale locale provvisorio che mancava di medicamenti e deglistrumenti chirurgici più necessari, contemporaneamente prestammo ogni nostro ausilioall’istituzione già funzionante delle cucine economiche fondate all’indomani del disastrodal vescovo Morabito e dalla marchesa Alfieri»64.

Alfredo Focà114

58 torQuAto Sironi (1862-1923), medico milanese, cugino dell’artista Mario Sironi cheospitò e sostenne in un periodo critico. Medaglia d’Argento.59 ceSAre nAvA, (1861-1933), ingegnere, deputato, senatore, più volte ministro. presi-dente della congregazione di carità di Milano. Medaglia d’Argento.60 ivi, p. 12.61 piero roSelli, L’opera del gruppo indipendente fiorentino pro-danneggiati dal terre-
moto calabro-siculo del 1908, Stab. tip. del «nuovo Giornale», Firenze 1909, p. 4.62 ivi, p. 4.63 IBIDEM.   Anche: iGino SpADolini igino, «nuovo Giornale», Firenze 23 gennaio 1909.64 ettore levi, (relazione del dott.), L’Opera della prima spedizione, in: «L’opera de
gruppo indipendente fiorentino pro-danneggiati dal terremoto calabro-siculo del 28 dicembre
1908», Stab. tip. del «nuovo Giornale», Firenze 1909, p.15. nuovo Giornale 10/1/1909.

07.Focà_icsaic  18/11/20  13:34  Pagina 114



collaborarono negli ospedali della cri e rifornirono di tutto il Brefo-trofio di palmi diretto, tra difficoltà inenarrabili, dal Dott. Giuseppe rug-gero con mons. Morabito. il dott. vincenzo «palumbo rimasto solo a palmi,dietro richiesta di Monsignor Morabito, forniva di copertoni, scialli, ma-glierie e medicinali il danneggiato paese di S. eufemia e l’ospedale di Gioiatauro; consegnava tutto quanto occorreva al dottore ruggero, direttoredel brefotrofio di palmi tutto quanto occorreva  per i bambini ricoverati»65.il 5 gennaio, nel tardo pomeriggio, arrivarono a Gioia tauro i medicidell’ospedale di Guerra n. 15 di Brescia: il direttore del gruppo dott. An-gelo Bettoni, assistente medico di 1° classe, tre medici, un farmacista edaltri, del materiale trasportato furono consegnate a mons. Giuseppe Mo-rabito due grandi tende per il completamento delle attrezzature per gli or-fani ospitati. tra le innumerevoli testimonianze e lettere di ringraziamentoe di encomio espresse dalle più alte autorità italiane e straniere alla crocerossa italiana vi fu quella di mons, Giuseppe Morabito: «All’on. Signor conte taverna, presidente Generale della croce rossa italiana – roma.ora che son partite dal circondario di palmi le ultime tende della «croce rossa italiana», sentoil dovere di manifestare a lei degno presidente della benemerita istituzione, la mia sinceragratitudine ed ammirazione per l’azione pronta, longanime ed efficace spiegata dai militi edai loro comandanti nell’opera di soccorso in tutto quel circondario devastato da terremoto[….]. i medici accorrevano ovunque si sapesse o si sospettasse ci fossero feriti o infermi, senzabadare alla inclemenza della stagione e alle difficoltà delle vie e dei mezzi di trasporto. letende ospedale erano tenute in modo inappuntabile, i magazzini di deposito erano ordina-tissimi, e le tende baracche di ultimo modello furono di una utilità straordinari. l’e.v. e tuttii Signori componenti il consiglio di presidenza possono con ogni ragione far plauso agl’inviatidella croce rossa in calabria […] Dev. obb. Giuseppe Morabito, vescovo di Mileto»66.il 16 febbraio 1909 il maggiore medico Giovanni calore in partenza daGioia tauro dopo ave installato con i suoi uomini un ospedale da camposcrisse al vescovo:«lasciamo, Monsignore, Gioia tauro e la calabria con rimpianto, con rammarico. il no-stro cuore è commosso per non aver potuto asciugare tutte le lacrime e riparare a tutte lesventure […]. il vostro esempio luminoso, la vostra parola alta e conquistatrice furonosprone a spendere le nostre energie per quella terra desolata. vi ringrazio, Monsignore,pel bene che avete saputo fare all’ospedale da campo, per l’opera santa spiegata dalle Suoreinfermiere, pel vostro aiuto materiale e morale sempre ed in ogni momento portatoci. lapubblica immane sventura ci ha riuniti: auguriamo a noi, all’italia, giorni migliori; alla pa-tria cittadini come voi»67.
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65 iGino SpADolini, «Nuovo Giornale», 23 gennaio 1909, in «L’opera de gruppo indipen-
dente fiorentino cit., p. 28.66 «La Croce Rossa nel terremoto Calabro-Siculo dicembre 1908», tipo-lito delle Mantel-late, roma 1911, p. 23.67 ASDM, carte Morabito, fasc. terremoto 1908 Soccorsi (BX19).
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68 La relazione di mons. Morabito al card. Merry del Val, l’Avvenire d’italia, Bologna 13gennaio 1909.69 emilio cottafavi (1869-1931), successivamente vescovo di tarquinia e civitavecchia,Giunse a reggio il 10 gennaio del 1909. visitò in lungo e largo la città e provvide alla di-stribuzione degli aiuti inviati da roma. lavorò a reggio per sedici mesi e assegnò a Donluigi orione la chiesa di San prospero in via reggio campi per la commissione pontificia.70 ordini e notizie, n. 9, Messina 20 gennaio 1909, pag. 1.71 MAriA luiSA toBAr ( a cura di), Il terremoto calabro-siculo del 1908: iniziative ed inter-
venti spagnoli, città del Sole, reggio calabria 2011, p. 193.

nel 1911, l’ing. Aiace Alfieri, inaugurò il primo intervento dell’AniMi incalabria, la «casa dei bambini Firenze» a Melicuccà un asilo con annessoambulatorio che fu affidato per la gestione al vescovo di Mileto mons. Giu-seppe Morabito e alle personalità più in vista del paese. l’assistenza me-dica fu assicurata dal Dott. Domenico Genova, medico condotto diMelicuccà. lamberto Maria torricelli, sacerdote di parma, giunto tra i vo-lontari, scrisse a Morabito: «Grazie, eccellenza, […] i giorni passati nellasua diocesi non li dimenticherò mai […]. Quando l’eccellenza vostra mi ac-cettasse, rinunzierei alle comodità di questa parrocchia per la parrocchiapiù devastata della calabria, ove potrei fare del bene morale e materialeimpiegando tutte le mie forze».«ieri – scrisse mons. Morabito al card. Merry Del val - fui tutta la giornata in giro. Andaiin automobile a Sant’eufemia d’Aspromonte […]. Sulle macerie Mons. lombardi di cremonacelebrò una messa […] Mentre stavo per celebrare la messa sentimmo la terra scuotersi[…] oggi visitai Seminara, Melicucco, S. procopio»68.
Il problema del soccorso agli orfani fu stridente tra le varie organizza-zioni impegnate nei soccorsi e soprattutto tra organizzazioni laiche e va-ticano che con la collaborazione del filantropo spagnolo, il marchese dicomillas claudio lópez reclutarono ed equipaggiarono il piroscafo cata-luña, sotto la supervisione di Monsignor emilio cottafavi,69 delegato pon-tificio, a nave ospedale per dare rifugio e assistenza agli orfani chesarebbero stati imbarcati nelle varie località terremotate. il transatlanticocataluña giunse a reggio calabria il 22 gennaio iniziando l’opera di soc-corso ai feriti e agli orfani70. carica di feriti profughi e orfani lasciò lo Stretto con a bordo mons. cot-tafavi ed emilio zanzi che scrisse: «ho lasciato Messina a bordo del cata-luña […] a compiere, in nome di pio X, una crociera di carità indimen-ticabile»71. Approdarono a napoli il 31 gennaio dove «consegnarono» i fe-riti e proseguirono per civitavecchia per sbarcare gli orfani da affidare allacroce rossa e ai cavalieri di Malta. il cardinale Merry Del val, Segretario
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di Stato vaticano, interpretando il pensiero di pio X, diede disposizioni diportare gli orfani, soprattutto i feriti e i sofferenti a roma. Questa sceltacomunque confliggeva con le iniziative di altre istituzioni che operavanoper la tutela degli orfani, e in contrasto con il «patronato regina elena»presieduto dalla contessa Gabriella rasponi Spalletti72. Don luigi orione si trovava a tortona quando apprese la notizia del ter-remoto di calabria e Messina73; senza esitare, il 29 dicembre 1908, partìper reggio calabria con don carlo pasquali. lungo il tragitto, il 4 gennaio,pasquali deviò a Mileto dove il vescovo mons. Giuseppe Morabito si appre-stava a ricevere il primo gruppo di orfani provenienti dalle zone terremo-tate, mentre don orione, con la malandata ferrovia ionica, arrivò a reggioil 9 gennaio al mattino e si diresse al palazzo vescovile dove mons. Dattola,vicario capitolare aveva organizzato una infermeria. Successivamente, donorione accompagnò personalmente il primo gruppo di orfani a Mileto dadon carlo pasquali per poi tornare a reggio e organizzare una base ope-rativa e spostandosi tra reggio, Messina e le case ricovero di cassano enoto. Mons. Giuseppe Morabito organizzò a polistena un asilo per acco-gliere 500 orfani. D. rocco vilardi, sacerdote di reggio, offrì il terreno percostruire un grande orfanatrofio74. la croce rossa italiana «consegnò alvescovo di Mileto 50.000 lire affinché ne disponesse a pro’ delle sue isti-tuzioni» cui furono aggiunte 25,000.00 successivamente75.il consiglio comunale di reggio espresse «un solenne voto di gratitu-dine e di riconoscenza per la munificenza verso il Sommo pontefice spie-gata a pro dei danneggiati dal disastro del 28 dicembre 1908». il consigliocomunale fu sciolto d’autorità dal Governo76.la protezione e il collocamento degli orfani fu un problema, soprattuttoper sventare il tentativo di espatrio in Francia presso un centro sospettoa cui si oppose mons. Morabito e che angustiò sia le organizzazioni reli-
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72 GABriellA rASponi SpAlletti, (1853-1931), ravennate, nipote di Gioacchino Murat,sposò il conte venceslao Spalletti trivelli.73 Don luiGi orione (1872-1940), nel 1903 fondò la piccola opera della Divina provvi-denza. papa pio X lo nominò vicario Generale della Diocesi di Messina, incarico che ricoprìper tre anni. Seppe tenere una posizione diplomaticamente equilibrata tra i modernisti Se-meria, Spalletti , il gruppo di Fogazzaro di «rinnovamento» (scomunicata) e pio X per ilbene degli orfani del terremoto. 74 «l’osservatore romano», 15 gennaio 1909.75 Terremoto calabro-siculo del dicembre 1908. L’opera della Croce Rossa Italiana e del
Gruppo Indipendente Fiorentino. nuove edizioni Barbaro, Delianuova (rc) 2008, p.44.76 «l’osservatore romano» 10 settembre 1909, note calabresi. letterio FeStA, Il con-
tributo del Papa Pio X per la ricostruzione della Calabria dopo il terremoto del 28 dicembre
1908, in «rivista Storica calabrese», n.s. XXXviii, 2017, p. 75.
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giose che quelle civili. Sua Maestà la regina elena, affiancata dalla contessaGabriella rasponi Spalletti, si mise a capo di un comitato di patronato77 dipersonalità illustri che comprendeva dei sottocomitati cittadini di damedella croce rossa per provvedere alle prime necessità ed alla sistemazionein sicurezza degli orfani. compito primario del comitato fu quello di pro-cedere ad un censimento degli orfani e tentare i ricongiungimenti e il rien-tro nei nuclei familiari; un elenco degli orfani fu pubblicato sulla Gazzettaufficiale del regno d’italia del 14 febbraio 1909. il dott. Michele Baldac-chino (o Baldacchini), del sottocomitati della croce rossa di napoli, scrisseuna relazione (28 febbraio 1909) notificando l’impossibilità di completaregli elenchi degli orfani in quel piccolo centro della periferia di reggio inquanto i parroci e le famiglie non collaborarono ma gli stessi orfani hannodichiarato di non voler allontanarsi dal paese: «si sono limitati a dirmi chegli orfani del luogo erano stati raccolti per incarico del papa […] e di quellidenunciatomi nessuno dichiarava di volersene privare» 78.  tra l’organiz-zazione di assistenza agli orfani della Santa Sede coordinato da mons. emi-lio cottafavi e il patronato regina elena coordinato dalla contessa Spallettivi furono molte polemiche che furono stemperate dall’intercessione dimons. Giuseppe Morabito e di don orione, il quale, pur se inviato da papapio X per contrastare lo strapotere del patronato, stabilì una proficua col-laborazione con la contessa Spalletti della quale divenne confessore e cheassistette fino alla morte. l’on. Bruno chimirri79, incluso nel consiglio delpatronato regina elena, promosse vari interventi a sostegno delle inizia-tive di mons. Morabito per la creazione delle colonie agricole annesse al-l’orfanotrofio, per accogliere gli orfani dei contadini e allevarli nei luoghidi nascita per non disperderli in luoghi lontani. l’iniziativa fu accolta conentusiasmo dal patronato che decise di convogliare gli interventi dei varicomitati sui progetti di mons. Morabito. il Maggiore conte piero Biancon-
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77 il «patronato regina elena», al quale fu affidata la cura degli orfani, nacque dalla«commissione delle Signore» una delle sezioni del comitato centrale di Soccorso create anapoli per l’elevato afflusso di orfani. [Archivio centrale dello Stato, comitato centrale diSoccorso del terremoto calabro-siculo (1908), busta 2, fascicolo 1-D, verbale dell’11 gen-naio 1909. con rD n. 14 del 14 gennaio 1909 fu approvato lo statuto dell’opera nazionaledi patronato Regina Elena per gli orfani del terremoto del 28 dicembre 1908].78 Relazione sul comune di Cataforio del dott. Michele Baldacchino al Comitato, roma 28febbraio 1909. in l. cAMiniti, La grande diaspora cit., p. 177.79 Bruno chimirri (1842-1917), di Serra S. Bruno, politico, fu ministro dell’Agricolturae poi guardasigilli nel governo rudini. Fu ministro delle Finanze con l’interim del tesoro;commissario governativo per la gestione e l’esercizio della tutela degli orfani del terremotodel 1908. A difesa dell’infanzia abbandonata fece abolire la ruota dei trovatelli sostituen-dola col brefotrofio provinciale.
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cini, Duca di Mignano inviò la somma di 50.000 lire per il comitato bolo-gnese. chimirri informò Morabito dell’adesione del comitato milanese pre-sieduto dal marchese Andrea ponti e di altri comitati80.i contatti di mons. Morabito (più volte ricevuto in udienza privata) con ilpontefice e con il vaticano furono intensi e significativi con espressioni digratitudine e di apprezzamento per l’opera meritoria e incessante del ve-scovo di Mileto soprattutto a tutela degli orfani: «dell’opera eminentementecristiana e civile del vescovo di Mileto in codesti regni di orrore e di morti»81.il pontefice inviò un primo sussidio di 50.000 lire per costruire cappelleprovvisorie e per sussidi al clero della diocesi ed al seminario, sovvenzioniche raggiunsero nel 1912 la somma di lire 397.57082. Da Gioia tauro, ancheper i problemi legati alla distribuzione di viveri e indumenti, mons. Morabitoscrisse al segretario di stato cardinale rafael Merry del val (5 gennaio 1909):« […] forse stasera avremo lo stato d’assedio a palmi ed in qualche altro cen-tro per tenere a bada i delinquenti ed evitare confusioni e disordini»83.Mons. Morabito fu l’uomo della provvidenza per gli interventi a favoredei feriti, degli orfani, dei profughi; testimone dei terremoti del 1894 e del1905, si prodigò per aiutare i bisognosi, i derelitti, gli orfani del terremotodel 1908. promosse due orfanatrofi a polistena, maschile e femminile, «icalabresi della calabria»; un sanatorio antimalarico a ionadi-nao; un ospe-dale «San Francesco Saverio» a nao, un ospizio per anziani abbandonati aMileto, un asilo infantile «S. Giuseppe» a Mileto, un asilo infantile a palmi,un ricreatorio festivo a Monteleone, un osservatorio sismico Mileto. Dalla«baracca vescovile» intervenne, amministrò e condusse gli aiuti sia du-rante l’emergenza che nella fase di ricostruzione. in una pastorale del 1909scrisse: «A tutti coloro che piangono care persone, rimaste vittime dell’im-mane disastro, mentre invio le mie condoglianze, dico: preghiamo pe’ no-stri morti e confortiamoci a vicenda colla speranza di rivedere nella paceeterna i nostri cari, cercando di lenire le nostre sventure mitigando quelladel prossimo»84. con un messaggio al tenente Generale cesare tarditi misea disposizione per i feriti e i convalescenti il ricreatorio di Monteleone e ilsanatorio antimalarico nel comune di ionadi. il vescovo Morabito, poeta e letterato, propose di «convertire» la tra-
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80 Bernardino ciambelli, Il terremoto in Sicilia e Calabria, Florence publishing co., newYork 1909, p. 88.81 Papa Pio X udienza privata, in «l’osservatore romano», 15 gennaio 1909.82 F. rAMonDino, Giuseppe Morabito cit., p. 153.83 ivi p.274.84 GiuSeppe MorABito, Lettera pastorale per la Quaresima del 1909, tip. vescovile A. la-ruffa, Mileto 1909; ASDrc, Fondo Morabito.
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gedia del terremoto nell’ottica di un «poema di carità»:«il terremoto in calabria è stato una tragedia orrenda [determinando] specialmentenella Diocesi di Mileto la sua potenza sterminatrice. […] la stampa di tutto il mondo formòun coro gigante, quasi un grido di mille popoli, che parlò di fratellanza, di carità, di amoreai figli di calabria: tutte le ascose energie di compassione si destarono; il sentimento dellafratellanza mise in vista la ignorata bontà di tanti cuori: la tragedia si è trasformata in ungrandioso poema di carità»85. tenne una corrispondenza con la regina Margherita di Savoia, rice-vendo ben otto lettere e contribuzioni per gli orfani.il prof. Guido cora86, geografo, giunto prima a Messina e poi in calabriaalla prima percezione struggente delle devastazioni a Messina si sostituìla speranza: «D’altro lato fui lietamente colpito dall’opera di vera rigenerazione compiuta in alcuniluoghi della calabria, in brevissimo tempo, da spiriti eletti, da veri benefattori dell’umanità,fra i quali tiene luogo eminente quell’apostolo di carità e propugnatore del progresso mo-rale che è Mons. Morabito, vescovo di Mileto, fondatore dell’orfanatrofio di polistena (prov.di reggio calabria) e dell’osservatorio del Seminario di Mileto […] che a ben ragione portail nome «Morabito». cora visitò ed apprezzò l’osservatorio fin dalla sua nascita e ne parlocon entusiasmo all’Accademia dei lincei fin dal 21 gennaio 190687.la cattedrale di Mileto dopo aver subito danni rilevanti i terremoti del1894 e 1905 divenne irrecuperabile dopo il 28 dicembre 1908: i crolli dellevolte principali e i muri seriamente lesionati ne sconsigliarono il recupero.Mons. Morabito guidò personalmente la costruzione di una cattedrale ba-raccata (provvisoria) nella vigna della mensa vescovile con l’ingresso sullavia nazionale. con stesso sistema antisismico furono aggiunte una sagrestiaed una curia vescovile. la cattedrale rimase in funzione fino al 1930 quandofu inaugurata la nuova cattedrale da mons. paolo Albera. il progetto di rico-struzione per l’episcopio e la curia vescovile firmato dall’ing enrico Strani epromosso da Morabito non vide la luce che dopo la sua morte.Mons. Giuseppe Morabito sensibile al territorio ed alla sua storia, fin dallesue origini della sua pastorale tenne sempre alta l’attenzione di parroci della
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85 iD., Dopo il terremoto!... La tragedia del terremoto trasformatasi in un poema di Carità,tip. vescovile A. laruffa, Mileto 1905, p. 13.86 Guido cora, ((1851-1917) geografo torinese, docente di geografia all’università ditorino, socio della pontificia Accademia romana del nuovi lincei, Accademia delle Scienzedi torina della Società italiana di Geografia.87 GuiDo corA, Nota preliminare intorno ad una escursione a Messina ed in Calabria, Attidella pontificia Accademia romana dei nuovi lincei, Anno lXiii, Sessione vii del 12 giugno1910.
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sua diocesi con lettere, conferenze, organizzando una sorta di rete delle par-rocchie della diocesi attiva nel corso delle crisi posto terremoto. nel 1900sollecitato dagli sconforti e dalle distruzioni dei terremoti vissuti in primalinea, invitò alla tenuta dei libri parrocchiali suggerendo misure di ordinepratico come l’utilizzazione di carta resistente e duratura pensando già a unarchivio diocesano funzionale88. egli chiese a più riprese ai parroci della retediocesana di compilare elenchi di monumenti ed opere d’arte e storiche, deidanni provocati dai terremoti ed una previsione di restauro.«l’importanza storica di essi, poiché spesso notizie di grande utilità, sì per la storia […] non si possono desumere se non da questi libri […] tanto che la chiara ed esatta compi-lazione de’ libri parrocchiali è una delle note, che dimostrano [lo] zelo e il criterio di unparroco»89.pertanto, quando nel 1907 il cardinale rafael Merry del val, segretario distato, invitò tutti i vescovi a istituire un «commissariato diocesano pei docu-menti e monumenti custoditi dal clero» il vescovo di Mileto ebbe una auto-revole conferma delle sue iniziative per la custodia dei monumenti, delleopere d’arte, degli archivi che è possibile ritrovare nelle sue lettere pastorali.il consiglio comunale di polistena convocato in seduta straordinaria l’8febbraio 1911 «un voto di plauso a S.e. Mons. Morabito» per le benefiche isti-tuzioni e l’incremento dato alla città di polistena90. venuta meno la presenzaattiva di mons. Giuseppe Morabito per l’orfanotrofio iniziò un lento declino. il Sanatorio Antimalarico dell’ospedale «S. Francesco Saverio» di nao-Jonadi fu adibito a ricovero per anziani e, considerate le necessità del fla-gello della malaria, fu costruito un sanatorio ex-novo «Sanatorio Morabito»per malarici con una spesa di 45.907 lire, fu ammodernato e sviluppatocon un apposito acquedotto. oltre ai contributi ministeriali per le campa-gne antimalariche, l’ospedale usufruiva delle offerte della croce rossaAmericana, della croce rossa italiana e della croce rossa Francese, di unospeciale comitato di Milano, con contributi personali, da privati per le fitterelazioni che teneva mons. Morabito che ricambiava con delle conferenzeche teneva in giro per l’italia91. oltre ai ricoverati per casi acuti di malaria
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88 iD., Per la inaugurazione di un pergamo monumentale in Reggio Calabria. Discorso,tip. vaticana, roma 1902. opera dello scultore Francesco Jerace di polistena (1853-1937).89 GiuSeppe MorABito, Per la conservazione de’ monumenti e de’ documenti, Lettera pa-
storale, tip. vescovile A. laruffa 1908.90 Francesco Filia, L’Orfanotrofio “I Calabresi alla Calabria” a Polistena, in F. ramondino,
Giuseppe Morabito cit., p.184.91 cArlo tAccone, Seminario antimalarico “Morabito”. Resoconto statistico per la campa-
gna antimalarica 1912, ii ed. tip. colombo e figli, cusano (Milano) 1912.
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provenienti da molti paesi della calabria il Sanatorio servì per la distribu-zione di chinino per i pazienti non ricoverati. l’esperienza acquisita dalDott. carlo taccone nella lotta contro la malaria: «il sanatorio dovrebbeessere il completamento di una serie di organizzazioni contro la malaria,a cominciare dalle stazioni, o posti di soccorso coi rispettivi ambulatori, efinire alle accennate case di salute ove nel più breve tempo possibile e colminimo sforzo si potesse ottenere il massimo risultato. Questo sarebbel’ideale nella lotta contro la malaria»92.Morabito espresse il pressante desiderio che l’ospedale e il sanatoriopotessero proseguire l’attività dopo l’inizio della sua malattia, stesso de-siderio espresso al pontefice con lettera del 12 ottobre del 1918. Gli avve-nimenti succedutisi dopo il dimissionamento di mons. Giuseppe Morabitosi prestano a letture discordanti, imperscrutabili, ma che portarono a ri-sultati incontrovertibili: l’inesorabile declino fino alla chiusura dell’ospe-dale e del Sanatorio così come l’opera e la memoria del vescovo dei poverie dei derelitti, l’angelo delle vittime dei terremoti. l’avv. Antonio Murmura,consulente dell’amministratore apostolico paolo Albera, suggerì di far fir-mare a mons. Morabito una dichiarazione «che S.e. Monsignor Morabitonon vanta nessun diritto né spettanza personale»93. cosicché, mons.  Al-bera, don Franco pititto (rettore del seminario) e l’avv. Murmura fecerofirmare a mons. Morabito, nella sua baracca ex-episcopio, la seguente di-chiarazione suggerita da Albera:«Avevo costruito il sanatorio, credendo di provvedere a un grave bisogno del luogo edi avere aderenti ed aiuti. il mio scopo non è stato raggiunto. perciò liberamente destinoad altro uso il locale, uso che credo più corrispondente al bene della diocesi»94.l’ospedale-sanatorio divenne prima struttura di villeggiatura estiva peri chierici, seminario estivo fino al 1923 mentre la struttura di nao-Jonadifu trasformata in «casa del Sacerdote», centro di riposo e ritiro spiritualedei sacerdoti «oblati della S. Famiglia» e dei sacerdoti anziani. infine, dan-neggiato dai bombardamenti del 1943 fu abbandonato.nel 1917, con le prime manifestazioni della malattia, mons Morabitovolle assicurare continuità all’istituto con la trasformazione in ente morale(5 marzo 1918). 
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92 ivi, p. 16.93 ASDM, curia vescovile, carte seminario diocesano 1923-1979, fasc. 1 pratiche Albera.in F. ramondino, Giuseppe Morabito cit., p. 173.94 ivi, rogito del notaio Fortunato Borgia (6 maggio 1919), approvato con decreto realedel 19 ottobre 1919; F. ramondino, Giuseppe Morabito cit., p. 173
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la notte tra il 6 e 7 di aprile del 1917 (Sabato Santo), a 59 anni, mons.Giuseppe Morabito che soffriva di un diabete irriducibile fu colpito da unictus cerebrale da cui si riprese solo parzialmente. A complicare le cose sisommò una grave retinite diabetica che lo condusse irrimediabilmente allacecità. cercò di resistere e seguire la diocesi con l’aiuto di Silipo e Mancusorimasti fedeli al suo fianco. Dalla Santa Sede, informata da segnalazioniprovenienti dalle diocesi di reggio e Mileto, fu sollecitato l’arcivescovorousset95 a consigliare le dimissioni di Morabito.il testamento olografo del 29 agosto 1918, malgrado le precarie condi-zioni, è scritto «la grafia è chiara, perfettamente uguale alla consueta scrit-tura del vescovo. non presenta cancellature o abrasioni. il testo è rettilineoe rivela perfetta lucidità di mente e controllo di giudizio»96.«Dichiaro anzitutto d’aver costruito in parte col proprio mio danaro, ed in parte col da-naro della pubblica beneficienza, le seguenti opere. 1° ospedale S. Francesco Saverio, pressonao comune di ionadi, 2° il ricreatorio Salesiano di Monteleone, l’Asilo S. Francesco in palmiprov reggio calabria, 3° l’Asilo S. Francesco in palmi prov. reggio calabria 4° l’Asilo S. Giu-seppe in Mileto con l’unito laboratorio per le adulte. Queste opere da me costruite ebbero loscopo di beneficienza. […] lascio in legato le dette costruzioni con tutti i mobili, arredi e mo-bilia in essi esistenti a’ miei Successori nel vescovado di Mileto […] con preghiera di conti-nuare l’opera mia e far servire i detti edifici allo scopo a cui li ho destinati […]. non ho bisognodi fare alcuna disposizione riguardante gli orfanatrofi in polistena che io feci costruire, perchéper questi orfanatrofi sono state fatte tutte le pratiche per elevarli a ente morale»97.Dopo la visita mons. rousset, arcivescovo metropolita, e una lettera in-viata di suo pugno al pontefice, fu nominato amministratore apostolicodella diocesi di Mileto mons. paolo Albera98, vescovo di Bova che avrebbeaiutato il confratello che stimava profondamente e che riscuoteva l’affettodelle calabrie e suo personale.il 6 novembre 1919 un aggravamento della malattia gli provocò unaemiparesi sinistra e la cecità. Mons. Albera andò per la sua strada che di-vergeva  nettamente dal magistero di carità di mons. Morabito con deglistrascichi legali e atti poco qualificanti contro Morabito e di cui informò la
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95 rinaldo camillo rousset (1860-1926), vescovo della ricostruzione dopo portanova(1906-1926). Già amministratore della diocesi reggina.96 F. rAMonDino, Giuseppe Morabito cit., p. 293.97 IBIDEM.98 paolo Albera, di Godiasco (pavia), (1971-1943). collaboratore di don luigi orione,fu consacrato vescovo di Bova da mons. rousset (1915), ebbe l’incarico della ricostruzionedelle chiese e degli edifici di culto dopo il terremoto del 1908 per la calabria e la Sicilia.Dal 14 febbraio 1919 fu amministratore apostolico della diocesi di Mileto fino al 9 maggio1924 quando fu elevato a vescovo della stessa diocesi fino alla morte 27 ottobre 1943 av-venuta a vallelonga di Monteleone.
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Santa Sede con lettera del 19 gennaio 1921 scritta da don Giacomo Man-cuso su dettatura. la risposta arrivò nel luglio 1922 per mano di mons.rousset con lettera del card. De lai (23 maggio 1922):«ella sa, e mgr Morabito ben ricorderà, che non solo io, ma pio X e Benedetto Xv di v.M. hanno sempre avuto molta benevolenza per il venerando vescovo di Mileto. e lo puòassicurare che questa benevolenza per lui non è diminuita dall’attuale pontefice [pio Xi][…]. S.S. troverebbe conveniente che egli desse la sua rinunzia dal governo diocesano»99. la firma della dichiarazione di rinunzia avvenne il 1° luglio 1922, con unapostilla voluta da mons. Morabito circa le sue dimissioni «a causa della miacecità e di altri non lievi inconvenienti» e chiese di rimanere nella sua baraccafino alla morte. le dimissioni ebbero vasta eco sulla stampa nazionale.la Sacra congregazione concistoriale, in data 4 luglio 1922, accettò le di-missioni e concesse a mons. Morabito il titolo di «arcivescovo di cizico»100.la vessazione e l’accanimento contro Giuseppe Morabito, per i suoi suc-cessi, la sua risolutezza per la sua determinazione, per la sua popolarità,per le sue amicizie altolocate ecclesiastiche e laiche a sostegno delle sueiniziative, crearono mugugni e gelosie sia ambienti diocesani a Mileto ereggio calabria. «Dicesi che a Gioia tauro ci sia stata una rivolta contro il vescovo e il suo segretario,perché gli indumenti e i viveri pervenuti al vescovo […] sono stati distribuiti […] a polistenaper la massima parte, e porzione anche qui a Mileto presso l’ospizio»101. Successivamente, Francesco pititto ammise che la rivolta non era di-retta contro l’appassionata attività di Morabito ma contro il segretario la-ruffa. lui stesso confessò che fu pervaso dal preconcetto che i successi inquest’ultimo terremoto l’avessero «insuperbito» e ciò dimostra il malcon-tento che serpeggiava negli ambienti del clero, dei professori del seminariocirca il governo della diocesi. i mugugni che serpeggiavano dopo la mortedel cardinale portanova, esplosero con il malcontento durante la distribu-zione dei soccorsi a palmi e a Gioia tauro e si tramutarono in veri atti diostilità calunniose, di discredito, la sua provenienza dal rione Archi di reg-gio (che raggiunsero anche il vaticano) tanto da precludergli l’elezione allaarcidiocesi di reggio. il cruccio e il rammarico più grande, probabilmente,giunse dal canonico Agostino laruffa, segretario e persona più vicina a
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99 ASDrc, fondo Morabito, documenti rinunzia, cart. 902 l.100 F. rAMonDino, Giuseppe Morabito cit., p. 301.101 ASDM, Archivio pititto, fasc. Diario 1909, in F. ramondino, Giuseppe Morabito cit., p.274.
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mons. Morabito, da lui gratificato con tutte le iniziative attivate a polistenae per le quali tante critiche dovette sopportare. Don laruffa nel 1913 furimosso dagli incarichi diocesani102, compresa la tipografia, incorrendo,tra l’altro, in censure canoniche con «sospensione a divinis»; dopo esseretornato a polistena citò in giudizio mons. Morabito103.Ai comportamenti denigratori e diffamatori di alcuni si contrapposerodichiarazioni di stima e di affetto da parte di molti parroci della diocesiper il magistero sociale. laruffa stesso manifestò in molti modi la sua de-vozione al vescovo ma troppo tardi ritirò le sue accuse. la malattia tolsecombattività a mons. Morabito che fu «esortato» dal vaticano (passandoper reggio calabria) a rinunciare alle sue iniziative caritatevoli.il nipote Giuseppe, peppino, lo assistette fino alla morte: «la valangadei debiti crebbe e crebbe spesso in modo veramente spaventoso e gli fa-ceva passare de’ giorni di angoscia indicibile riguardo alla sorte di tantifanciulli. Ma la fiducia nella provvidenza divina, l’amore e la speranza nel-l’aiuto della vergine, stella della sua vita, non lo abbandonò mai»104.Don Giuseppe Silipigni, docente al seminario, promotore della rivista«la Stella degli emigrati» ricordò:«povero, visse per i poveri – ricordo quel famoso terzo piatto abolito alla sua mensa[…]. non so quante volte impegnò la croce pettorale ed alcuni anelli, non so quante voltemi disse: fai debiti con Gargano e proto in Gioia, ma dai da mangiare agli sventurati del ter-remoto»105.Accadde a molti uomini illustri di calabria cadere nell’oblio dopo esserestati lodati, celebrati e osannati in vita e, spesso, per mano dei collaboratorie successori così è avvenuto per mons. Morabito. Filippo ramondino che hail merito di averi consentito di riscoprire un uomo incommensurabile e co-raggioso come Giuseppe Morabito riporta l’opinione di uno di questi:«la lotta più dura che il vescovo Morabito dovette affrontare non fu tanto contro gli uo-mini o le cose avverse ma contro se stesso, quando, per diverse vicende, le sue opere, cre-sciute più accanto al cuore che ai calcoli matematici, cominciarono a soffrire per deficienzadi mezzi. Si trovò, non rare volte, costretto a limitare la beneficienza, e quasi interromperla.era allora il suo cuore in lotta; non disdegnò di stendere le mani, di piangere lui, prima chepiangessero i suoi orfani, di sentire lui la fame, prima che la sentissero i suoi cari derelitti»106. 
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102 Dal 1913 don clemente Silipo (1884-1963) fu segretario fino alla morte di Morabito,vicario fu l’arcidiacono pasquale Mancuso dal 1901.103 F. rAMonDino, Giuseppe Morabito cit., p. 284 e seg.104 G. MorABito, In memoria cit. 1924, p. 150.105 ivi, p. 150.106 ASDM, carte Morabito, fasc. 20 (BX15)9, anche in F. ramondino, Giuseppe Morabitocit., p. 293.
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il 2 dicembre 1923 durante le preghiere i sacerdoti presenti lo invita-rono a non affaticarsi perché domani sarebbe stata la festa di S. FrancescoSaverio di cui era devotissimo ed egli rispose con un filo di voce: «Sì, per-ché giorno di S. Francesco vado a cantargliene quattro faccia a faccia, inparadiso. Giorno di S. Francesco io finisco»107.Morì il 3 dicembre 1923, giorno di S. Francesco Saverio a 65 anni, in as-soluta povertà nella ex baracca episcopio del seminario dopo una vita vis-suta tra i poveri e per i poveri, senza aver mai fatto un passo indietro percompiere sempre il suo magistero di carità nella fede, ricco solamente delrispetto incondizionato di migliaia di benefattori di tutti i ceti sociali. rac-colse è investi tutte le donazioni, i suoi redditi personali e morì coperto didebiti per non far mancare il pane ai suoi orfani, per garantire il funziona-mento delle strutture della circoscrizione vescovile. lo assistettero, in as-soluto isolamento, i canonici clemente Silipo, Giacomo Mancuso, e AntonioAlbanese, ricevette, senza poterli vedere per la cecità, alcuni sacerdoti delladiocesi ai quali chiese notizie delle loro parrocchie.per la morte di mons. Giuseppe Morabito,  a Mileto fu proclamato il luttocittadino, mons. paolo Albera annunciò il decesso di mons. Giuseppe Mo-rabito in città e nella diocesi, la notizia fu diffusa dai giornali in tutta italia.Fu informata la regina Margherita. il feretro fu trasportato a spalla dai ca-nonici Agostino laruffa e clemente Silipo, e dagli arcipreti pucci, Falduti,Giuseppe catananti, Andrea Sirgiovanni. il «vescovo buono», l’«apostolodella calabria», il «vescovo dei terremoti», il «padre degli orfani» fu tumu-lato nella cappella sepolcrale dei vescovi della chiesa cattedrale di Mileto.paolo orsi, che ricevette aiuti da mons. Morabito per le sue ricerche ar-cheologiche, scrisse: «la morte fu per lui il termine di grandi sofferenze […] l’opera sua grandiosa di pastoree di filantropo, animato di una carità ardente per gli umili egli sventurati durerà a lungo.[…] ne ricordo la grande bontà d’animo e la semplicità del costume, nonché la vasta dot-trina. Ma è soprattutto l’opera Sua di beneficienza che ne ha fatto conoscere a tutta l’italiail nome e la fama circonfusa di una aureola serafica. la calabria non dimenticherà maiquanto egli ha fatto per i suoi piccoli figli scampati al grande disastro sismico. ed io mi in-chino riverente alla sua memoria»108.

Alfredo Focà126

107 GiuSeppe MorABito, In memoria di Mons. Giuseppe Morabito già Vescovo di Mileto Ar-
civescovo titolare di Cizico, tip. degli orfanelli, polistena 1924, p. 65.108 ASDM, carte Morabito, fasc. 19 (BX15); anche in F. rAMonDino, Giuseppe Morabitocit., p. 304.
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Rivista storica calabrese, n.s. XL (2019), pp. 127-142

sono trascorsi molti decenni da quando Maria Mariotti in un suo saggioindicava negli atti ufficiali delle assemblee ecclesiastiche e dei concili ecu-menici della Chiesa locale l’esatta rappresentazione delle strutture giuri-diche, canoniche e disciplinari, la manifestazione solenne, il testimoneparlante della sua missione e della sua santificazione, riconoscendo l’in-trinseco rapporto normativo tra società, chiesa ed eventi storici1.un’analisi sulla storia dei sinodi diocesani2, oltre all’esposizione siste-mica di norme e prescrizioni che disciplinano questo istituto giuridico,può indurre anche a esaminare i rapporti esistenti fra le norme e la duplicerealtà costitutiva della Chiesa3: quella teologica e quella storico-sociale4,modellate sulle caratteristiche locali e sulle vicende storiche del territorio,non soffermandosi solo alla semplice stesura di costituzioni, ma discu-tendo i problemi dello status del clero, delle funzioni liturgiche, della cura
animarum e degli eventuali rapporti con le istituzioni laiche, col fine pre-cipuo di tutelare la libertas ecclesiae5.

Il Sinodo di mons. Giulio Antonio Santoro (1627)

Vincenzo Antonio Tucci

1 Maria Mariotti, Documenti per lo studio della vita religiosa e sociale calabrese nel Vi-
ceregno: i concili e i sinodi postridentini, in La Calabria nel Viceregno, atti del iii Congressostorico calabrese (reggio-Cosenza-Catanzaro 1963), Fiorentino, Napoli 1964, pp. 305-339.2 LuCius Ferraris, Prompta Bibliotheca, canonica, iuridica, moralis, theologica, typ. Mi-gliacco, Genuae 1777, tomus Vii, p. 543. L’assemblea sinodale ha solo una funzione con-sultiva e di fatto serve al Vescovo per pubblicare e illustrare il diritto vigente nella Chiesauniversale e in quella locale. in passato, il Vescovo nella convocazione del sinodo «non te-netur consilium Capituli requirere», in pratica non era tenuto a consultare il Capitolo, poi-ché «sola sua auctoritate facere potest». 3 Giuseppe Giarrizzo Sinodi diocesani e politica delle riforme nel Regno di Napoli, (sec.
XVII), in Il sinodo diocesano nella teologia e nella storia. atti del convegno di studi, Catania15-16 maggio 1986, Galatea editore, acireale 1987, p. 112. L’interesse per i sinodi comefonti non è stato inteso dalla storia generale come storia socio – culturale o come storiareligiosa, ma sono stati gli studiosi di diritto canonico ed ecclesiastico ad affrontare perprimi il tema delle assemblee come possibile fonte storico-sociale. 4 adoLFo LoNGhitaNo, La normativa sul Sinodo diocesano dal Concilio di Trento al Codice
di Diritto canonico, in Il sinodo diocesano nella teologia e nella storia cit., pp. 33-85.5 Cfr. aNdrea tiLatti, Sinodi diocesane e concili provinciali in italia nord-orientale fra Due
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storicamente, nella XXiV sessione (11 novembre 1563)6, il Concilio ditrento era intervenuto con decisione sulla materia sinodale7, confermandol’obbligo per i vescovi di celebrare di persona, almeno una volta l’anno8, ilsinodo diocesano e per i metropolitani di riunire, ogni tre anni, i conciliprovinciali, facendo assumere all’istituto un carattere prevalentementegiuridico9. per secoli, l’istituto sinodale sarà disciplinato da norme di diritto par-ticolare emanate dai concili locali, dai vescovi e da norme consuetudinarie,riconosciute come valide e generalmente rispettate10. una regolamenta-zione sarà disciplinata, con norme universali, solo nel XX secolo attraversoil Codice di diritto canonico (1917)11. a partire dal XVi secolo, la reformatio tridentina fu applicata dalle dio-cesi su tutto il territorio italiano, predisponendo e convocando sinodi econcili con forti ricadute positive sul rinnovamento delle istituzioni eccle-siastiche locali, sull’uniformità dei riti, sull’organizzazione e sulla disci-plina degli ecclesiastici e dei laici. il modello strutturale del sinodo, però,per tutta l’età moderna, rileva una certa diversificazione, frutto anche delle

Vincenzo antonio tucci128

e Trecento. Qualche riflessione, in «Mélanges de l’École française de rome. Moyen-age»,tome 112, n. 1, 2000. pp. 273-304.6 il Concilio tridentino aveva stabilito l’obbligo di celebrare il sinodo diocesano nellasezione 24 de reformatione cap. provincialia concilia.7 Giuseppe Maria VisCardi, Analisi comparata dei Sinodi borromeani con i contemporanei
sinodi meridionali, in Tra Europa e Indie di quaggiù. Chiesa, religiosità e cultura popolare
nel Mezzogiorno (secoli XV-XIX), edizione storia e Letteratura, roma 2005, p. 134. sinodi evisite pastorali non sono una novità introdotta dal Concilio di trento, ma divennero ilmezzo più efficace per raccogliere le forze cattoliche e per introdurre in pratica la riformatridentina.  8 Cfr. L. Ferraris, Prompta Bibliotheca, canonica, iuridica, cit. p. 541. il sinodo diocesanosi doveva celebrare «singulis annis ab unoquoque episcopo in sua dioecesi. sic espressestatuit Concilium tridentinum sess. 24 de reformatione cap. 2, ibi: synodi quoque dioe-cesana quotannis celebrantur».9 siLVio Ferrari, I Sinodi diocesani in Italia: criteri metodologici per il loro studio, in «iusCanonicum», XXXiii, 66, 1993, p. 113.10 a. LoNGhitaNo, La normativa sul Sinodo diocesano cit., in Il sinodo diocesano cit., p. 48.Cfr. anche Conciliorum oecumenorum decreta, can. 6, Bologna 1977, pp. 236-237. il primointervento sul sinodo diocesano con norme universali si ebbe nel Concilio Lateranense iV(1215), che normalmente è indicato come snodo decisivo per la pratica sinodale; seguironopoi le norme contenute nei decreti di Gregorio iX del 1234 (De maioritate et obedientia, de
accusationibus inquisitionibus et denunciationibus). 11 Codex Iuris Canonici, typis polyglottis Vaticanis, romae 1917. Già avviato con ilMotu proprio Arduum sane del 16 aprile 1904, il testo fu redatto e pubblicato solo nel1917. si scrive nella Bolla «Constitutione hac Nostra, quam volumus perpetuo valituram,praesentem Codicem, sic ut digestus est, promulgamus vim legis posthac habere prouniversa ecclesia devernimus, iubemus, vestraeque tradimus custodiae ac vigilantiaeservandum».  
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differenti condizioni socio-economiche e culturali locali12. Nonostante laprescrizione tridentina, in realtà, l’effettivo svolgimento di assemblee nonfu sempre puntuale e regolare13 in Calabria citra14, come accadde nelle suediverse diocesi15, compresa anche l’arcidiocesi di Cosenza, nella quale, nelcorso del XVii secolo, rallentando lo slancio riformista iniziale, incentratosulle azioni pastorali di vescovi come Fantino petrignani, Giovanni evan-gelista pallotta e Giovanni Battista Costanzo, lo stesso istituto sinodaleandò sempre più rarefacendosi, tanto che la serie dei sinodi diocesani, ce-lebrati nel corso dei secoli, presenta ampi spazi temporali16. il sinodo17 di Giulio antonio santoro del 1627 s’inserisce nella serie si-nodale del XVi secolo e riprende in buona parte i sinodi di Giovanni Batti-sta Costanzo e di paolo emilio santoro18, richiamando le indicazioni

il sinodo di mons. Giulio antonio santoro (1627)

12 Cfr. aNtoNio Cestaro, Sinodi e parrocchie nell’Italia moderna, in Il sinodo diocesanocit., p. 131.13 arChiVio storiCo dioCesaNo “proF. LuiGi iNtrieri” di CoseNza (da ora asdCs), Summa sive
compendium litterarum et decretarum Sacri Congregationis Ementissimorum et Reverendis-
simorum Cardinalium negotiis et consultatinibus Episcoporum et Regularium, f. 291v. Nu-merosi furono gli interventi della Congregazione dei Vescovi e dei regolari circal’osservanza dell’istituto in diverse diocesi d’italia; si citano ad esempio le lettere inviatedei Cardinali della Congregazione come si «ha licenza di differir il sinodo all’anno seguenteper la carestia dei viveri e sospetto di peste, 19 agosto 1598» oppure la lettera che «differiril sinodo diocesano di tre mesi fin che si determinasse certe controversie di chi vi dovevaintervenire 23 ottobre 1603». 14 Maria Mariotti, I concili provinciali e i sinodi diocesani Cosentini nelle relazioni degli
Arcivescovi e per le Visite ad Limina Apostolorum (1579-1953), in Istituzioni e vita della
Chiesa nella Calabria moderna e contemporanea, salvatore sciascia editore, Caltanissetta1994, p. 297.15 rosario d’aLessaNdro, Chiesa e Società in Calabria. I Sinodi di Bisignano (1630-1727),setam, Cosenza 1998, p. 22. tra le diocesi calabresi poco puntuali nell’indizione dei sinodirisultano anche quella di Bisignano e di san Marco; infatti, scrive rosario d’alessandrocome l’obbligo della celebrazione annuale del snodo in diocesi di Bisignano non fu piena-mente soddisfatto. alla base di questo atteggiamento ci furono motivazioni di vario genere(difficoltà logistiche, norme ripetitive etc…) diversi sinodi non innovando alcunché sulpiano normativo e pastorale, si limitarono solamente alla nomina dei nuovi esaminatori egiudici sinodali. 16 Cfr. asdCs, Sinodi e Concili, 1579-1953 sono attualmente custoditi nell’archivio sto-rico diocesano, copia di un Concilio provinciale (mons. F. petrignani del 1579) e un sinodoprovinciale (non edito del 1596); i sinodi di G.B. Costanzo (1592 1603), di a. ricciulli(1642), di a. Castiglione Morelli (1645), di G. sanfelice (1678), di a. Brancaccio (1707 e1714), di V. M. aragona (1737), di L. pontillo (1859), di r. Nogara (1938), di a. Calcara(1953) e, infine, un Concilio regionale del 1934. Certamente molti sinodi sono andati per-duti, stando a quanto si scrive nelle relazioni ad Limina che ne testimoniano l’avvenutacelebrazione.17 synodus Dioecesana Consentina quam Illustrissimus et Reverendissimus D. Iulius An-
tonius Sanctorius Archiepiscopus Consentinus primo habuit et celebravit anno 1627, ex typ.Lazari scorigii, Neapoli 1627.18 Cfr. FraNCesCo russo, Storia dell’Archidiocesi di Cosenza, rinascita artistica editrice,
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subentrate in seguito alla pubblicazione del rituale romano di paolo V19.L’analisi del testo, oltre a presentare una descrizione normativa generale,evidenzia alcune acquisizioni prescrittive caratterizzanti la vita socio-re-ligiosa e relazionale dell’arcidiocesi, al fine di ricavare una fisionomia dellachiesa particolare20 di Cosenza del ‘600, prospettandone, in generale, unpossibile studio comparato dei sinodi come fonti e modelli di riferimento,importante per tracciare l’incidenza del Concilio di trento nelle sue attua-zioni pratiche e periferiche. si tratta di confrontare realtà storiche sociali,economiche, istituzionali e culturali che emergono più nitidamente nel-l’applicazione dei decreti tridentini, articolati nelle realtà provinciali, dio-cesane e parrocchiali21, misurando quanto e come una fonte del dirittocanonico, rappresentata da uno dei suoi più importanti istituti giuridici22,abbia inciso nella struttura e nella vita di una comunità ecclesiale e neirapporti istituzionali.Giulio antonio santoro23, nominato arcivescovo di Cosenza nel 1624,iniziò subito la sua azione pastorale, ma solo qualche anno più tardi riuscìa convocare il sinodo; infatti, nella Relatio ad Limina del 1626, profon-dendo in umili scuse per tutte le omissioni e le debolezza dell’inizio delsuo ministero episcopale24, scriveva: «scio quamplurima esse, in quibusdefeci, et praesertim quia synodum dioecesanam adhoc non cogi, sed mihicerto sum ipse conscius abfuisse dolum, et malitiam»25, ma si proponevadi convocarlo nell’immediato o almeno subito dopo aver completato la vi-sita pastorale26. 

Vincenzo antonio tucci130

Napoli 1957, p. 495. Fratello di Giulio antonio santoro, secondo F. russo, pubblicò un si-nodo nel 1622, confermato anche dallo stesso arcivescovo nel suo sinodo del 1627. 19 promulgato con la costituzione Apostolicae sedis del 17 giugno 1614.20 LeoNardo BoNaNNo, Il sinodo Diocesano di Cosenza del 1592, Luciano editore, Napoli2004, p. 13.21 G. M. VisCardi, Analisi comparata dei Sinodi borromeani cit., p. 134.22 L. BoNaNNo, Il sinodo Diocesano di Cosenza cit., p. 11.23 F. russo, Storia dell’Archidiocesi di Cosenza cit., p. 496.. dottore in Utroque Iure, aveva43 anni quando da urbano Viii fu preposto alla Chiesa di Cosenza, il 29 gennaio 1624. Con-sacrato a roma nella chiesa di santa Lucia il 4 febbraio dal cardinale Millini, ebbe il pallioil 12 febbraio e prese subito possesso della diocesi. il 6 giugno concesse ai teatini la chiesadei ss. Leonardo e Nicola. Continuando l’opera dei predecessori completò e abbellì le na-vate minori della Cattedrale. Nel 1627 fu Visitatore apostolico di tutti i collegi romani. il27 marzo del 1638 la città e la provincia furono devastate da un terribile terremoto e l’ar-civescovo non mancò di svolgere in tutta la diocesi il suo ufficio di buon pastore, portandoi suoi aiuti. Morì dopo qualche mese (28 ottobre). 24 M. Mariotti, I concili provinciali e i sinodi diocesani Cosentini cit., p. 296.25 asdCs, Relazione ad Limina 1626, f. 84r.26 L. Ferraris, Prompta Bibliotheca Canonica, Juridica, Moralis, Theologia cit., p. 543; cfr.anche asdCs, Summa sive compendium litterarum et decretarum Sacri Congregationis, f.
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Nella relazione successiva27 il proposito risulta attuato tanto che «nonnullos abusus, ad corrupta in clero et populo reperi, quibus omnibus insynodo dioecesana quam celebravi presentissima remedia adhibita, ita utomnino illis tum experientia manifestat».atteso, preparato con perizia, cura e con la dovuta solennità fintantoanche nella disposizione nell’assise sinodale, la quale aveva una sua ratioorganizzativa28, il sinodo fu celebrato il 24 e il 25 maggio 162729 e pubbli-cato a Napoli30; il titolo dell’edizione riportava synodus Dioecesana Con-
sentina quam Illustrissimus et Reverendissimus D. Iulius Antonius Sanctorius
Archiepiscopus Consentinus primo habuit et celebravit anno 162731, divisoin 20 capitoli32, contava 39 pagine, comprensivo anche del decreto Univer-

il sinodo di mons. Giulio antonio santoro (1627)

550v. il sinodo si convocava ordinariamente solo dopo aver espletato la Visita pastorale(«non est ordinarie convocanda synodus, nisi prius expleta fuerit Visitatio Generalis dioe-cesis), in pratica dopo aver preso nota dei mali che affliggevano la diocesi (ipsa enim Visi-tatio videtur necessaria, ut opportuna remedia malis et pravis consuetudinibus accurruptelis, quae in dioecesi sunt, possunt applicati»), sebbene alcune precisazioni dellaCongregazione dei Vescovi e dei regolari riconoscevano come «il sinodo si deve far primadella Visita quando è un pezzo che non si è fatto 1586, taranto 14 ottobre». delle Visitepastorali del XVii secolo presenti nell’archivio diocesano di Cosenza si hanno solo quelladi Giovanni Battista Costanzo 1600-1601 e quelle di Gennaro sanfelice del 1666 e del 1684. 27 iVi, Relationes ad Limina 1630, f. 88v.28 L. Ferraris, Prompta Bibliotheca, canonica, juridica, moralis cit., p. 545. Nel sinododiocesano sedeva primo il Vescovo, dopo il Vicario generale, a meno di diversa consuetu-dine; seguivano le dignità e i canonici della Cattedrale, i coadiutori, vestiti di mantello erocchetto, i beneficiari e i mansionari della Cattedrale, i canonici della Collegiata della città,quelli delle collegiate della diocesi secondo la dignità e l’antichità; seguivano gli abati cum
habent usum mitrae et baculi, i titolari e commendatari (secolari e regolari), i canonici, ca-
pitulariter non intevenientibus, dopo i canonici, sedevano i vicari foranei, plebani e arcipre-sbiteri rurali, dopo i parroci, succedevano i beneficiari semplici, i chierici, secondo la dignitàdell’ordine e l’età, infine i regolari e i laici, se presenti. 29 asdCs, archivio Capitolare, Atti Capitolari, 1533-1678. sui sinodi del XVi e XVii se-colo si annotano alcune informazioni nella rubrica degli atti capitolari del 1626 “a 19 mag-gio deputati al sinodo”; si hanno anche riferimenti ai sinodo di mons. Giovanni BattistaCostanzo del 1592 «a ii 8bre eletti due capitolari per il sinodo». 30 il sinodo si svolgeva nella forma più estesa tra le tre previste dal cerimoniale del-l’epoca, durava tre giorni e ai singoli argomenti rispettivamente di natura teologica, litur-gica e pastorale erano dedicate numerosi paragrafi, si comprende perciò il caratteresolenne nella forma più breve di due giorni o di un’unica giornata. Copia del sinodo è con-servata nell’archivio storico diocesano di Cosenza e nella Biblioteca di soriano Calabro.31 Fu pubblicato presso la typographia Lazari scorigii.32 il sinodo è diviso in professione di fede, i sacramenti della chiesa e il loro culto e ve-nerazione, l’onestà della vita dei chierici, le ore canoniche e il Coro, le puntature, la santi-ficazione dei giorni di festa, gli arcipresbiteri o vicari foranei e i parroci, l’amministrazionedei sacramenti, il battesimo, la cresima, il sacramento della penitenza, il santissimo sacra-mento dell’eucarestia, sul motivo dell’amministrazione, la celebrazione delle messe,l’estremo unzione, il matrimonio, l’ordinazione, le monache, casi e censure riservati all’ar-civescovo, Animadvertenda a Confessariis super huiusmodi casum reservatione.
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sis Dominici gregis33 del 1622 di papa Gregorio XV. il testo, in generale,mantiene le indicazioni dottrinali, liturgiche e morali dei sinodi precedenticome si può leggere nel capitolo De fidei professione, che, richiamando l’or-todossia cattolica messa a punto dal Concilio tridentino, aveva il principalescopo di vivere en plein quello stesso dettato, eliminando ogni sua altera-zione, contrastando rigorosamente l’eterodossia protestante34 e conti-nuando un progetto di riforma del clero e del popolo che non dovevaridursi alla semplice osservanza religiosa ma includere la rinascita dellospirito («ut in synodalibus Constitutionibus ordinandis orthodoxae fideiconfessio initium faceret; ut quae totius spiritualis aedificii est fundamen-tum, ipso iacto foelicius virtutum structura consurgat»): la fede doveva es-sere l’assoluta priorità35.tutti i capitoli si possono raggruppare intorno a macroaree tematiche,focalizzati sulla disciplina del clero, sulla condotta dei laici durante la ce-lebrazione della messa, sull’amministrazione dei sacramenti e sulle fun-zioni religiose, temi ancorati alle costituzioni e alle prescrizioni emanatedalla santa sede dal Concilio di trento in poi. Nella sezione conclusiva,si scrive come «hae sunt leges nostrae synodales illas prae oculis habetexecutioni demandatae», mentre per tutte le altre costituzioni sinodali«comandiamo di osservare le costituzioni e i decreti del sinodo dall’il-lustris- simo e reverendissimo d. paolo emilio fratello e nostro prede-cessore celebrato secondo il contenuto e il tenore di quelli»36,sottolineandone de facto il valore e il legame della tradizione sinodalecosentina. infine, si annotavano i nomi dei responsabili delle strutturegiuridiche e del governo della diocesi (gli esaminatori sinodali, i testi si-nodali e i giudici delegati).in generale, il sinodo evidenzia aspetti della religiosità e dei mores fi-
delium, specialmente laddove prevalgono condizioni prescrittivi e nuovedisposizioni. d’altronde, il presule già nella relazione ad Limina del 1626,

Vincenzo antonio tucci132

33 Cfr. GioVaNNi roMeo, L’Inquisizione nell’Italia moderna, editori Laterza, Bari 2004. Nel1614 la sacra Congregazione del sant’uffizio stabilì che tutti i processi contro ecclesiasticisospettati di adescamento dei fedeli in confessionale dovevano essere devoluti dalla giuri-sdizione ordinaria dei vescovi locali ai tribunali dell’inquisizione. Nel 1622, il papa, Gre-gorio XV, emanò la costituzione Universi dominici gregis, con la quale ordinava che i reidi sollicitatio ad turpia fossero puniti severamente, fino alla pena di morte, e che fosserocondannati anche solo in presenza di dichiarazione confermate da indizi e non da vere eproprie prove. Non è un caso che proprio nei primi vent’anni del seicento si registri prati-camente ovunque un picco delle ricorrenze di questo reato. 34 L. BoNaNNo, Il sinodo Diocesano di Cosenza cit., p. 85.35 iVi, p. 32.36 L. Ferraris, Prompta Bibliotheca, canonica, juridica cit., p. 545. il Vescovo poteva ema-
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dopo aver fatto la visita pastorale «perspexi oculis ecclesiae statum», avevascritto come «i costumi di questa gente sono agrestes et feri»37.Nel capitolo sulla santificazione delle feste, oltre alle festività ricono-sciute nei sinodi precedenti, ne sono elencate di nuove, tra le quali la festadi sant’agostino, san domenico38, san Francesco d’assisi, sant’ignazio e sanGiuseppe (19 marzo); per quest’ultima, in particolare, già da tempo, sierano impetrate e scritte suppliche al Vescovo chiedendone, per devo-zione, la solennità. si riconfermava, poi, la festa di san tommaso d’aquino(7 marzo), già inserita tra le solennità nel sinodo del 1579 di Fantino pe-trignano, ma non più presente nel sinodo del 1678 di mons. Gennaro san-felice, il quale ridusse le festività in osservanza alla bolla Universa per
orbem39 di papa urbano Viii40. sempre nello stesso capitolo, si esortavanoi fedeli a partecipare con maggiore devozione alle funzioni religiose inonore del beato andrea di avellino nella chiesa dei teatini, ai quali lostesso santoro aveva concesso qualche anno prima la fondazione di unconvento41. infine, seguendo le prescrizioni normative dei sinodi prece-
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nare costituzioni e decreti «absque consensu, et approbatione capituli et cleri». tuttavia,dovevano essere spiegati al Capitolo affinché «si se senserint gravatos recurrere possintad ipsum episcopum vel ad sedem apostolicam».37 Continuava dicendo «ut fere quotidie homicidia patrari videamus, postque upsa ho-micidia commissa confugiunt ad ecclesias parrocchiales et non parrocchiales, seacoulareset regulares, ibique incolatum faciunt. in conventibus regulares turbn et impediunt divinos,et si aliqui regulares eos expellere tentant resistunt etiam manu armata. in parochialibusubi adest sanctissimum eucharestiae sacramentum, dormiunt noctuque dieque ecclesiasdenigrant cubilia arant, uxores introducunt, arma detinent, aleis ludunt» (asdCs, Relatio
ad Limina, 1626, f. 83v).38 protettore del regno di Napoli (Cfr. paoLo CaraCCioLo, Il trionfo di San Domenico pro-
tettore della città di Napoli e di tutto il suo Regno, Napoli 1644). 39 La bolla del 24 settembre del 1642 regolava un nuovo calendario di giornate festive:furono fissate 31 feste di precetto; a queste si aggiungevano le domeniche, le feste dei pa-troni, le feste delle diocesi e quelle delle nazioni. ai vescovi fu vietata l’introduzione dinuove giornate festive.40 Secondo Sinodo di Andrea Brancaccio, Arcivescovo Cosentino, tipo. della Camera apo-stolica, roma 1715. Nel sinodo di Brancaccio è indicata la festa di san Francesco di paola,il 2 aprile, quale protettore della provincia. 41 ViNCeNzo aNtoNio tuCCi, Gli ordini regolari nelle diocesi di Cosenza e Bisignano. Lerelationes nell’inchiesta innocenziana (1650), in «dei et hminum» – rivista di cultura cat-tolica dell’issr san Francesco di sales, rende, 2017; MarCeLLa CaMpaNeLLi (a cura di), I
Teatini, edizioni di storia e Letteratura, roma 1987; FioreNzo LaNdi, Il tesoro dei regolari.
L’inchiesta sui conventi d’Italia del 1650, Clueb, Bologna 2013, p. 45. si veda anchewww.regularclergyeconomichistory.it. il convento era situato in città «in strada publicaet quartiero frequentato, ha di sito canne 28 di longhezza, di giro canne 106». all’internoc’erano quattordici celle, diverse stanze e officine. il monastero fu preso il 23 giugno1624 su richiesta dei sindaci e degli eletti della città e confermato con breve particolarenel luglio del 1625. La chiesa aveva la sacrestia, due oratori (uno dei nobili e l’altro degliartigiani) ed era sotto il titolo di san Giuseppe, nella quale era presente una societas di

133
08.TUCCI_icsaic  18/11/20  11:49  Pagina 133



denti e quanto scritto nelle Istruttioni al clero di mons. Costanzo42, già ar-civescovo della diocesi, fu ribadito nuovamente l’astensione da qualsiasilavoro servile nei giorni di festa, sollecitandone la vigilanza, la cura e la di-ligenza ai parroci.Gli elementi meramente proibitivi delle disposizioni sinodali indicanoil modus corrigendi dei comportamenti e della disciplina dei laici e delclero. parroci e sacerdoti dovevano curare non solo la «salus animarum»del popolo, ma anche condurre «vitam castam et religiosam» e sfuggire«ab omni labe peccati», che avrebbero insidiato l’onestà dei loro costumi.per il decoro e la dignità della chiesa, il sinodo precisava l’osservanzadel più stretto silenzio durante la celebrazione («nec in eis colloquia pu-blica haberi vel aliuquid doceri praeter sacras literas possit»), la pro-fonda pulizia (ribadito anche nel capitolo De ratione ministrandi, inriferimento alla processione del Corpus Domini, tanto che il parroco do-veva avere cura affinché tutte le vie, attraverso le quali sarebbe passatala processione, fossero completamente pulite, ornate e sgombre di qual-siasi elemento indecoroso; prescrizioni già puntualizzate, in precedenza,dalla Congregazione dei Vescovi e regolari43) e l’integrità della struttura,in particolare per il tetto e il pavimento, il quale non doveva essere as-solutamente effossum.Gli altari dovevano essere di pietra o in laterizi con una grandezza«nec minus septam palmorum longitudinis quatuor altitudinis et triumamplitudinis» e ornati con decenti icone, mentre gli arredi sacri dove-vano essere adattati al Missale romano.
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san Leonardo; nella chiesa c’era una cappella imperfetta per la morte di don diego Lo-nera spagnolo, che la faceva a sue spese. La chiesa misurava 15 canne di lunghezza, 15di altezza e 4½ larga.42 GioVaNNi Battista CostaNzo, Delle diverse istruttioni messe inseme per ordine di Mons.
Arcivescovo di Cosenza parte prima, presso Luigi Castellano, Cosenza 1594, f. 19r.  si vedaanche id. Avvertimento per l’ufficio del rettore curato, presso Guglielmo Facciotto, roma1606. Nell’ Editto per l’osservanza delle feste, l’arcivescovo scriveva come nonostante fos-sero stati fatti molti ordini e decreti nei sinodi precedenti, non si era riusciti a sradicarel’abuso, pertanto «comandiamo a tutti a qualsivoglia persona di qualunque stato creatoordine condizione se sieno singole mercanti notari, barbieri, sartori, calzolari, macellari,fornari, ferrari regattieri, pizzicaroli, molinari, vettorini, faticatori, abbiano osservare efar osservare tutte le feste di precetto ordinato da noi nel primo sinodo diocesano in dettigiorni».43 asdCs, Summa sive compendium litterarum et decretarum, f. 291v; cfr. anche L. Bo-NaNNo, Il sinodo Diocesano di Cosenza cit., p. 29. «Non deve tolerar l’ordinario che in di-versi publichi e sordidi luoghi stiano dipinti croci o diverse immagini dei santi conderisione della religione, massima per gli hebrei e i turchi che vi concorrono». Venetia22 maggio 1596.
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Le chiese poi dovevano essere sempre chiuse di notte, affinché ab
omnia malorum insursu sint immunus44, e potevano aprirsi solo in specialioccasioni (la notte di Natale oppure se i chierici dumtaxat ad eorum munia
peragenda). La disposizione s’intrecciava anche con il contrasto a formedi mendicità moleste che si manifestavano durante le funzioni religiose;ai mendicanti era permesso sostare solo davanti alla chiesa («Mendici im-portunes eleemosinas quaerentes ad fores tantum ecclesiarum permittun-tur»), in modo da impedire episodi distrattivi tum celebrantis tum
audientium animi a debita attentione revocantur. al parroco, poi, era pre-scritto di non tollerare nessuna pittura, immagini o auleas, che non fosseroatte a evocare pietà e religione, denunciare45 qualunque informazione sureati o infrazioni di cui era a conoscenza e trasmettere l’elenco dei concu-bini residenti e relazionare, ogni sei mesi, sullo stato dei chierici (vita, co-stumi, servizi nelle chiese e frequenza ai sacramenti) presenti nella suaparrocchia. a sovraintendere tutto, nel rispetto delle leggi della Chiesa,erano preposti gli arcipresbiteri della bagliva.Nel capitolo De Monialibus, si riprendono le disposizioni stabilite nelsinodo provinciale46 del 1579, in particolare sulle visite e i colloqui dei fa-miliari: potevano fare visita soltanto gli stretti congiunti (padre, madre,sorelle, fratelli e nipoti non adolescenti) escludendo tutti gli altri sottopena di scomunica latae sententiae e, comunque, solo con permesso del-l’arcivescovo o del vicario.La prescrizione era tanto precisa che, nel capitolo Animadvertenda a
Confessoriis super huiusmodi casuum reservatione, si ammoniva con penadi scomunica allorquando si fosse parlato con le monache, con donne di-moranti nel monastero, finanche nei luoghi pii per interposta persona, de
facie in faciem o mediante lettera; ma non era lecito neanche ai consan-guinei di primo grado parlare con le monache durante l’avvento e la Qua-resima. Nessun sacerdote, secolare o regolare, doveva poi celebrare messao altri divina officia senza mandato o licenza del Vescovo e quelli ammessi
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44 iVi, f. 19r. intendeva che «molti sotto pretesto pio, e di povertà in questa città e diocesivanno cercando limosine e questuando contro la forma del sacro Concilio di trento e sacriCanoni […] ordiniamo che non possa ne debba cercare o dare cercare limosine per se stessoo per terza persona in publico o in privato senza nostra licenza in scriptis sotto pena diperdere le robbe e denari si trovano ad havere».45 L’immagine ideale del buon prete presentato dal Concilio di trento (Cfr. paoLa Vi-sMara, Il buon prete nell’Italia del Sei-Settecento. Bilanci e prospettive, in «rivista di storiadella Chiesa in italia», gennaio – giugno 2006, pp. 49-67).46 Constitutiones et Decreta condita in provinciali Synodo sub Reverendissimo Domino D.
Fantino Petrignano Dei et Apostolicae sedis gratia Archiepiscopo Consentiae, de Monialibus,Cosenza 1579, pp. 47-48.
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al monastero dovevano essere vestiti con superpelliceo e stola.due capitoli riguardano l’organizzazione dei servizi nella Cattedrale ele disposizioni del coro: il Cantore doveva confezionare una scheda per lapartecipazione alle funzioni dei canonici, osservando ad literas le costitu-zioni sinodali emanate e potendosi allontanare solo per necessità e conautorizzazione del decano. Le ore canoniche non dovevano iniziare, se nontrascorsa almeno mezzora dalla fine del segnale in modo che tutti i parte-cipanti potessero convenire con comodità in chiesa, i quali, indossato insacrestia il superpelliceo, con capitio quadrata, e il canonico con le insignecanonicali, dovevano sedere nel proprio posto e recitare clare et distincte,non confusamente o di corsa ma con devozione e partecipazione. anchele puntature erano normate con rigore. accanto all’organizzazione disciplinare del clero, sono presenti ancheprecise indicazioni comportamentali per i fedeli che si recavano a messa. L’ingresso dei fedeli in chiesa doveva essere «humilis et devotus», sof-fermandosi in adorazione al santissimo «flexo utroque genu», mentre «adtremendum iesu Christi nomen» tutti dovevano chinare il capo; quandopoi si celebravano i misteri e si annunciava il verbum Dei nessuno dovevapasseggiare, intrattenersi o «cachinnos et visus facere». L’attenzione peròsi concentrava soprattutto sulle alterazioni del culto funebre, in particolaresull’uso delle donne47 di accompagnare i cadaveri48 (o durante la funzionein chiesa) con lamenti, grida e deturpazioni fisiche (come violenze controil proprio corpo, strapparsi i capelli, deturparsi il viso con le mani, …), proi-biti sotto pena di scomunica latae sententiae; qualunque nenia o la pratica
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47 asdCs, Visita Pastorale, 1600-1601, f. 169x03v. Nella Visita pastorale di mons. Co-stanzo si legge come ad altilia «li parenti delli morti quando si vanno a sepellire vengonoappresso piangendo non senza disturbo delli divini officii, et ancorche più volte habbialetto l’editto supra questo particolare neanco si fa niente». si aggiungeva poi che «quandosi fa parlamento s’habbia da stare sessanta passi lontani dalla chiesa, pure non ostantequesto ordine li fanno innanzi la porta con grandissimo impedimento delli divini offi-cii».48 Constitutiones et Decreta edita in Synodo dioecesana consentina, apud aloysium Ca-stellanum et Leonardum angrisanum socios, Consentiae 1593; Prima Synodus a Ianuario
Sanfelicio, Archiepiscopo consentino, habita, Dominica tertia, post Pentecosten, quae incidit
in diem 19 Iunii, ex typographia Michaelis Monaco, Neapolis 1692. p. 53. Nel sinodo del1592 di mons. G.B. Costanzo il capitolo sulla sepoltura dei cadaveri è rigorosamente nor-mato; tra l’altro, si vieta espressamente il rintocco delle campane di notte dopo la primaora; successivamente, lo stesso sinodo di mons. sanfelice del 1678 proibirà l’uso dellecampane; inoltre, nei decreti sinodali, si stabilisce che le confraternite della morte e icappellani dell’ospedale della città di Cosenza non potevano seppellire i cadaveri in po-sterum, se non dopo aver consultato il parroco sotto pena di scomunica latae sententiaeper il prefetto e i confratelli della confraternita e sotto pena di sospensione ipso factoper i cappellani.
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del reputatum (raccontata) erano severamente vietate tanto che non si po-teva portar fuori di casa il defunto se vi fossero state dette o raccontatenenie o i parroci avessero avuto sospetto anche della più lieve presenza diforme di violenze fisiche e di autolesionismo: il cadavere poteva restareinsepolto ad arbitrio del Vescovo49.tra le norme comportamentali, il sinodo ammoniva il clero nel vestirecon eccessiva eleganza o troppa negligenza; si precisavano la qualità e ilmodello delle vesti (rigorosamente nere, lunghe «sive ad collum sive admanus, crispae aut rugosae aut turritae aut ceruleo colore fucatae proculsint ab eis»), proibendo vesti colorate; dovevano, invece, essere «semplicie fino ai talloni», senza cinture di ferro, in seta o di altro stoffa. Bisognavaportare sempre il cappello o pileus e non era ammesso copricapo laicaleo a forma di turbante, ma solo rotondo «ut clericos decet»; inoltre, nonera consentito togliersi l’abito clericale «sine licentia» o portare anelli«nisi quibus ex aliquo gradu honoris et dignitatis conceditur» da de-porre, però, durante la funzione religiosa. si imponeva poi il rigoroso ri-spetto della tonsura50 secondo lo status dell’ordine e la cura dellapersona quantunque non eccessiva come, ad esempio, l’abbellimentodelle chiome (uso di calamistro, arricciature o frange ornate) o dellabarba (che doveva essere modellata all’uso religioso, facendo in modoche «pilos autem qui supra labia sunt (vulgo mostacci) ita ab rasos ha-beant ut in sumptione sanctissimae eucarestiae illam nullo modo attin-gere possint») sotto pena di scomunica. L’esercizio di qualunque arte omestiere (quali la medicina, l’agricoltura, commerci, sartorie…), la par-tecipazione a spettacoli profani o «personati debaccantesque per civita-tem» erano severamente proibiti come lo erano anche le commedie, iteatri («comedias et theatros fugiant, choreas deviant»), le danze, il gioco
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49 G.B. CostaNzo, Delle Diverse Istruttioni messe insieme per ordine di Mons. Arcivescovo
di Cosenza cit., f.20v. Editto contra li molti abusi che si commettono dalle donne nelle morti
de lor parenti: si precisava come «nissuna persona di qualsivoglia o conditione che sia ar-disca nella morte de’ suoi parenti o altri scipparsi li cappelli, rasearsi la faccia o come di-cono reputare tanto nella morte di quello quanto in altro tempo; né andare appresso licorpi morti con li capelli sciolti piangendo, ne tanpoco all’hora, overo in altro tempo andarnelle chiese, a piangere per detta causa, né che le donne ardiscano sepelire gli huominimorti overo mentre d’altri sono sepeliti, mettere l’incenso a bruggiare o fare altro simileofficio ecclesiastico, ma si ben permettiamo che le donne possano sepelire l’altre donne,purchè non siano loro parenti, ne in quel tempo si pianga e purchè vi sia presente un preteo chierico deputato dal curato» ().50 iVi, f. 15v. Nell’Editto per l’habito e tonsura delli preti, si ordinava che ai chierici di«portare le vesti lunghe secondo la loro possibilità e la debita tonsura conforme all’or-dine».
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dei dadi (taxillos o tesseras), delle carte e tutto ciò che era proibito daicanoni, sotto pena di dieci ducati. La disposizione più severa riguardava,però, l’uso delle armi per il clero tanto che anche mons. andrea pierbe-nedetto, Visitatore apostolico alla città e diocesi di Cosenza, emanerà nel1628 uno specifico e rigoroso editto51; nella disposizione si stabiliva laproibizione di tutte le armi «offensive di qualunque genere anche di na-scosto, principalmente pugnali, manualia tormenta, grandi (volgarmentedette scoppetta) o piccoli (chiamate scuppettola o archibugetto), condan-nando tutti coloro se sarebbero stati sorpresi con le armi, se fosseroignobili pena di anni cinque alle triremi, se fossero nobili per cinque anninella torre indicata da noi o mettere nel carcere»52; si multavano concento ducati anche tutti coloro che portavano pugnali o stiletti. eranoesclusi tutti «i portatori di spade in itinere o passanti per strade perico-lose», mentre per difesa personale si potevano tenere in casa armi ec-cetto «archibugetto, pugnale o pistola».Nonostante nei precedenti sinodi la conoscenza dei rudimenta fidei(Pater Noster, avemaria, Credo) fosse stata al centro di un continuo ri-chiamo con severe ammonizioni, mons. santoro ne ribadisce nuovamentel’avvertimento in ogni capitolo, indicando come tutti i Christifideles eranotenuti alla loro conoscenza53 e confessarsi nel periodo pasquale, indicandocome conditio sine qua non per contrarre finanche il matrimonio. Nel ca-pitolo sull’amministrazione dei sacramenti, s’impartiscono alcune prescri-zioni per la Confermazione (trascrivere su apposito libro i nomi deiconfermati) e per il Battesimo, precisando disposizioni sullo «status pa-trini», e sul suo impedimento per i regolari54. a differenza dei precedenti,

Vincenzo antonio tucci138

51 asdCs, Visita Apostolica mons. Andrea Pierbenedetto alla città e diocesi di Cosenza,1628, f. 157r.52 i nobili erano esclusi dalla pena alle triremi. GiorGia aLessi paLazzoLo, Pene e “remieri”
a Napoli tra Cinque e Seicento. Un aspetto singolare dell’illegalismo d’Ancien Régime, in «ar-chivio storico delle province Napoletane», s. iV, XV, 1977, p. 235.53 sempre nella Visita pastorale di mons. Giovanni Battista Costanzo, si fa riferimentoalla mancata di conoscenza delle «cose necessarie alla salute». ad altilia «ci saranno daduecento in circa che non sanno esattamente le cose necessarie alla salute»; a Cellara ilparroco affermava che «nella mia cura sono da trenta persone che non sanno esatta-mente le cose necessarie alla salute perche alcuno non sanno li X comandamenti, alcunialtri il Credo»; a Mangone il parroco lamenta come «saranno da cinquanta persone chenon sanno le cose necessarie cioè il credo et dieci comandamenti» (asdCs, Visita Pasto-
rale 1600-1601, f. 169v).54Prima Synodus a Ianuario Sanfelicio, Archiepiscopo consentino, habita, Dominica
tertia, post Pentecosten, quae incidit in diem 19 Iunii, ex typographia Michaelis Monaco,Neapolis 1692, p. 10.  sacerdoti e diaconi potevano fare i padrini previa licenza dell’or-dinario.
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il sinodo dispone alcune condizioni per i battesimi in casa: i parroci dove-vano avere cura di vigilare attentamente sulle modalità, se «recteque ad-ministratum», ma soprattutto ricercare con cura qual era l’«intentiobaptizantis». Nel capitolo De Matrimonio, si esplicitano nuove indicazioni, proibendoforme di matrimonio fuori dalla certezza del decreto Tametsi55; si ammo-nivano i futuri sposi affinché si confessassero e ricevessero il sacramentodella comunione e si puntualizzava l’impossibilità di contrarre matrimonioper consanguineità parentale56 e prima della pubertà. Coloro che ingan-navano o impedivano il matrimonio (con superstizioni o sul grado di pa-rentela)57 erano condannati sotto pena di scomunica. per i matrimoni tradiverse diocesi, oltre alla testimonianza del parroco del luogo, si aggiun-geva anche l’approvazione del vescovo o del vicario. una specifica normafu inserita sui matrimoni dei forestieri, in particolare «aegyptiorum vero,vel zingarorum ut vulgus nominet»: non si potevano svolgere senza licenzadell’ordinario58, che era subordinata alle denunce in chiesa di tutti gli uo-
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55 asdCs, synodus Dioecesana Consentina cit., de Matrimonio, pp. 27-28. «Sancte et re-
ligiose tractandum videtur matrimonii Sacramentum, cum ad propagandam prolem, a Deo
fuerit institutum et Christi Domini praesentia et honestatum et ab eodem est Sacramentum
novae legis institutum parochus propterea quolibet anno quando commodius fieri poterit
Sacri Concilii Tridentini decretum populo notum facere, quo anathematis poena feriuntur
qui directe, vel indirecte subditos suos, vel quosque alios cogunt, quo minus libere matrimonia
contrahant».56 Prima Synodus a Ianuario Sanfelicio cit., p. 32. il fenomeno era, probabilmente, diffusoin quanto nel sinodo del 1678 di mons. Gennaro sanfelice, si lamentava dell’elevato numeropresente in diocesi.57 G.B. CostaNzo, Delle Diverse Istruttioni messe insieme per ordine di Mons. Arcivescovo
di Cosenza cit., f. 15v. Ammonizioni da farsi al popolo «per quelli che dovranno congion-gersi in matrimonio conforme all’ordine del sacro Concilio di trento sessione XXiV ca-pitolo 1. perché i fedeli christiani dell’uno e dell’altro sesso possano quanto piùdegnamente si può ricevere la gratia, che se li conferisce nel santo sacramento del ma-trimonio, si essortano e moniscono in virtù del decreto del sacrosanto Concilio di trento,che prima, che si giongano matrimonio o almeno tre giorni innanzi la consumatione diquello voglio diligentemente confessarsi e divotamente comunicarsi a ciò che così san-tamente accostandosi ha detto sacramento del matrimonio, conseguiscano dal signordio larga e felice benedittione».58 anche nel sinodo del 1665 di mons. teodoro Fantoni, vescovo di san Marco, in Cala-bria Citra, nel capitolo De Matrimonio si precisava come «qui prima uxore relicta, cum alia,illa vivente, per summam impudentiam, infamiam et gravissimum scelus contrahere pre-sumerit publica, et ignominiosa fustigatione multetur, ad triremes per quinquennium dam-natus, foemina vero si culpabilis inventa fuerit, acri etiam animadversione plectatur».inoltre, si aggiungeva che tutti coloro che provenivano da altre diocesi e portavano conloro donne, dichiarandole come proprie mogli, dovevano mostrare la legittima fede di ma-trimonio (si veda: toNiNo Caruso, Il Sinodo di Teodoro Fantoni, Vescovo di San Marco, 12-14
aprile 1665, Gangemi, roma 2006, p. 28).
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mini della famiglia, «non potendo conoscere la loro condizione da altri».Nelle istruzioni sulla penitenza59, si evidenziano i casus et censurae riser-
vati di stretta competenza vescovile, precisati e aggiornati in relazione allagravità, alla pericolosità e all’odiosità sociale; tra essi c’erano l’omicidiovolontario (compreso il suicidio), la bestemmia pubblica, quella ereticalee quella in ludo, il concubinato, la sodomia, l’incesto, la falsa testimonianza,la falsificazione delle scritture e i debiti dei luoghi pii, infine si aggiunge-vano la sollecitatio ad turpia e i peccati commessi con i penitenti; si toglievala possibilità a tutti coloro che avevano avuto precedentemente l’appro-vazione nel trattare i casi riservati (Exemptis vero ipso facto censeatur
adempta nostra approbatio). La lista dei casi appare circoscritta a specificipeccati, monotonamente elencativa e riconosce implicitamente anche lapoca efficacia delle sanzioni. i casi riservati60 si intessevano con le indicazioni nel capitolo Animad-
vertenda a Confessoriis che ne esplicitavano con giusto scrupolo alcune sin-golarità, soprattutto su alcune forme di peccato, evidentemente moltodiffuse nella diocesi: la bestemmia diventava pubblica solo se avvenutadavanti a sei persone, mentre l’ingiuria, riportata da qualunque persona,doveva considerarsi un caso riservato e diventava ereticale se fatta de in-
tellectu, con assoluzione solo della santa sede; infine, coloro che peccavanodi blasphemia in ludo non potevano essere assolti senza speciale licenzadel presule. il concubinato61 era definito tale se condannato già da qualchesentenza giudiziale, confessato in giudizio, con chiare e indubitate proveo communis hominum fama. infine, si scomunicava e si anatematizzavachiunque avesse praticato o usato i sacramenti per malefici e sortilegi62,
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59 tra il ministro e il penitente doveva instaurarsi un legame stabile e intenso, rispettosodella distanza dovuta tra chi giudica e chi è giudicato. originariamente l’idea del confes-sionale fu proposta per la prima volta nel 1542 dal vescovo di Verona Gian Matteo Giberti.dopo il Concilio di trento, nel 1577, trovò la sua realizzazione con il cardinale Carlo Bor-romeo. il confessionale diviene il simbolo della confessione sacramentale intesa come attogiudiziario, garantendo la distanza tra confessore-giudice e penitente-imputato.60 Prima Synodus a Ianuario Sanfelicio, Archiepiscopo consentino, cit. p. 18. Nel sinodo del1678 di mons. Gennaro sanfelice, sono inseriti tra i casi riservati il matrimonio clandestino ei verberantes (maltrattamenti) dei genitori a cui era comminata la pena della scomunica.61 asdCs, Visita Pastorale 1600-1601, f. 169x09r. a Mangone era presente un concubinopubblico da più di tre anni e il parroco aveva avvertito il Vicario.62 iVi, f. 169x09r. Nella parrocchia di san Cipriano di Mangone, il parroco dichiarò che«portandosene Marco Viglitore di paterno la sua moglie Livia di franco da mangone a pa-terno lo che fu domenica passata che furono Xi del presente antonia di franco zia di dettaLivia, andava dietro buttando cenere o polvere andava dicendo certe parole d’avanti acqua,et da dietro vento et altre parole, li quali io non dimandai a quelle persone, che me lo rife-rirono, perche dicevano che voleano querelarla al signor Vicario, et dopo non so che hab-

08.TUCCI_icsaic  18/11/20  11:49  Pagina 140



denigrato con canti o motti gli ecclesiastici (anche a distanza di anni, comeaccadde a un certo antonio Calendino63) o mostrato miracoli, indulgenzeo reliquie sine licentia in pubblico. i medici per visitare gli ammalati dove-vano avere l’attestazione dei parroci per iscritto sull’avvenuta confessionee, nei casi gravi, aver anche fatto testamento64. infine, era severamenteproibito imporre penitenze pecuniarie a proprio vantaggio o della propriachiesa (o convento se religiosi).dal punto di vista formale, il testo sinodale si presenta uniforme, or-dinato in paragrafi e con norme esplicitate che determinano anche unadiminuzione sia del tempo di comprensione e sia dei margini di erroridi interpretazione. anche i contenuti evitano la ripetizione di norme giàvigenti, in modo da non sovrapporsi (a meno di espresse abrogazioni).Nell’insieme i singoli capitoli si potrebbero considerare appartenenti aun macrotesto, cioè un insieme di testi collegati da elementi formali econtenutistici, all’interno dei quali le esigenze di coerenza terminologicasono direttamente proporzionali all’intensità dei legami tematici. La pe-culiarità lessicale – semantica mantiene una tendenza alla nominalizza-zione e una precisione denotativa, senza arrivare tuttavia a terminimeramente monosemici; infatti, la struttura linguistica rivela essere unalingua tecnica, curiale e, a volte, concisa, che fa ricorso alla lingua stan-dard dei rituali o dei libri liturgici comune a tutti i documenti similari. itermini utilizzati sono individuati in parole che esprimono un concettonel modo più preciso, chiaro, più univoco possibile, essenziale e con

il sinodo di mons. Giulio antonio santoro (1627)

bino fatto perche sono venuto qua. Quelli da chi l’ho inteso io, et che volevano dare querelasono antonia et diana di franco di Mangone».63 iVi, Processi e cause morali, f. 731r. episodi di irriverenza contro la chiesa e il cleroerano presenti sia in forma di semplice parodia sia in gesti e azioni talmente gravi da in-teressare la Congregazione dei Vescovi e dei regolari. si riporta la lettera del 30 settembre1681; «d. antonio Calendino di cotesta diocese mentre era schiavo in Barberia habbiacommesso molti scandali e particolarmente strettosi in confidenza col suo padrone turco,gli faceva il Buffone a tavola, quando banchettava le sue meretrici, valendosi di tale auto-rità per maltrattare i Missionarii, in modo che furono astretti lasciarli dire la messa, nonostante che non havesse alcun recapito ne mostrasse dessere assoluto dall’irregolarità incorsa (com’egli medesimo diceva) per un homicidio commesso nella città di Napoli dopoesser stato quattr’anni carcerato in quel sant’officio. Questi eminentissimi miei signoriche hanno parimenti inteso ch’esso d. antonio riscattato dalla schiavitù sia venuto in italia,hanno giudicato necessario davvisare a Vostra signoria li suoi deportamenti affinché ca-pitando in diocesi possa valersi di tali noticie per invigilare sopra di lui e provedere al-l’emenda della sua vita tanto le avviso dordine di questa sacra Congregazione e Nostrosignore la prosperi».64 aNtoNiNo deNisi, I sinodi diocesani dell’arcivescovo Annibale D’Afflitto, in Chiesa e società̀
nel Mezzogiorno: studi in onore di Maria Mariotti, rubbettino, soveria Mannelli 1998, p.351.
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pochi aggettivi o avverbi in modo da non aggiungere nulla all’imperati-vità della disposizione.il sinodo di mons. santoro, sulla scia dei vescovi precedenti, s’inalveanella necessità di una rigorosa applicazione e disciplinata attenzione alladottrina della Chiesa universale; le disposizioni sinodali, delineate nellaChiesa particolare di Cosenza agli inizi del XVii secolo, indicano il profondolegame con la santa sede, il pontefice e la romanitas, con riferimenti spe-cifici al rituale romano, ma puntualizzano anche il suo costante rapportocon la società e la res publica christiana nelle diverse epoche, strutturan-dosi secondo la forma costitutiva della Chiesa apostolica nella sua dimen-sione storica e metastorica.
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Rivista storica calabrese, n.s. XL (2019), pp. 143-150

la presenza a terranova della congregazione dei padri Celestini del-l’ordine di s. Benedetto, che si richiamava all’eremita abruzzese, sacerdotepietro angelerio del Morrone, papa con il nome di Celestino v dal 5 luglio1294 al 13 dicembre dello stesso anno1, risaliva alla seconda metà del1300. essa era allogata nel monastero di Santa Caterina d’alessandria, ver-gine e martire, definito «famoso asilo di cultura e di arte»2.Il monastero era stato fondato l’8 maggio 1354, quindi, in epoca angioinacon una donazione «bonorum stabilium pro substentatione religiosorum»3,da ruggero Sanseverino, conte di Mileto, giustiziere del regno di napoli e, inquel momento, anche conte di terranova4. esso era il più antico della città5.terranova era un’importante città, sede di contado in età aragonese e

Il monastero di Santa Caterina di Terranova
in Calabria Ulteriore e don Giulio Mantineo da Terranova,

Generale dei Celestini

Giosofatto Pangallo

1 Di lui Dante dice al verso 60 del canto III dell’Inferno che «fece per viltade il gran ri-fiuto». I. Silone, scrittore abruzzese del XX secolo, afferma, invece, in una sua importanteopera, che si pregia di seri approfondimenti storici, dopo aver analizzato la condizioneumana e religiosa, emotiva e psicologica di Celestino, che egli, spirito refrattario al potere,si dimise dal pontificato «mosso da ragioni legittime, per bisogno di umiltà, di perfeziona-mento morale, e per obbligo di coscienza […] al fine di ricuperare la pace e le consolazionidel precedente modo di vivere»; il suo rifiuto, quindi, «non è un atto di fuga, è un atto dicoraggio, un gesto di lealtà verso se stesso e verso gli altri»: IgnazIo SIlone, L’avventura d’un
povero cristiano, Mondadori, Milano 1988, pp. 130, 137, 188.2 alfonSo frangIpane, L’arte in Calabria, in CeSare SInopolI, Salvatore pagano, alfonSofrangIpane, La Calabria. Storia Geografia Arte, guido Mauro editore,Catanzaro 1924, p. 291.3 luDovICo zanottI, Regesti Celestini. Digestum scripturarum Coelestinae congregationis,vol. II, I, nella sede della Deputazione, l’aquila 1994, p. 31; ugo paolI, Fonti per la storia
della Congregazione celestina nell’archivio segreto vaticano, in Italia Benedettina, vol. XXv,Badia di Santa Maria del Monte, Cesena 2004, p. 31 nota 161.4 archivio di Stato di Cosenza (= aSCS), Manoscritto DOMENICO MARTIRE: Calabria sacra e
profana, sec. XvII, tomi 1 e 2, volumi 1 e 2, (= tt. I e II, voll. I e II), t. II, vol. II, f. 450r; gIoSo-fatto pangallo, Terranova. Una città feudale calabrese distrutta nel 1783. Amministrazione,
società, economia, Centro studi Medmei, rosarno 2010, pp. 106 sgg.5 vi erano anche i cenobi degli agostiniani, dei Cappuccini, degli osservanti e delle«Donne Monache» agostiniane; i primi tre ubicati fuori le mura, l’altro e quello dei Celestiniin città: archivio Storico Diocesi oppido-palmi, (= aSDop), Relatines ad limina, 1602, 1738-
1746, fondo Curia vescovile, b. 4, fascicoli 1, 9, mons.ri andrea Canuto, leoluca vita, 1598circa, pp. 3, 6, 9; 16 dic. 1602, pp. 13-14; 18 apr. 1738, pp. 180-181.
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di ducato in epoca spagnola, compresa in un vasto feudo, detto «principatodi gerace, Ducato di terranova e Marchesato di gioia», che si estendeva,tra monti e pianure, dal mare tirreno al mare Ionio, dividendo in due partila Calabria ultra o ulteriore, nel territorio compreso tra gioia e gerace6.posta in luogo eminente, dominava, specie nei secoli XvI-XvIII, giurisdi-zionalmente, essendo il centro amministrativo del Ducato, gran parte deipaesi, detti casali, dell’omonima piana7.Il 20 luglio 1356, ossia due anni dopo la fondazione del monastero, papaInnocenzo vI (1352-1362) da avignone concesse un «indultum pro priore
et monachis monasterii S. Catherinae de Terranova, O. S. B., Oppiden diocesis».In date successive, urbano v (1362-1370) e gregorio XI (1370-1378) con-ferirono al cenobio indulgenze, privilegi e donazioni8, riconoscendo parti-colare importanza al culto e alla profonda spiritualità dei Celestini.Santa Caterina, cui era intitolata la chiesa, era molto venerata in città;la sua statua di marmo bianco, di pregevole fattura, che oggi si trova nellachiesa matrice di terranova Sappo Minulio, era posta in una cappella9.nel tempio, dove erano custodite «plures Sanctorum Reliquiae»10, fu-rono seppelliti i conti di terranova roberto Sanseverino e Marino Cor-reale11, nonché, nel 1572, il capitano filippo Moretti (o Moretto), cittadinodi terranova, che partecipò nel 1535, al seguito dell’imperatore Carlo v,all’assedio di tunisi e alla battaglia di ostia12.
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6 gIuSeppe galaSSo, Economia e società nella Calabria del Cinquecento, arte tipografica,napoli 1967, pp. 40 sgg.7 Con tale termine s’individuava un ambito territoriale preciso e circoscritto, alquantocontenuto, propriamente detto «territorio della piana», oggi denominato piana di gioiatauro.8 franCeSCo ruSSo, Regesto vaticano per la Calabria, voll. 14+2 di indici, gesualdi editore,roma 1974-1995, vol. I, roma 1974, 20, 21 lug. 1356, p. 479; vol. II, roma 1975, 15 feb.1363, 12 nov. 1372, pp. 7, 36.9 paolo gualtIerI, Glorioso trionfo, over leggendario di SS. Martiri di Calabria, libro primo,per Matteo nucci, in napoli 1630, p. 359; Sezione archivio di Stato di palmi (= SaSp), fran-CeSCo BorgheSe, notaio di terranova, b. 38 bis, vol. 585, 8 ott. 1655, f. 70.10 aSDop, Relatio ad limina, 1602, fondo Curia vescovile, b. 4, fasc. 1, mons. andrea Ca-nuto, 16 dic. 1602, p. 13; Santo rullo, Popolo e devozioni nella Piana di Gioia Tauro, laruffa,reggio Cal. 1999, p. 89.11 gIovannI fIore, Della Calabria illustrata, a cura di umberto ferrari, vol. III, edizionieffe emme, Chiaravalle C.le, 1977, pp. 208-209.12 «philippus Morettus, militum dux strenuissimus, Carolo v Imperatori acceptissimusobsidione tunetanae interfuit, anno MDXXXv, atque in expeditione ostiensi clarus, obiitin patria sua, ubi et sepulcrum extat in ecclesia S. Catharina congregatione Caelestinorum,cum epigraphe»: toMMaSo aCetI, In Gabrielis Barrii De antiquitate et situ Calabriae, librosquinque, ex typographia S. Michaelis ad ripam, roma 1737, p. 171; gIovannI Quaranta, Il
capitano Filippo Moretto e la traslazione del suo sepolcro a Radicena, in «l’alba della piana»,giugno 2019, pp. 21-24.
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In questo monastero, ritenuto uno dei «principali» della congregazionecelestina13, giulio Mantineo, come tanti altri giovani, crebbe, divenne pro-selito e abbracciò quella religione, di cui vestì l’abito14, fino ad arrivare al-l’apice della gerarchia celestina, ossia al «generalato».Di d. giulio Mantineo o Mantinei, come spesso era anche riportato negliatti, si aveva nella pubblicistica locale fino a poco tempo addietro qualchescarna notizia che evidenziava soltanto, quasi come un motivo di prestigioe di orgoglio locale, il suo essere stato «abate generale» della suddettacongregazione, senza, peraltro, indicare il periodo in cui ricoprì tale caricané riferire adeguatamente l’impegnativo servizio reso alla sua comunitàreligiosa in tanti anni di vita monastica15.egli, quindi, si può dire che era sconosciuto.per colmare tale lacuna, in un mio articolo pubblicato in una rivista sto-rica nel 2016, quindi di recente, ho cercato, per quanto mi è stato consen-tito da un’opportuna e in gran parte inedita documentazione archivistica,di mettere in luce e di porre nella giusta dimensione, storica e umana, d.giulio Mantineo da terranova, in Calabria ultra, e il suo percorso di reli-gioso regolare all’interno della congregazione celestina16.egli, trasferitosi da terranova, ebbe il suo naturale cursus honorum re-ligioso: da novizio, dopo la sua formazione e dopo aver fatto, il 21 aprile1619, la professione presso Collemaggio come «D. Iulii de Terranova»17, di-venne monaco, quindi padre, ossia ascese all’ordine sacerdotale, assol-vendo, in seguito, importanti mansioni di responsabilità all’interno dellacongregazione.a terranova rimase la sua famiglia, con cui egli, anche quando era lon-tano per motivi di ministero, manteneva saldi rapporti affettivi; nel 1646,

Il monastero di Santa Caterina di terranova in Calabria ulteriore e don giulio Mantineo...

13 era tra i trentacinque cenobi celestini d’Italia designati da papa pio v (1566-1572)nel 1568 «principali e d’osservanza»; tale indicazione fu recepita anche dal capitolo gene-rale del maggio 1570: l. zanottI, Regesti Celestini cit., vol. II, I, p. 55; vol. v, I, nella sede dellaDeputazione, l’aquila 1996, pp. 343-344; u. paolI, Fonti per la storia cit., pp. 48-49.14 I monaci celestini indossavano una tonaca bianca con cappuccio nero e portavanocome sopravveste una cocolla nera.15 aSCS, Manoscritto D. MARTIRE cit., t. I, vol. II, f. 510v; t. aCetI, in Gabrielis Barrii De an-
tiquitate et situ cit., p. 171; paSQuale MuSICò, Brevi cenni su Terranova Sappominulio e sul suo
SS. Crocefisso, tip. Salvati, napoli 1896, p. 12; g. fIore, Della Calabria Illustrata, tomo I, par-rino-Mutij, napoli 1691, pp. 146-147. Qualche autore lo dava nativo di Catania o l’aquila,cfr. u. paolI, Fonti per la storia della Congregazione celestina nell’Archivio segreto vaticano,Badia di Santa Maria del Monte, Cesena 2004, pp. 523-524. 16 g. pangallo, Don Giulio Mantineo, Generale dei Celestini. Religioso regolare della Piana
poco conosciuto, in «l’alba della piana», settembre 2016, pp. 13-15.17 l. zanottI, Regesti Celestini. Archivia Coelestinorom, vol. 6.2, nella sede della Deputa-zione, l’aquila 1996, p. 715.
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in occasione del matrimonio di sua sorella Beatrice con il clerico antoninogiorgia di francesco della stessa città, delegò, per procura, l’altra sua so-rella Caterina, a promettere alla futura sposa, appunto, «da parte di D. giu-lio Mantineo ducati vinti di censui anni quali essa deve conseguire sua vitadurante dal monasterio di Santa Caterina […] con le dovute cautele»18.Il Mantineo svolse diversi incarichi, i quali, ordinariamente, avevano ladurata triennale, anche se rinnovabili e, quindi, procrastinabili in altrimandati.fu, in puglia, padre lettore, ossia insegnante dei novizi dal 1630 al 1633presso il monastero di Santa Croce di lecce19.Successivamente, come «Iulius Mantinei de Terra Nova», fu abate delmonastero dei SS. pietro e giacomo a Maiella20 di Salerno, dove rimase dal1639 al 164221.Sempre in Campania fu abate del monastero di S. pietro a Maiella diaversa, oggi in provincia di Caserta, per tre mandati discontinui, di cui dueconsecutivi, dal 1645 al 164822 e dal 1648 al 165123, e il terzo, dal 1654 al
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18 SaSp, f. BorgheSe cit., b. 37 bis, vol. 578, 26 mar. 1646, f. 25r. l’albarano, recepito nelsuddetto rogito, era stato stipulato il 23 ottobre 1645. Beatrice ebbe una buona dote tradenari contanti, diversi annui censi da esigere, beni immobili e stabili, animali vaccini e«un letto di robba conforme l’uso della città di terranova; da parte sua la signora Caterina,sua sorella, le promise anche «ducati cinque annui per capitale di ducati sessanta»: Ivi, ff.24v-26r.una sua omonima, «Beatrice Mantineo Ruris Iotrinoli», sicuramente sua parente, avevastipulato, qualche anno prima, il contratto di matrimonio con Michel’angelo lombardo diterranova: ID., b. 37 bis, vol. 575, 25 ago. 1644, ff. 37r-38r. Il cognome Mantineo, infatti, aquanto emerge dall’analisi di documenti del Seicento, cioè coevi al suddetto monaco, eraricorrente in atti riguardanti Iatrinoli e, qualche volta, S. Martino; ossia era presente anchein questi ex casali del ducato di terranova, oggi compresi nel comune di taurianova: ID., b.37, vol. 567, 9 dic. 1630, f. 72r; vol. 569, 12 set. 1632, f. 49r; vol. 570, 28 dic. 1633, f. 43r;b. 37 bis, vol. 573, 2 feb. 1639, f. 13v; vol. 576, 17 feb. 1645, f. 25v; aSDop, Platea del 1647
della Parrocchiale chiesa del glorioso San Nicola de’ Latinis di Terranova, in Amministrazione,fondo parrocchie e cappellanie, b. 103, fasc. 1, ff. 16r, 24v. Con il passar del tempo, il dettocognome Mantineo divenne a Iatrinoli Mantaneo: archivio parrocchiale di taurianova-Ia-trinoli, Liber defunctorum, 1764 usque ad 1825, 5 feb. 1766, f. 7.19 archivio di Stato di lecce, gIaCoMo panarellI, notaio di lecce, 18 ottobre 1630, f. 270v.20 Spesso, i monasteri celestini prendevano la denominazione di «Maiella», massicciomontuoso dell’appennino Centrale, in un cui contrafforte s’erge il monte Morrone, sopraSulmona, in abruzzo; nella badia di Santo Spirito, presso questa cittadina, Celestino v sog-giornò prima e dopo la rinuncia al pontificato.21 archivio di Stato di Salerno, gregorIo SInISCalCo, notaio di Salerno, b. 4973, 10 ott.1639, f. 527r.22 archivio dell’abbazia di Montecassino, aula II, Capsule XIII-XvII, fondo S. Spirito delMorrone, n. 2025, 13 mag. 1645.23 archivio di Stato di Bologna, Monastero di S. Stefano di Bologna, Fondo demaniale, b.16/1857, 18 mag. 1650.
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1657, nel quale ebbe tra i suoi studenti un suo conterraneo, f. Benedettoda terranova24. tale intervallo di tre anni fu inframmezzato dal suo trasfe-rimento a napoli, dove fu abate del monastero dei SS. pietro e Caterina aMaiella dal 1651 al 165425.In questo periodo di dodici anni, ossia dal 1642 al 1654, ricoprì incari-chi importanti nella congregazione; fu, infatti, lettore, visitatore del II quar-tiere durante il primo mandato di aversa, 1645-1648, e in quello di napoli,1651-1654, e definitore sempre del II quartiere nel secondo e terzo man-dato di aversa, 1648-1651 e 1654-1657, nonché membro del «Sacro Def-finitorio» e cassiere della congregazione; mansione, quest’ultima, svoltadal 26 ottobre 1651 al 165226.partecipò a roma, unitamente ad altri dieci abati, sotto la guida di d.fabrizio Campana, abate generale dei celestini per due mandati, 1642-1645 e 1648-1651, al definitorio tenuto nel monastero di Santo eusebiode urbe il 18 maggio 1650, quindi durante il secondo generalato di Cam-pana, che affrontò problemi relativi ad «alcuni abusi contro l’osservanzaregolare, e il buon governo temporale». Sottoscrisse, quindi, come «Iulius
de Terra Nova», le decisioni del definitorio, che, tra l’altro, prevedevano di«disvellere li vitii, et imperfettioni, che giornalmente si scoprono, et mas-sime quelli, che reccano scandalo a’ secolari, et pregiuditio al prossimo» edi esercitare un più adeguato controllo nei cenobi «per evitare il vitio tantopernitioso della proprietà»27.gli argomenti trattati, peraltro, recepivano situazioni reali che si veri-ficavano, in quel tempo, pure in monasteri di periferia, come, nel caso no-stro, in quello di terranova, dove accaddero episodi di prevaricazione e diappropriazione indebita di beni d’altri, di cui, sicuramente, il Mantineo,anche per la sua posizione gerarchica, era a conoscenza.In questa condizione di inosservanza delle norme della regola, al finedi costituire loro proprietà, si posero il priore e i monaci di Santa Caterinadi terranova, i quali s’impossessarono e nascosero gemme, anelli e altribeni di proprietà di quel monastero, tanto che mons. giovanni BattistaMontano (1632-1662), vescovo di oppido, diocesi cui apparteneva terra-nova, nel 1649 fu costretto a intimare la restituzione di quanto essi si
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24 l. zanottI, Regesti Celestini cit., vol. 5.2, 1654, p. 455.25 u. paolI, Fonti per la storia cit., pp. 229, 524.26 archivio di Stato di napoli, Corporazioni religiose soppresse, b. 3883, fasc. 21.27 Sezione archivio di Stato di Cesena (= SaSCe), b. 875 l - Ordini del P. Generale e del
Definitorio 1650-1667. - «ordini fatti dal Sacro Deffinitorio in S[an]to eusebio nel mese dimaggio dell’anno 1650».
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erano appropriati28. Sempre nel medesimo anno un religioso di quel ce-nobio ebbe comminata la scomunica papale per essersi appropriato di unaconsistente somma di denaro, ammontante a 800 ducati, appartenente adun altro monaco celestino, d. arrigo fortuna, che per molti anni era statoabate del monastero29.tuttavia, nello stesso periodo, «un monitorio in favore dell’abate e deimonaci del monastero di Santa Caterina di terranova contro le pretese delvescovo di oppido [il già menzionato Montano]» fu rilasciato da roma nel1651 da «prospero Caffarelli, uditore generale della curia delle cause dellaCamera apostolica»30.Dopo aversa, dal 1657 al 1660 e dal 1660 al 1664, per due mandaticonsecutivi, il Mantineo fu abate di S. giovanni in piano31 e priore dellabadia generale di Santo Spirito del Morrone, durante i generalati, rispetti-vamente, di giuseppe Maria Casulio, 1657-1659, e di Celestino telera,1660-166432, di cui egli era stato uno dei due assistenti alla benedizione,dopo la sua elezione ad abate generale33; nel contempo, dal mese di feb-braio 1664 fu vicario generale della congregazione34.Dopo tali esperienze e un interessante percorso ascensionale, «stimatodal signor cardinale protettore [dell’ordine, Carlo Barberini], sommamentee singolarmente meritevole», e sostenuto «per il grado di generale dallamaestà della regina di Svetia»35, il 10 maggio 1664 il capitolo generale loelesse, per il triennio 1664-1667, abate generale della badia di SpiritoSanto di Sulmona e, di conseguenza, padre generale della congregazionedei Celestini36.
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28 f. ruSSo, Regesto cit., vol. vII, 13 feb. 1649, roma 1983, p. 197.29 SaSp, f. BorgheSe cit., b. 38, vol. 580, 18 nov. 1649, f. 95r.30 toMMaSo leCCISottI (a cura di), Abbazia di Montecassino. I Regesti dell’Archivio, fondodi S. Spirito del Morrone, vol. v, 12 gen. 1651, Ministero dell’Interno. pubblicazioni degliarchivi di Stato, roma 1969, 12 gen. 1651, p. 107.31 Il titolo onorifico di tale già distrutta abbazia, sita presso apricena, in provincia difoggia, toccava al priore della badia generale del Morrone.32 ringrazio affettuosamente l’amico studioso giacomo telera, pugliese di Manfredonia,discendente del suddetto padre abate dei celestini, cui ha dedicato, dopo anni di ricerchee di studi in archivi e biblioteche, statali e religiosi, un corposo volume, per avermi fornitoutile documentazione e preziose indicazioni, che mi hanno consentito di stilare questo la-voro, specie la parte riguardante d. giulio Mantineo di terranova.33 Sezione archivio di Stato di Sulmona (= SaSSu), gIovannI antonIo De MaStro aMICo,notaio di pratola peligna (aQ), b. 103/a, vol. 2, 27 apr. 1659, f. 24r; t. leCCISottI (a cura di),
Abbazia di Montecassino. I Regesti dell’Archivio cit., 24 giu. 1660, p. 116. l’altro assistentefu d. Mauro Montagnesio, «visitatore e abate di Collemaggio di aquila»: Ibidem.34 SaSSu, g. a. De MaStro aMICo cit., b. 103/a, vol. 4, 18 feb. 1664, f. 12.35 u. paolI, Fonti per la storia cit., pp. 293, 524.36 Ivi, pp. 293, 523.
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In questa qualità, effettuò, tra le altre, nel mese di aprile del 1666 la vi-sita presso il monastero di S. girolamo di Cesena37.nel mese di maggio del 1667, egli presiedette il capitolo generale cheelesse come suo successore fino al 1670 p. Matteo da napoli38; contempo-raneamente, in seguito al decesso dell’abate Celestino telera, suo prede-cessore al generalato, fu nominato abate dell’abbazia di Collemaggio del’aquila39, carica che ancora ricopriva nel 1679, come «D. Julius Mantineus,
Coabbas Coelestinorum, & Abbas Collismadii»40.giulio Mantineo o «Mantinei di terranova di reggio, abbate generaledei Celestini morì verso l’anno 1680», a quanto riferito dal Martire, cheera stato vicario generale della curia episcopale di Mileto, «per rilazionedal p. abbate oddone di Cerchiara»41; fu seppellito nella basilica di SantaMaria di Collemaggio de l’aquila42. tuttavia, da un sopralluogo effettuatoieri nella suddetta basilica, tale anno di morte, 1680, è confermato dal-l’epigrafe posta sul suo sepolcro, da cui si rileva anche che morì a ottan-tuno anni di età. era nato, quindi, nel 1599.a conclusione di questo mio intervento, desidero aggiungere, altresì,che nel corso dei secoli nel suddetto monastero di terranova43 avevano in-trapreso, come Mantineo, la vita monastica celestina molti altri giovani delluogo e anche di altri centri extra Ducato, tra cui polistena, S. giorgio, Si-nopoli, gerace, Siderno, di cui due di loro ricoprirono la carica di abate ge-nerale della congregazione nel XvI secolo.non mi soffermo sui loro nomi e sugli incarichi da loro espletati, poiché

Il monastero di Santa Caterina di terranova in Calabria ulteriore e don giulio Mantineo...

37 SaSCe, Corporazioni Religiose Soppresse, b. 850, libro maestro, 1660-1666, f. 132.38 u. paolI, Fonti per la storia cit., p. 524.39 archivio di Stato de l’aquila, antonIo panDolfo, notaio de l’aquila, b. 816, vol. XXXX,31 mag. 1670, f. 40r.40 antoIne BeCQuet, Gallicae Coelestinorum Congregationis, parisiis 1719, p. 89. “Manti-
neus”, quindi Mantineo. Come ex abate generale, manteneva la dignità di “Coabbas”, ossiail titolo, oggi in uso, di emerito, secondo la consuetudine, fissata, peraltro, nell’aforisma
semel abbas, semper abbas. aveva, altresì, dignità e autorità vescovile, le cui insegne, lamitra, il pastorale e lo stemma, sono rappresentate sulla sua pietra tombale, posta nellabasilica di Santa Maria di Collemaggio.41 aSCS, Manoscritto D. MARTIRE cit., t. I, vol. II, f. 510v. Il suddetto «abbate» era, sicura-mente, d. oddone alberto da Cassano, città confinante con Cerchiara e sede episcopale, ilquale nel 1660 era uno dei sacerdoti dipendenti dal priore e abate Mantineo: t. leCCISottI(a cura di), Abbazia di Montecassino. I Regesti dell’Archivio cit., 20 mag. 1660, p. 255. Cer-chiara di Calabria e Cassano allo Ionio sono due centri limitrofi in provincia di Cosenza.42 MarIo MorettI, Collemaggio, De luca editore, roma 1972. nella basilica di Collemag-gio è sepolto dal 15 febbraio 1327 papa pier Celestino v, proclamato santo il 5 maggio 1313dal pontefice Clemente v in avignone. egli era morto il 19 maggio 1296.43 un altro monastero della congregazione celestina si trovava a nicotera, oggi in pro-vincia di vibo valentia, almeno dal 1430.
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ciò è spiegato adeguatamente in un mio lavoro che è in corso di pubblica-zione.Il suddetto monastero, che era ricco di beni mobili e di proprietà im-mobiliari44, fu totalmente distrutto dal terremoto del 1783; in seguito aciò i Celestini, di fatto scomparsi, furono sostituiti dai pp. Domenicani opredicatori.Questa, però, è un’altra storia!tuttavia, abolito dopo oltre quattro secoli di reggenza dei monaci di s.pier Celestino, esso fu ricordato per lungo tempo sia negli atti della curiasia in rogiti di pubblici notai come «Monistero dei pp. Celestini oggi con-vento de’ pp. Domenicani»45. la stessa zona dove un tempo sorgeva il monastero è attualmente, dopooltre due secoli, denominata “dei Celestini”, verso i quali i locali, memoridi costanti racconti del passato, evidentemente, nutrono un ancestrale edindelebile rapporto affettivo e preferenziale.
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44 archivio di Stato di reggio Calabria, Cassa sacra, liste di carico, 1791, lista 25, ff. 1r-29r; g. pangallo, Terranova cit., p. 108.45 aSDop, Celestini, 1751-1806, fondo Curia vescovile, b. 66, fasc. 1, 12, 27 mag. 1801,19 ott. 1802.
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Rivista storica calabrese, n.s. XL (2019), pp. 151-160

il 3 ottobre 1935 le truppe italiane invasero l’etiopia, senza che fosseintervenuta una formale dichiarazione di guerra fra i due Stati. l’anomaliadiplomatica rivelava chiaramente la scarsa considerazione del governo diRoma per l’impero del negus: il diritto internazionale, se pure ne esistevauno, valeva soltanto per la comunità degli Stati civili e le sue norme, già diper sé discutibili perché fondate su premesse universali ed astratte, nonpotevano essere invocate a favore di Stati palesemente inferiori, comequelli dell’Africa o dell’Asia.Quella modalità tanto irrituale era stata peraltro già decisa da tempo,come risulta dal memorandum che il 30 dicembre 1934 Mussolini aveva in-viato a Badoglio, allora capo di Stato maggiore generale, nel quale si leggeva:«Più rapida sarà la nostra azione e tanto minore sarà il pericolo di compli-cazioni diplomatiche. More nipponico non ci sarà nemmeno bisogno di di-chiarare ufficialmente la guerra» e, a riprova di come fosse consideratodiritto solo ciò che era per sé utile, si aggiungeva: «Bisogna concentrare al-meno 250 aerei in eritrea e 50 in Somalia. carri armati 150 in eritrea e 50in Somalia. Superiorità assoluta di artiglierie e di gas. Dovizia di munizioni»1.cominciava così una guerra decisamente fuori dal tempo, perché il co-lonialismo era un fenomeno ormai in declino e davano segni di cedimentoanche imperi coloniali di più antica tradizione e di comprovata soliditàstrutturale. l’opinione pubblica internazionale sempre più indirizzava lesue simpatie verso figure come Gandhi, Ho chi Minh, Bourghiba, che, siapure con idee e metodi differenti, si battevano per il riscatto e l’autodeter-minazione dei loro popoli contro l’occupante europeo: era lo «spirito deltempo» e la Grande Guerra e la successiva conferenza di Parigi avevanocontribuito a crearlo e a diffonderlo.nonostante queste premesse, la guerra contro l’etiopia fu in italia molto

La Chiesa reggina nella guerra d’Etiopia: 
un’improvvida preghiera di monsignor Carmelo Pujia

Antonino Romeo

1 Renzo De Felice, Mussolini il Duce. Gli anni del consenso 1929-1936, einaudi, Torino1974, p. 608.

10.Romeo-Puija_icsaic  21/11/20  14:02  Pagina 151



popolare e sempre più lo divenne con il passare dei mesi e l’approssimarsidella vittoria. contribuiva a questo risultato il gusto tutto italico per le vit-torie facili e l’esplicito ammiccare alle praterie che si aprivano dinanzi al“machismo” dei nuovi conquistatori; c’era la fondata prospettiva di vendi-care l’onta di Adua del 1896 e, forse, di poter provare finalmente il piaceredi una vittoria senza ombre, come neanche nel 1918 era avvenuto; influivapoi l’abitudine, anch’essa tutta nostrana, a dare una curvatura letteraria aifatti della storia e alle scelte della politica, secondo un’inclinazione che ve-niva da lontano. come aveva scritto Alfredo oriani al tempo della prece-dente guerra d’Africa: «l’italia risorta non poteva, non doveva mancareall’impresa. i suoi soldati avrebbero ancora ritrovato su quelle arene le ormedegli antichi padri», quelli che «avevano già vinto Annibale, imprigionatoGiugurta, sottomessi i Tolomei, vinti i Saraceni, dissipati i Barbareschi»2.in oriani, e poi in tutti i nazionalisti di ogni tipo, c’era pure il propositodi orientare la lotta politica in una prospettiva unitaria ed organicistica,dove i conflitti sociali avrebbero ceduto il posto allo scontro fra nazioni ric-che e nazioni proletarie, titolate per questo a reclamare il loro posto al sole.A rendere ancora più ampio e convinto il consenso alla guerra fascistacontro l’etiopia contribuì, comunque, in modo determinante l’atteggia-mento del mondo cattolico. Quarant’anni prima, al tempo della guerra con-tro Menelik, la «civiltà cattolica» aveva scritto: «l’idea stessa di una guerra di espansione, cioè di conquista, fatta per sovrapporsi conla spada a popoli costituiti in unità nazionale, aventi proprio esercito, proprio Governo,proprie leggi, propria indipendenza, è diametralmente opposta a tutto ciò che nell’epocamoderna si intende universalmente per civiltà, e che per civiltà dicono di intendere soprat-tutto i nostri più forsennati gridatori di africanismo»3. Ma quella era l’italia di crispi, di una classe dirigente liberale controcui la chiesa cattolica aveva da tempo impegnato una guerra totale, inquanto la considerava espressione dei valori illuministici e liberali nati conla Rivoluzione francese e fonte di perdizione per la società moderna.Poi molta acqua era passata sotto i ponti del Tevere, dalla guerra di libia,oltremodo gradita alla cultura identitaria e missionaria dei cattolici, maanche ai loro ambienti finanziari raccolti intorno al Banco di Roma, fino allaGrande Guerra in cui i cappellani militari, opportunamente reintrodottinell’esercito, e i preti-soldato avevano attivamente contribuito a creare e
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2 AlFReDo oRiAni, Fino a Dogali, in GiovAnnA ToMASello, L’Africa tra mito e realtà. Storia
della letteratura coloniale in Africa, Sellerio, Palermo 2004 pp. 35-36.3 «civiltà cattolica», febbraio 1896. pp. 613-614 citata in DAnielA SAReSellA, Le riviste
cattoliche italiane di fronte alla guerra d’Etiopia, in «Rivista di Storia contemporanea», 3,1990, p. 457. 
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mantenere le condizioni di saldezza morale indispensabili per la vittoria.c’era poi stata la svolta decisiva dei Patti lateranensi, che avevano sancitofinalmente la complementarità fra Stato e chiesa, liberando i cattolici daogni impaccio nel collaborare con l’autorità politica. non è questa la sedeper ragionare sulle vicende non sempre lineari di quei rapporti, ma è certoche la visione cattolica della vita e dell’organizzazione sociale aveva moltipunti di contatto con quella fascista, a cominciare dalla comune vocazionetotalitaria e dal disconoscimento dei diritti dell’individuo. Si trattava di «un’alleanza ed un accordo non meramente tattici, ma intimi e sostanziali, fatti di alcuneconsonanze essenziali (il bisogno di ordine, di disciplina, di autorità e di gerarchia, il so-stanziale disprezzo e pessimismo sull’uomo come essere sociale, sempre da guidare, dacorreggere, da costringere e da limitare, la sfiducia quindi per ogni forma di discussione edi ricerca, per ogni atteggiamento che non fosse di obbedienza e sottomissione) e soprat-tutto di alcuni nemici comuni: in effetti, durante il pontificato di Pio Xi diventa centrale […] il problema di far fronte al sempre più grave pericolo rosso»4.Questa coincidenza, difficile da realizzare sul piano dell’educazione deigiovani, si concretizzò facilmente sul terreno del nazionalismo e dell’espe-rienza coloniale, anche perché già dai primi anni del novecento molti ave-vano individuato proprio nel cattolicesimo l’elemento su cui fondare leaspirazioni italiane ad avere un impero. era stata l’idea del “Regno” di en-rico corradini e di quanti vedevano proprio nei missionari cattolici gliideali diffusori di un messaggio che portava ovunque il nome di Roma e,dunque, dell’italia. Si trattava di una visione certo strumentale del cattoli-cesimo, che comportava lo snaturamento del suo universalismo fondatosulla fraternità e sull’uguaglianza di tutti gli uomini, ma era anche il natu-rale punto di arrivo della religiosità italiana sempre più chiusa in una lo-gica di potere e di trionfalismo mondano. Questo cattolicesimo così poco evangelico e così ardentemente deside-roso di svolgere un ruolo pubblico dopo il lungo e doloroso isolamento pro-dotto dalla «questione romana», trovò nella guerra d’etiopia l’occasioneper agire senza alcuna remora. A differenza di quanto avvenuto con laguerra di libia, questa contro il negus non poteva essere presentata comeuna crociata contro gli infedeli perché l’etiopia era cristiana anch’essa giàdal iv secolo, grazie all’opera di San Frumenzio, ma si trovò il modo per at-tenuare questa pur importante sua caratteristica. Già nel 1934 la «civiltàcattolica» si era impegnata a dimostrare la decadenza morale in cui lachiesa copta era caduta dopo il concilio di calcedonia del 451, indicando
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4 GiovAnni Miccoli, Chiesa e società in Italia dal Concilio Vaticano I (1870) al pontificato
di Giovanni XXIII in coRRADo vivAnTi e RuGGeRo RoMAno (a cura di) «Storia d’italia», vol. 5tomo 2, einaudi, Torino 1973, p. 1524.
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nel riavvicinamento a Roma cattolica l’unica possibilità per un suo riscatto5.la stessa rivista dei gesuiti nel marzo 1936 aveva ribadito la condannadel colonialismo mirante al dominio politico ed economico, capace solo didiffondere una «concezione interamente utilitaria e materialista della vita»,orientata all’apprezzamento del «lucro indefinito e della ricchezza senzalimiti». Questo era, però, il colonialismo degli Stati protestanti, in primoluogo della Gran Bretagna, mentre ben altra valutazione si dava della colo-nizzazione fascista, attenta a produrre civiltà e riscatto sociale attraversoil lavoro6. Si era convinti che, essendo l’italia un Paese profondamente cat-tolico ed essendo il suo governo ormai immune dal gretto laicismo di ma-trice liberale, la guerra fascista in etiopia sarebbe stata «una missione diciviltà e di elevamento morale», senza quegli esiti di sfruttamento e di so-praffazione che caratterizzavano, invece, il colonialismo inglese7.Al largo consenso dell’opinione pubblica cattolica, finalmente libera diesprimere la propria convinta italianità, corrispose l’adesione massiccia espesso trionfalistica della gerarchia ecclesiastica in tutte le sue articola-zioni. Angelo Del Boca scrive che «secondo Gaetano Salvemini, che ha re-gistrato puntigliosamente gli interventi dell’alto clero, ben 87 fra cardinalie vescovi hanno esaltato la guerra d’Africa […]. Da Schuster a costa, da San-tin a Romita, da Tesauri a Serci, da Margotti a Fossati, da Ascalesi a Galeazzia nasalli Rocca, non soltanto magnificavano l’impresa africana, ma la sa-cralizzavano, la legittimavano sul piano religioso»8.la convergenza tra cattolicesimo e fascismo toccò il suo culmine nellagiornata del 18 dicembre 1935, quella della donazione dell’oro alla Patria,quando non soltanto molti vescovi donarono il loro anello episcopale oaltri preziosi simboli della loro carica, ma «la voce di Mantova» giunse aproclamare solennemente: «chi dona alla Patria dona a Dio»9, in un’esal-tazione mistica che procurò sconcerto solo nel cattolicesimo europeo.lo stesso Pio Xi fu in qualche modo condizionato e travolto da questoclima di diffuso consenso alla guerra fascista, tanto che un suo discorsodel 27 agosto 1935 fu ampiamente manipolato dai suoi collaboratori
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5 iGnAzio oRTiz De uRBinA, L’Etiopia e la Santa Sede nel secolo XVI, in «civiltà cattolica»,iv, 17 novembre 1934, pp. 382-398, citato da D. SAReSellA, Le riviste cattoliche italiane cit.,p. 449.6 AnTonino MeSSineo, Necessità economica ed espansione coloniale, in «civiltà cattolica»,i, 7 marzo 1936, p. 389, citato da D. SAReSellA, Le riviste cattoliche italiane cit., p. 458.7 MARio AlBeRTi, in «vita e Pensiero», XXvi, dicembre 1935, p. 744, citato da D. SAReSellA,
Le riviste cattoliche italiane cit., p. 460.8 AnGelo Del BocA, Prefazione a luciA ceci, Il Papa non deve parlare. Chiesa, fascismo e
guerra d’Etiopia, laterza, Roma-Bari 2010, p. Xii. 9 IBIDEM.
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prima di essere divulgato in italia. Quel giorno, parlando a circa 2000 in-fermiere cattoliche riunite in un congresso internazionale, il Papa, a con-clusione del suo discorso ufficiale e dopo avere impartito la benedizionedi rito, aggiunse a braccio alcune considerazioni sulla situazione interna-zionale, con riferimento alle tensioni fra italia ed etiopia. come risulta dalresoconto stenografico conservato all’Archivio Segreto vaticano e cono-sciuto solo negli ultimi decenni, Pio Xi definì l’eventuale guerra italianacontro l’etiopia: «une guerre injuste, voilà quelque chose qui depasse touteimagination, la plus lugubre, la plus triste, voilà quelque chose d’indicible-ment horrible»10. il giorno dopo queste parole chiarissime furono riportatedalle agenzie di stampa internazionale, ma solo il 1° settembre l’«osser-vatore Romano» pubblicò il testo italiano di quell’intervento papale, conevidenti e significative varianti. lucia ceci ha ricostruito la storia di quellavicenda, qui è sufficiente dire che monsignor Tardini, sottosegretario agliAffari ecclesiastici straordinari, annotò al riguardo nel suo diario: «Quatolgo una parola, là ne aggiungo un’altra; qua modifico una frase, là ne sop-primo un’altra. insomma con un lavoro sottile e metodico riusciamo ad at-tenuare assai la crudezza del pensiero papale»11. certo, il Papa autorizzò le modifiche e, autocensurandosi, si assunse laresponsabilità di attenuare la portata del suo messaggio, ma le autoritàvaticane e quelle italiane erano tanto preoccupate che, per l’udienza del 7settembre a 15.000 reduci di guerra di sedici Paesi, si provvide a toglieregli altoparlanti da San Paolo, dove si sarebbe svolto l’incontro.un’efficace sintesi di tutto l’atteggiamento della gerarchia cattolica è rin-tracciabile nelle parole che il cardinale Schuster pronunciò il 28 ottobre nelDuomo di Milano e destinate a grande risonanza per il prestigio personaledi quel dotto e pio porporato e per l’importanza della cattedra da cui prove-nivano. Dopo aver ricordato che la commemorazione della marcia su Romaera «non una celebrazione puramente politica, ma una festa essenzialmentecattolica», il cardinale esaltò la nuova italia riconciliata dai Patti lateranensicon la chiesa e con la sua tradizione cattolica e sottolineò la «missione na-zionale e cattolica» che essa stava svolgendo nel momento in cui «sui campidell’etiopia il vessillo d’italia reca in trionfo la croce di cristo, spezza le ca-tene degli schiavi, spiana la strada ai Missionari del vangelo»12.Tra le più significative manifestazioni del consenso cattolico alla guerrad’etiopia, possiamo certamente annoverare due pronunciamenti di mon-
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10 l. ceci, Il papa non deve parlare cit., p. 44.11 ivi, p. 48.12 ivi, p. 86.
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signor carmelo Pujia, Arcivescovo di Reggio calabria dal 1927 e ormai vi-cino a celebrare il quarantesimo anniversario della sua consacrazione epi-scopale. Già nel mese di ottobre, poche settimane dopo l’inizio di quelconflitto, monsignor Pujia fece diffondere nella sua diocesi e in quella fe-derata di Bova il testo della preghiera «Pro italia nostra», che doveva es-sere recitata dopo il Rosario nelle chiese e nelle famiglie e che assicuravaai fedeli «cento giorni di indulgenza». il testo diceva:«Signore Gesù, a te volgiamo gli occhi e il cuore, in questa ora, così triste per noi, per lafamiglia nostra e la nostra patria. Tu vedi, o Gesù, l’afflizione nostra; vedi quanti nemici cicircondano, e minacciano la dilettissima nostra italia; e noi Te solo abbiamo ad ajuto, a spe-ranza sicura! [...].oh, salva il popolo tuo, e umilia la superba audacia di coloro che oppresso e vinto lovorrebbero, legato da schiavo alla volontà loro di padroni senza cuore! [...] Ricorda, o Gesù,o Dio di misericordia e di perdono, che l’italia tua non ha mai rinnegato la Fede degli avi, eche, tentata, non si è mai partita da Te e dalla chiesa tua.A te affidiamo in questa ora di tenebre la Patria nostra, la tua italia, che combatte laggiùper una causa giusta e santa.Proteggi con la tua destra potente l’esercito nostro, il quale, in questi giorni di trepida-zioni, vive lontano da noi e dai suoi cari, pregando e combattendo, e guidalo Tu di vittoriain vittoria. così verrà presto la pace, che se è tanto dai buoni desiderata e voluta, è ostaco-lata con tristi arti dai malvagi.Questo ti domandiamo, o Gesù, non tanto in nome di noi poveri peccatori, quanto nelnome di tante madri, di tante spose e di tanti innocenti bambini, che temono della vita deiloro cari combattenti…oh Gesù! oh Gesù! al tuo cuore affidiamo le sorti della Patria nostra! [...].Salvala, o Gesù! Te lo chiediamo nel nome della Madre tua Maria SS.ma.così sia!»13.il vescovo reggino aveva fatto sua la versione governativa che voleval’italia circondata da nemici minacciosi, anche se quella italiana era in ef-fetti una guerra di aggressione; ripeteva il concetto di una comunità inter-nazionale intesa a umiliarla e a tenerla in condizione subalterna, ma sidiceva certo del suo buon diritto perché fondato sulla fedeltà alla «Fededegli avi», senza mai tentennamenti. Tutto questo rendeva «giusta e santa»la causa italiana e rendeva meritevole di protezione divina l’esercito im-pegnato laggiù, che Dio stesso, si assicurava, avrebbe condotto di vittoriain vittoria. Questa vittoria la meritavano le «tante madri, le tante spose, itanti innocenti bambini che temono della vita dei loro cari combattenti»:evidentemente per monsignor Pujia gli etiopi erano tutti nati dalle pietredi Deucalione e Pirra, erano tutti rigorosamente celibi e senza figli che nedesiderassero il ritorno a casa!la Società delle nazioni, che pure non brillò certo per efficacia e pron-
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13 MonSiGnoR cARMelo PujiA, Pro Italia Nostra, Preghiera indulgenziata, in «Bollettino ec-clesiastico delle Diocesi federate di Reggio calabria e Bova», XX, 9-10, 1935, pp. 57-58.
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tezza nei suoi interventi, già il 6 ottobre condannò l’attacco italiano conun pronunciamento del consiglio, ripreso quattro giorni dopo dall’Assem-blea generale. il 3 novembre furono decise contro l’italia alcune sanzionieconomiche, che divennero operanti due settimane dopo, il 18 novembre,e rimasero in vigore fino al 4 luglio 1936. il giorno dopo l’approvazione diquelle misure sanzionatorie, peraltro più clamorose che veramente effi-caci, monsignor Pujia si rivolse al popolo di Reggio calabria con una noti-ficazione che la data del 4 novembre rendeva ancora più coinvolgente dalpunto di vista emotivo.«Dilettissimi, Siamo chiamati a una comune prova per il bene e la grandezza della no-stra amatissima Patria. le sanzioni che, con un gesto inaudito, non mai visto nella storiadei popoli civili- se togli quello di una nazione senza pietà, contro il primo dei Bonaparte-ci minacciano, se non la fame, i più gravi sacrifizi, ci impongono una rinunzia che noi dob-biamo e generosamente accettare, e anzi volere come sdegnosa risposta a coloro che tuttohanno avuto da Roma e dall’italia: vita cristiana e civile e grandezza che non avevano.Dilettissimi,da Pastore e Padre vostro, a questa rinunzia vi chiamo.Sarà rinunzia di mesi: ma già dirà agli amici e alleati di ieri – fattisi nemici del nostropopolo- che noi, per l’italia di vittorio veneto e de’ Patti lateranesi (sic!), siamo pronti aprivarci non solo di quanto è necessario per la vita, ma anche della vita stessa.Siate, o amatissimi, sobri nel cibo: modesti cristianamente, oggi soprattutto, nelle vesti;lontani dai luoghi mondani, fatti a perdere le anime e dalle feste che vi tolgono dalla pietàcristiana: siate sempre con Dio nel cuore.il pane non ci mancherà. ci ha pensato colui che, mandatoci dalla divina Provvidenza,regge sapientemente le sorti della Patria; e col pane non ci mancherà quanto è veramentenecessario per la vita, senza aver bisogno dello straniero che tenta vincerci con la fame…Sia, anzi, meritoria ogni nostra astinenza e ogni nostra privazione, offrendole al Signorecome espiazione delle colpe commesse. vi dirò con Tobia: ipse Deus castigavit nos propteriniquitates nostras; et ipse salvabit nos propter misericordiam suam…in alto i cuori: Dio è con noi.vi ricordo, che nelle SS. Scritture vi sono pagine che esaltano la virtù dell’astinenza.Quanto faremo come necessità per il buon decoro della Patria, facciamolo come espiazione,come vita cristiana di rinunzie volontarie; e così otterremo presto dal Signore, con unagrande vittoria finale, la sospirata pace, la pace vera nella giustizia e nell’amore.vi benedica, in questa ora di sacrifizi, cristo Gesù, come vi benedice il vostroArcivescovo carmelo Pujia.Reggio cal., 4 novembre 1935»14.il tono di questo nuovo documento del presule era più decisamente po-litico, richiamava esplicitamente l’italia di vittorio veneto (nel giorno dellavittoria, appunto) e quella dei Patti lateranensi, intesi come nuovo iniziodella storia nazionale; inveiva contro la Gran Bretagna «nazione senzapietà»; invitava alla sobrietà nei consumi e quindi a utilizzare quelle «ini-que sanzioni» come occasione per dare un’impronta più autenticamente
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14 ATTi ARciveScovili, in «Bollettino ecclesiastico delle Diocesi federate di Reggio calabriae Bova» cit., pp. 55-56.
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cristiana alla vita; vedeva nella sofferenza serenamente accettata la garan-zia per una sicura ed immancabile vittoria. il tutto nella certezza che «ilpane non ci mancherà. ci ha pensa colui che, mandatoci dalla divina Prov-videnza, regge sapientemente le sorti della Patria»: la guerra dei cattolicisi identificava con la guerra di Mussolini e il duce, ancora una volta, era«l’uomo che la Provvidenza ci ha fatto incontrare», come aveva detto PioXi a commento dei Patti lateranensi.non si trattava, peraltro, di parole dettate solo dall’emozione del con-flitto e dall’istintivo bisogno di essere solidale con il prossimo più imme-diato, perché in quello stesso 1935 monsignor Pujia aveva chiaramenteespresso la sua visione della storia in una precedente notificazione in cuisi leggeva:«Prima, anche in italia, le fatali conseguenze dell’enciclopedia e della Rivoluzione fran-cese; poi l’indifferenza religiosa del passato secolo, e infine l’odio di una setta che tolse Diodalle scuole, dalle assemblee e da tutte le attività della vita politica e sociale, ci hanno, intanta parte, allontanando le popolazioni da quella vita cristiana che in italia era la gloriadi due millenni. oggidì, noi ne deploriamo le fatali conseguenze»15.le parole di monsignor Pujia risultano certo sconcertanti per la mo-derna sensibilità religiosa cattolica che si è formata dopo il concilio vati-cano ii e che è rivolta più alla comprensione e alla misericordia che altrionfalismo missionario, ma rappresentavano gli atteggiamenti più lar-gamente presenti nell’episcopato italiano dell’epoca. Secondo la ricostru-zione fatta da lucia ceci, tutti i vescovi italiani in carica nel 1935 eranonati prima del 1900 e la loro formazione umana e pastorale risaliva ad unperiodo ben precedente all’avvento al potere del fascismo16. Pujia, nato nel1852, era stato ordinato sacerdote nel 1875, l’anno successivo all’emana-zione del «non expedit» da parte della Sacra Penitenzieria, per cui tutta lasua attività si era sviluppata nel segno della più intransigente ostilità versolo Stato liberale e la sua cultura di riferimento. nominato vescovo nel gen-naio del 1898, il suo ministero episcopale si era svolto dapprima nellachiesa di Pio X, segnata sin dall’inizio dalla repressione del modernismo,tanto severa sul piano dottrinale quanto dura e spietata nei confronti deisingoli sospettati, spesso ridotti all’isolamento e all’emarginazione. nono-stante le aperture registrate durante il pontificato di Benedetto Xv, l’im-postazione «piana» si era protratta nel tempo grazie all’opera di alcune
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15 MonSiGnoR cARMelo PujiA, Religione e Catechismo, notificazione di Monsignor carmeloPujia Arcivescovo di Reggio calabria, Stabilimento Tipografico F. Morello, Reggio calabria1935, p. 5.16 l. ceci, Il papa non deve parlare cit., p. 89.
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figure di assoluto riferimento e prestigio, come il cardinale Merry del vale il cardinale De lai, fino al 1930 a capo della segreteria del Sant’uffizio ilprimo e della concistoriale il secondo, organismi entrambi decisivi nellaselezione e nella nomina dei vescovi.Da questo clima di esasperata chiusura alla modernità e di sospetto perquello che maturava nella società, era scaturito un complessivo impoveri-mento culturale dell’episcopato italiano, portato a rinserrarsi sempre piùin una visione formalistica della religiosità, capace magari di apprezzabilislanci di pietà individuale, ma sempre meno attrezzata ad essere lievito epunto di riferimento per un’umanità in cerca di faticosi approdi in queldifficile tornante della storia.la guerra italo-etiopica fu per la chiesa cattolica una drammatica car-tina di tornasole, che mise in evidenza i limiti e le contraddizioni delle po-litiche concordatarie fortemente volute da Pio Xi. Grazie a questiconcordati, la Santa Sede aveva certamente acquisito vantaggi, privilegi egaranzie di sicurezza, spesso indispensabili vista la natura degli interlo-cutori, ma aveva dovuto attenuare la libertà e la qualità delle sue scelte.Tutto questo emerge con chiarezza dalle note che, fra il 23 settembre e il13 dicembre 1935, scrisse monsignor Domenico Tardini, stretto collabo-ratore del papa, come si è visto, considerato tra le personalità più influentidella chiesa del novecento17. Tardini non è estimatore né del fascismo nédi Mussolini, che giudica «inesperto in politica estera […]. non c’è unalinea, un programma, un metodo»; avverte il carattere strumentale e ma-nipolatorio della propaganda e si domanda: «che vuole ottenere il Duce per l’italia? la gloria militare?  Ma la spedizione presenteè di un forte ed armato contro un debole inerme. il prestigio dell’italia? Ma ora tutto ilmondo la giudica come un vigliacco aggressore. il miglioramento della situazione econo-mica? Ma l’impresa di oggi costa assai e non renderà se non dopo molto tempo e dopomolte altre spese. uno sbocco per la popolazione esuberante? Ma, con tutte le difficoltàche hanno opposto a Ginevra e la Francia e l’inghilterra, non ci resterà che uno spazio assairidotto e saranno escluse le parti più redditizie, anche nell’ipotesi che la spedizione vadanel migliore dei modi. e allora? […] Misteri incomprensibili, ma conseguenze inevitabilidella dittatura.» (23 settembre). nella nota del 1°dicembre è durissimo contro il fascismo,che ha trasformato «gli italiani in un popolo di pecore che corrono dove il pastore, con ilbastone, le porta; ha educato le generazioni alla violenza […]; ha gridato ai quattro venti laforza, la grandezza dell’italia. conclusione: oggi un popolo di straccioni si dà arie da… Sar-danapalo, un popolo debole e poco evoluto si dà l’aria del più grande popolo della terra;[…] non c’è ormai che un’accozzaglia di schiavi, pronti sempre a dir di sì, a battere le mani,saturi…di entusiasmo». 
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17 luciA ceci, Il Fascismo manda l’Italia in rovina, Le note inedite di monsignor Domenico
Tardini (23 settembre-13 dicembre 1935), in «Rivista Storica italiana», 1, 2008, pp. 294-346.
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Ma in questa stessa nota Tardini, che scriveva questi appunti per pre-sentarli al papa nelle udienze di lavoro, è anche durissimo nei confrontidei vescovi«più verbosi, più eccitati, più… squilibrati di tutti. offrono oro, argento puri: anelli, catene,croci, orologi, sterline. e parlano di civiltà, di religione, di missione dell’italia in Africa…eintanto l’italia si prepara a mitragliare, a cannoneggiare migliaia e migliaia di etiopi, rei didifendere casa loro… […]. e non è in parte una conseguenza della conciliazione? Senza diquesta il clero non avrebbe preso l’atteggiamento di oggi. e la difficoltà non sarebbe nata».Si tratta di un’analisi lucidissima, che poi i fatti avrebbero confermatonella sua lungimiranza, ma colpisce il punto centrale del ragionamento diTardini: si rammarica, e con ragione, per la perdita di prestigio e di auto-nomia della Santa Sede, troppo coinvolta nell’avventurismo del regime,ma sono quasi del tutto assenti quelle valutazioni di ordine etico cha sa-rebbe normale attendersi in un sacerdote. la guerra gli appare sbagliatanella scelta dei tempi e nelle modalità di esecuzione, sarebbe stato megliose Mussolini avesse aspettato la guerra immancabile che la Germania pre-sto scatenerà e a quel punto avrebbe ben potuto prendersi l’Abissinia el’Albania, senza fare tanti danni. (nota del 14 ottobre). neanche una rifles-sione sul rifiuto cristiano della guerra e sul dovere di non considerare ne-mico alcun essere umano!Fra tanti pronunciamenti intrisi di verbosa retorica e di esasperato na-zionalismo, fra tanti ragionamenti ispirati più alla ragion di Stato che allospirito del vangelo, spicca l’interpretazione che di quella guerra diede donPrimo Mazzolari. nello schema di predica per la festa dell’immacolata con-cezione del 1935, il parroco di Bozzolo si doleva anche lui per le sanzioni,assicurava che anche la vergine, proprio come una mamma, avrebbe rinun-ciato al suo anello per dare da mangiare ai suoi figli e avrebbe poi fatto capireagli etiopi che i «bravi» italiani erano lì per portare «strade» e «pane»18. nonera vero, il pane e le strade non hanno bisogno di bombe e di gas asfissiantied in seguito i «bravi» italiani avrebbero messo in atto una repressione fe-roce ed indirizzata innanzitutto contro il clero locale; non era vero, ma al-meno cercava di salvare in qualche modo l’onore del popolo, senzaincattivirlo con messaggi di superba superiorità e faceva appello a qualcosa,il pane appunto, che di per sé avvicina e affratella gli uomini.
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Rivista storica calabrese, n.s. XL (2019), pp. 161-186

nei secoli passati sul territorio di Siderno vennero elevate numerosechiese. ciò dimostra che lo spirito religioso era assai diffuso e la vita quo-tidiana si svolgeva nel rispetto dei precetti cristiani, ai quali qualsiasi attodella vita quotidiana doveva fare riferimento.Per una parte degli abitanti sidernesi la giornata iniziava con l’ascoltodella messa dell’Aurora. in chiesa, comunque, si andava sempre per pre-gare ed era severamente vietato passeggiare, parlare ad alta voce o farecontratti di qualsiasi genere.Quando si incontrava qualche processione, soprattutto quella del San-tissimo, bisognava inginocchiarsi.La domenica, nei giorni festivi e durante il triduo pasquale tutte le bot-teghe dovevano rimanere chiuse. Le bestemmie erano punite con pene cor-porali (la frusta) per gli ignobili e con pene pecuniarie per i nobili. i medicichirurghi quando visitavano e medicavano le persone inferme, dovevanoessere confessati.ogni sabato i pochi maestri – quasi sempre ecclesiastici – dovevano in-segnare agli scolari la dottrina cristiana.A fine Seicento erano presenti le seguenti chiese: San nicola, Santamaria dell’Arco, Santissima Annunziata, Santa caterina, Santa Lucia, SanLeonardo, San carlo Borromeo, San Sebastiano, San Domenico, Santamaria della Pietà, Santa maria Gratiarum, Santa maria di monte carmelo,Santa maria di Portosalvo, San nicola di Salvi e Santa maria di Pazzilloni1,quest’ultima in stato di abbandono già nel 1611.oggi molte delle chiese menzionate non esistono più, distrutte sia dacalamità naturali, quali terremoti e alluvioni, sia dalla mano dell’uomo.tra le chiese di Siderno non più esistenti annoveriamo: la chiesa di

Cenni storici su alcune chiese di Siderno non più esistenti
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1 Domenico Romeo, Siderno nel Seicento Società e famiglie, edizioni nosside, Ardore ma-rina 2019, p. 11; Sezione ARchivio Di StAto Di LocRi (da ora SASL), Fondo Gerace, vol. i bis.
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Santa caterina, la chiesa di Santa Lucia, la chiesa di San Leonardo, la chiesadi San Francesco di Paola, la chiesa della Santissima Annunziata, la chiesadi San Sebastiano.
La chiesa di Santa Caterina Vergine e MartireLe prime notizie storiche che riguardano la chiesa di Santa caterinasono riportate nel verbale redatto in occasione della visita pastorale effet-tuata a Siderno nel 1543 dal vescovo di Gerace, tiberio muti, nel quale èmenzionata la chiesa, retta da una confraternita, che viene nuovamentemenzionata nel verbale relativo alla visita effettuata nel 1552 dal vescovocandida2.nel 1565, con la costruzione del convento di San Francesco di Assisi suiniziativa di fra’ Bernardino Barbotano3, la chiesa fu annessa allo stesso erimase sotto la “giurisdizione” dei frati francescani fino al 1650, anno incui il predetto convento fu chiuso4.nel 1618, cesare Donato eresse l’altare maggiore dedicato a Santa ca-terina, che successivamente fu dotato da Simone Falletti5, sindaco di Si-derno nel 1671.La chiesa venne elevata a parrocchia intorno al 1656; primo parroco fuLeonardo Gliozzi. L’apprezzo di Siderno del 1707 ci offre della stessa que-sta descrizione6: «Seguitando detta strada a destra d’essa si ritrova la parrocchia sotto il titolo di Santa

Domenico Romeo162

2 SASL, Fondo Gerace, vol. i bis.3 Su Bernardino Barbotano cfr. FRAnceSco RuSSo, I Francescani Minori Conventuali in Ca-
labria (1217-1982), Silipo e Lucia, catanzaro 1982, p. 120.4 il convento di Santa caterina di Siderno, retto dai Frati Francescani di San Francescod’Assisi, fu fondato da Bernardino Barbotano nel 1566; era annesso alla chiesa di Santa ca-terina che sorgeva dove oggi vi è la casa municipale di Siderno Superiore. nel 1641 il con-vento ospitava sei frati. venne chiuso da papa innocenzo X nel 1652, insieme a tutti iconventi che avevano un numero di frati inferiore a sei. Sul predetto convento, cfr., il mio,
Il Convento di Santa Caterina dei Francescani Minori Conventuali di Siderno, in «insieme -Foglio della parrocchia di Santa maria dell’Arco di Siderno marina», a cura di don DonatoAmeduri, dicembre 1997, p. 4; iD., Il Convento Francescano di Siderno, in «calabria Scono-sciuta», XXXv, 136, 2012, pp. 61-62.5 L’u.i.Dr. Simone Falletti, sindaco di Siderno, fu il primo governatore di giustizia di Si-derno nominato nel 1674 dal principe carlo maria carafa nel corso della visita fatta a Si-derno. Sullo stesso cfr.: Domenico Romeo, Da Sideroni a Siderno. Un comune della Calabria
nel periodo feudale, AGe, Ardore m. 2006, p. 64.6 Domenico Romeo, L’apprezzo di Siderno del 1707 e la causa fra i Milano e i Carafa per il
suo possesso nel corso del XVIII secolo, corab Gioiosa Jonica 2000, pp. 55-56. 
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caterina, consiste in una nave coverta a tetti con suffitta di tavole, in testa della quale vista l’altare maggiore con tribuna, dove si conserva il Santissimo; dietro detto altare vi è ilcoro coverto a lamia, a sinistra del quale vi è la sacrestia a lamia, a lato sinistro del dettoaltare vi sta altro altare con nicchia di fabbrica di ornamento di pietra di paese lavorata;dentro del nicchio vi sta la statua di marmo di Santa caterina, et all’altro lato del dettoaltare maggiore vi sta un altro altare con quadro di San Francesco, S. Antonio di Padova, eS. chiara; a sinistra della nave vi sta un altare con ornamento di colonne, piedistalli e cornicidi stucco, col quadro dell’immacolata concezione, et a destra vi è un altare con quadrodella madonna del Rosario; in detta chiesa vi è il battistero, pulpito e due confessionari, eporta picciola, e tiene due campane.La cappella di S. caterina è jus patronato della famiglia Falletti e quella dell’immacolataconcezione è jus patronato dell’università; detta parrocchia tiene la rendita da circa ducati60, et in detta chiesa ci sta la confraternita sotto il titolo dell’immacolata concezione conveste bianca e mozzetto ceruleo».nel corso dell’anno 1725 fu visitata dal rappresentante del vescovo diGerace7; nel verbale della visita venne annotato che la stessa era retta dalparroco Biagio Archinà e che al suo interno era presente una cappella de-dicata a Santa caterina di giuspatronato laicale della famiglia Falletti. nellachiesa era altresì presente un altro altare di giuspatronato della Universitasdi Siderno.nel 1733, il predetto parroco fece redigere il seguente inventario o pla-tea8 della chiesa, nel quale, tra l’altro, si legge:«La suddetta chiesa parrocchiale di Santa caterina è posta nella terra di Siderno pressola strada pubblica che confina con l’orto di detta chiesa da una parte e dall’altra con la casadi Domenico calautti, esposta all’oriente, quale fu edificata, non si sa l’anno per devotionedell’ecc.ma Sig.ra Donna Livia Spinelli, padrona in quel tempo, come si dice per relatione,non si sa ne meno quando fu benedetta, e prima fu convento delli Padri di San Francescod’Assisi, dopo fu beneficio semplice ed ultimamente fu fatta parrocchia dalla buona memo-ria di monsignor D. Domenico Diez de Aux l’anno 1695.Sono in essa chiesa parrochiale oltre dell’altare maggiore, due cappelle a cornu evan-gelij, l’una sotto il titolo di Santa caterina, jus patronato della famiglia Falleti, l’altra sottoil titolo dell’immacolata concezione di maria, eretta dall’università di detta terra; vi è un’al-tra a cornu epistole sotto il titolo di Sant’Antonio di Padua; la chiesa parrocchiale tiene duemesse d’obbligo, incluso l’onus parrocchiale, l’altare di S. Antonio tiene d’obbligo trentaduemesse infra annum, per riduttione fatta dalla felice memoria di mons. Diex l’anno 1726 nelmese di maggio, e proprio alli 4 di detto mese.La cappella di Santa caterina tiene una messa la settimana, e proprio il lunedì.La cappella della concezione per mancanza d’entrate non celebra messa veruna, matiene la festiva dopo la messa parrocchiale.[…] tre sepolture una con la balata di pietra mischia e l’altre due balata di pietra ordi-naria.Due fonticelli di pietra mischia attaccati al muro, l’una dalla porta maggiore e l’altrodalla porta piccola.
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7 SASL, Fondo Gerace, vol. 8.8 ARchivio Di StAto Di cAtAnzARo (da ora AScz), Cassa Sacra, Segreteria Pagana, b. 13, fasc.1280, anno 1793.
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Quattro finestre per ricevere lume la suddetta chiesa, con li vetri.il campanile con due campane, la grande rotola settanta in circa lunga palmi due conl’effigie dell’immacolata concezione, con lettere […].. La campana piccola rotola 40 in circa,palmi uno e mezzo lunga e tiene li seguenti segni […].La detta chiesa parrocchiale [...] fuori palmi 40 di dentro palmi 38, lunga palmi 80, largapalmi 40 incluso il choro. La sagrestia è lunga palmi 18, larga palmi 7, un genuflessorio ditavole di sopra al muro, la croce con la preparazione per la santa messa, un stipo d’abetecon la chiave e serratura, la croce quale si va all’infermi con l’oglio Santo».A Biagio Archinà nel 1740 subentrò come parroco Pietro Audino a cuivenne assegnata la parrocchia in data 23 aprile.nel 1768, a causa d’infiltrazioni d’acqua cadde il muro dietro il coro edil campanile con le due campane. una campana aveva incise le lettere m.v.,la scritta S. Francesco e l’immagine della immacolata concezione; si chia-mava concetta. L’altra campana aveva scolpite tre croci e quattro t e sichiamava caterina9.Dopo questo evento, la chiesa fu ristrutturata dal sacerdote Giovam-battista correale nel corso del 1772.nel 1774, il predetto parroco, nel primo folio del Liber Baptizatorum,riportava una breve storia della chiesa, nella quale si legge: «La Parrochiale di S. caterina vergine e martire prima convento di Regolari dell’ordinede’ minori di S. Francesco, seu conventuali, ebbe il suo principio nell’anno 1650 per la sop-pressione del suddetto convento fatta dalla S. congregazione. Le rendite del quale si di-stribuirono alla Parrochia di S. maria dell’Arco di Siderno, al Seminario di Gerace, ed ilrimanente per dote della Parrochia di S. caterina, videlicet alla Parrochia di Santa mariadell’Arco furono assegnati docati quaranta, stante la tenuità delle rendite. Al Seminario do-cati centodiciassette annui coll’obbligo di mantenere due alunni di Siderno gratis, ed il dipiù delle rendite che ascender poteva a docati sessanta, per dote della suddetta Parrochiadi S. caterina, come tutto distintamente rilevasi dalla relazione esistente nel Libro delleLettere alla Santa congregazione nella segreteria sopra disciplinata de’ Regolari in Roma.coll’andar del tempo si son diminuite le rendite, credo, perché consistevano in frutti d’al-beri; dimodoche oggi in tutto le annue rendite ascendono a docati venti cinque l’anno. Perla qualcosa da’ parroci niente se badato al mantenimento della chiesa. cosicchè penetrandole acque di anno in anno nelle mura e nel vaso del coro, ch’era coverto di Lamia reale, nel-l’anno 1768 ruinò il muro dalla parte di dietro del coro, cadde la Lamia ed il campanilecolle campane. e perché il muro dalla parte della strada maggiore anche era spiombato, eminacciava ruina, si pensò per ordine di monsignor vescovo, scoprire detta chiesa, e ta-gliare le mura in giro più di otto palmi. L’attuale parroco D. Pietro Audino già [...] dichiaratoinabile a portare la cura delle anime, rinunciò le rendite di detta Parrocchia per la riedifi-cazione della medesima, e da monsignore si deputò economo per la cura senza veruna mer-cede. in tale stato deplorabile si vedeva la povera chiesa, si perché le annue rendite nullabastavano per lo ristoro della stessa, stante l’introito di un anno si consumò a scoprirla, ediroccarla, si perché le povere anime senza pastore andavano mendicando i Sagramentinell’altre chiese mediante la poco assistenza dell’economo, che alla fine conoscendosi ina-
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9 SASL, Fondo Gerace, vol. 24. Domenico Romeo, Le campane delle chiese di Siderno nel
1737, in «La Riviera», 24 aprile 2005.
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bile al peso, rinunciò, accrebbe il bisogno delle anime. Perdurò in tale stato circa anni tre.Alla fine ispirato da Dio il sacerdote D.r D. Giovambattista correale si addossò il peso, e diriedificare la chiesa, e di guidare le anime senza veruna mercede. Si che principiò ad am-manire il materiale nell’anno 1772 e nell’istesso anno nel mese di marzo si pose mano allafabbrica coll’aiuto de’ parrocchiani, e questue che faceva detto sacerdote. Si prese al di den-tro della chiesa un contro muro sopra pilastri, de’ quali la base sotterranea è ben lunga,larga, e profonda circa diece palmi. Si restrinse l’arco maggiore, si alzò un baluardo nel-l’angolo esteriore della chiesa per fortificare le aperture. Si edificò il muro esteriore delcoro, ed il campanile. Si sono comprati travi grossi, filere, ciarvoni, e circa cento trentasalme di tegole, perché del materiale vecchio altro non rimase, che i correnti de’ forficicolle coscie, e qualche poco di tavole delle peggiori della soffitta, che servirono per la fab-brica, giacché buona parte furono rubate e disperse».nel 1783, dopo la serie di terremoti che sconvolsero la calabria10, lachiesa di Santa caterina fu – tra le chiese di Siderno – quella che subì menodanni, tanto che per un periodo l’arciprete della chiesa matrice, visto igravi danni subiti dalla stessa, su ordine del vescovo, officiò nella stessafino a quando la chiesa di San nicola non venne riparata.il restauro dei danni venne affidato dall’ing. Paolo Scandurra al massaroFrancesco cupido11; quest’ultimo, con atto di obbligazione redatto in data26 giugno 1786 s’impegnò «di riattare, ristorare e rendere atta per potersi esercitare i Divini uffici secondo la periziafatta dall’ill.mo Sig. D. Paolo Scandurra Regio ingegnere destinato in questo Diparto di Ge-raci, la chiesa parrocchiale di S. caterina di detta terra a proprie sue spese, dopoché glisarà somministrata dalla cassa Sagra la somma di ducati settantuno».nonostante ciò, a causa dell’umidità presente, il parroco Silvestro cu-pido chiese che fosse restaurata la chiesa del Santissimo Rosario annessaal convento dei Padri Domenicani, distrutta dal terremoto, «lunga palmi110 e larga palmi 40 mancandovi il suffitto, l’intonaco, il pavimento, le vi-trate, il campanile per 4 campane, ed il frontespizio», in modo che la sededella parrocchia di Santa caterina fosse trasferita in detta chiesa, inquanto, a suo dire, la chiesa di Santa caterina a causa dell’umidità era pocosicura e piccola per il numero di anime che la frequentavano12.

cenni storici su alcune chiese di Siderno non più esistenti

10 Sui terremoti del 1783 cfr.: FRAnceSco Antonio GRimALDi, Descrizione de’ Tremuoti av-
venuti nelle Calabrie nel 1783, napoli 1784 presso G.m. Porcelli; AuGuSto PLAcAnicA, L’Iliade
funesta - Storia del terremoto calabro messinese del 1783, casa del Libro, Reggio calabria1982; DonAto De DoLomieu, Memoria sopra i terremoti della Calabria nell’anno 1783, Roma,1784; GiovAnni vivenzio, Istoria de’ Tremuoti avvenuti nella Provincia della Calabria Ulteriore,
e nella Città di Messina nell’anno 1783, vol. primo, napoli 1788, nella Stamperia Regale; mi-cheLe SARconi, Istoria de’ fenomeni del Tremuoto avvenuto nelle Calabrie e nel Valdemone
nell’anno 1783, napoli 1784.11 Domenico Romeo, Siderno nel Settecento, AGe, Ardore marina 1997, p. 144 e ss.12 AScz, Cassa Sacra, Segreteria Pagana, b. 13, fasc. 1280, anno 1793. nel 1791 il numero
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il progetto del parroco cupido trovò l’opposizione di alcuni cittadini, gui-dati dal dottor Antonio Romeo, già erario baronale13, che presentarono unricorso al Supremo consiglio delle Finanze e inviarono una supplica al Re14.nonostante ciò, la chiesa del Santissimo Rosario fu restaurata dal par-roco Silvestro cupido che si obbligò con il mastro Francesco cupido, chedoveva effettuare il lavoro materiale di riedificazione della chiesa, dopoche la cassa Sacra avesse inviato la somma di ducati 71.comunque, visto che nell’anno 1787 le funzioni religiose si svolgevanoancora dentro le baracche di legno ed era volontà di tutta la comunità si-dernese finire la ricostruzione della chiesa del Santissimo Rosario, con attonotarile stipulato in data 15 giugno 1787 dinanzi al notaio Pietro Pedullà,mastro Domenico macrì e mastro Simone macrì di Francesco si inpegna-rono per prestare la loro opera nel rifacimento della chiesa. Successivamente, con disposizione della curia vescovile nel 1794 si au-torizzò il trasferimento della sede parrocchiale dalla chiesa di Santa cate-rina a quella del Santissimo Rosario15.nel 1802, comunque, la sede della parrocchia era ancora nella chiesaoriginaria di Santa caterina, che fu visitata dal vescovo di Gerace, Giuseppemaria Pellicano.All’epoca, nella stessa vi era l’altare maggiore dedicato a Santa caterinadi giuspatronato della famiglia Falletti e l’altare dedicato a Sant’Antonio16.il 12 agosto 1819, in previsione del trasferimento della sede parroc-chiale, il parroco Silvestro cupido redasse un inventario dei beni dellachiesa, dal quale si viene a conoscenza che la parrocchia aveva una popo-lazione di 1.400 anime, ma era povera di rendite, due campane e vari ar-redi che venivano elencati.Soltanto nel 1823, su indicazione ed autorizzazione del consigliere delministro Affari ecclesiastici, il vescovo di Gerace dispose definitivamenteil trasferimento della sede della parrocchia di Santa caterina nella chiesadell’ex convento domenicano.nella missiva inviata al vescovo dal citato consigliere si legge17:
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delle anime della parrocchia di Santa caterina era di 866 unità (cfr.: F. von LoBStein, Bollari
cit., p. 347).13 D. Romeo, Siderno nel Settecento cit., p. 33. 14 AScz, Giunta di Corrispondenza, Dispacci e carte varie, busta 1.15 AScz, Cassa Sacra, Segreteria Pagana, b. 13, fasc. 1280, anno 1793.16 ARchivio StoRico DeLLA DioceSi Di LocRi-GeRAce “monS. vincenzo nADiLe” (da ora ADLG),Atti della visita del canonico Giuseppe maria Pellicano locale, reale e personale a Sidernonel 1802 su incarico del vascovo di Gerace.17 ARchivio Di StAto Di ReGGio cALABRiA, Inv. 5, busta 197.
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«napoli 12 luglio 1823.illustrissimo e Reverendissimo Signore.in veduta dei definitivi riscontri dati da v.S. ill.ma e Rev.ma con rapporto del dì 16 mag-gio scorso sulla destinazione della chiesa degli ex Domenicani del comune di Siderno, sonoa dirle, uniformemente all’avviso della commissione esecutrice del concordato, che nonincontro veruna difficoltà, che v.S. ill.ma e Rev.ma possa trasferire nella enunciata chiesala parrocchia di S. caterina dello stesso comune di Siderno, quante volte si creda tal chiesapiù comoda per quella popolazione, ed esistano i mezzi da eseguire la progettata trasloca-zione.il consigliere ministro di Stato [...] degli Affari ecclesiastici».il 5 maggio 1837 la sede della parrocchia di Santa caterina, ormai nellachiesa del Santissimo Rosario, venne visitata dal vescovo di Gerace, Luigimaria Perrone18. Della visita venne redatto il seguente verbale:«in seguito si è recato all’altra chiesa Parrocchiale di S. caterina retta dal Parroco D.Bartolomeo Pelle. ivi si è visitato l’altare di nostra Donna del Rosario, ove si conserva laSantissima eucarestia, e si è trovato approvabile. Si visitò la custodia, e la santa pisside, esi trovò tutto buono. Quindi si visitò l’altare maggiore, e fu trovato tutto buono, ed ivi mon-signore amministrò la cresima ad alcuni fanciulli. Si passò a visitare i sacri paramenti e fu-rono trovati tutti buoni. visitato il confessionale si trovò mancante nelle grate, e si ordinòdi essere accomodato. La stessa cosa si è fatta nella visita del Battisterio, che si trovò incattivo stato in tutte le parti. visitato poi l’oratorio della confraternita laicale di maria San-tissima della Purità, e quindi l’altro di San carlo Borromeo, non si trovò cosa da riprendersi,ma tutto era in regola».una volta trasferita la sede parrocchiale, la vecchia chiesa di Santa ca-terina, rimase in stato di abbandono e venne demolita per far sorgere alsuo posto il palazzo municipale di Siderno Superiore.La parrocchia di Santa caterina continuò ad esistere nella chiesa delSantissimo Rosario o San Domenico. Fu soppressa nel 1986.
La chiesa di Santa LuciaLa chiesa di Santa Lucia, distrutta dalla serie dei terremoti che colpi-rono la calabria nel corso dell’anno 1783, sorgeva nell’odierna Sidernocollinare, sulla collina di Fronzato.
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18 F. von LoBStein, Bollari cit., p. 400. Antonio oPPeDiSAno, Cronistoria della diocesi di Ge-
race, tip. cavallaro, Gerace 1934, p. 486; LuiGi vento, Iscrizioni Sidernesi – Secoli XVI-XX,Grafiche messaggero, Padova 1982. i parroci della chiesa-parrocchia di Santa caterina finoal 1953 furono: Leonardo Gliozzi, primo parroco; dal 1695 al 1738: abate Gaetano AntonioGentile; dal 1738 al 1739: Biagio Archinà; dal 1740 al 1784: Pietro Audino; dal 1784 al1822: Silvestro cupido; dal 1823 al 1845: Bartolomeo Pelle; dal 1845 al 1888: Giovannicarlo Antico; dal 1888 al 1897: Giuseppe Romeo; dal 1897 al 1916: Salvatore Restagno;dal 1916 al 1921: Raffaele Gerace; dal 1921 al 1928: ilario Fantò; dal 1928 al 1943: RaffaeleGerace; dal 1943 al 1953: marco Pangallo; dal 1953 fino all’abolizione della parrocchia:vincenzo Gasparro.
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Fu eretta nel corso del Xvi secolo, tra il 1543 ed il 1588, su iniziativa diGio Lorenzo cordì19, grazie anche alle elemosine dei fedeli.nel 1590 venne visitata dal vescovo di Gerace, monsignor ottavianoPasqua, nel corso della sua visita pastorale a Siderno. All’epoca, il procu-ratore era il predetto Gio. Lorenzo cordì.La relazione fatta dopo la predetta visita, ci porta a conoscenza che lachiesa aveva un altare con una croce lignea e nella stessa aveva sede unaconfraternita di laici, detta di Santa Lucia20.nel corso del Seicento fu abbellita con la costruzione di un altro altare,intitolato ai Santi cosma e Damiano.nell’Apprezzo di Siderno21, redatto nel 1707, la chiesa di Santa Luciaviene così descritta: «Dalla detta chiesa parrocchiale (Ss.ma Annunziata) calando per una strada penninosa,alli lati della quale sono molte abitazioni, si giunge alla chiesa di S. Lucia consistente in unapicciola nave coverta a tetti con tempiatura di tavole con due altari uno di S. Lucia, e l’altrodi S. cosimo e Damiano; tiene una campanella e vi si celebra nel giorno festivo di dettaSanta; in detta chiesa vi è la confraternita con veste e mozzetto rosso».nel 1730 venne visitata dal vescovo del tufo; nella relazione fatta dopola visita22, tra l’altro, si legge:«essendosi trovato in questa chiesa un altare di S. cosmo e Damiano di juspatronatolaicale della famiglia Lombardo abbiamo comandato che detto juspatronato si porti in que-sto altare maggiore smantellandosi l’altare di S. cosmo, col l’obbligo che la fam. di Lom-bardo debba mantener l’altare, e la chiesa si mantenghi con le proprie benché pochissimerendite, e con l’elemosine. A qual fine determiniamo per collettore dell’elemosine il pro-curatore odierno coll’arciprete e qualch’altro gentiluomo del paese, essendo pur gloria diquestuare per mantenere la chiesa di Dio, e si accomodi poi la chiesa con pulizia, e con de-cenza, e provegga di quel che bisogna ad forma».A proposito del beneficio dei Santi cosma e Damiano, carlo Lombardorettore dello stesso, fece l’inventario delle suppellettili dell’altare del be-neficio23; vi erano: 
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19 Gio Lorenzo cordì fu sindaco di Siderno nel 1597; sullo stesso, cfr.: Domenico Romeo,
Da Sideroni cit., p. 59 e ss. nel Settecento, nella diocesi di Gerace, vi erano chiese dedicatea Santa Lucia oltre che a Siderno, anche a Bovalino e a Gerace.20 Sulla confraternita di Santa Lucia e sulle altre confraternite di Siderno, cfr.: enzoD’AGoStino, Le confraternite della Diocesi di Gerace (oggi Locri-Gerace), in Le confraternite
religiose in Calabria e nel Mezzogiorno - Atti del convegno a cura di maria mariotti, vitoteti, Antonio tripodi, vol. 1°, mapograf, vibo valentia 2002. 21 D. Romeo, L’apprezzo di Siderno cit., p. 57.22 ADLG, Fondo Del Tufo, busta 5, fasc. 437.23 SASL, Fondo Gerace, vol. 34 anno 1737.
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«un apparato di fiori e candilieri cioè quattro candilieri e quattro frasche con piedi do-rati, croce, carta di gloria, in principio, e lavabbo. un missale nuovo, [...] tela stragola, bac-chettini, uno paro di cuscioli, piattino e campanello. Quattro tovaglie intiere, e due mezze,due manutergi. Sei purificatori, quattro palle, uno calice con la coppa di argento con piededorato, tre borse, una nera e due di varii colori, e due corporali, 3 veli due di vari colori eduno nero. tre pianete, una violata ed una nera di calami ed una di vari colori di lanetta, duecamisi, uno antraltare di tela pittata, il velo al altare con il suo ferro ed una lampa a laterecon il piede di ferro».nel 1732, come risulta dal verbale di una nuova visita pastorale del ve-scovo Del tufo, la chiesa era retta dal reverendo D. nicola Romeo. Avevaun altare maggiore nel quale vi era il quadro di Santa Lucia, che bisognavadi una tendina, ed un altro altare dedicato ai Santi cosma e Damiano, conil quadro dei Santi, di giuspatronato della famiglia Lombardo, che pertantonon era stato smantellato.Le condizioni della chiesa non erano eccellenti in quanto le finestremancavano di vetri e il muro esterno doveva essere imbiancato. nellastessa si celebrava la messa festiva.nel 1737, procuratore era nicola Romeo, mentre nel 1741 era BrunoneDomenico macrì.nel 1742, Domenico corupi di Siderno istituì un beneficio laico nell’al-tare maggiore24.Dal libro delle uscite25 (esiti), relativo agli anni 1770-1783, sottoscrittodal procuratore della stessa, D. Giuseppe Falletti, veniamo a conoscenzadi varie notizie relative alla “vita” della chiesa di Santa Lucia.in essa venivano celebrate: la festa della “titolare” il 13 dicembre di ognianno, accompagnata da messa cantata e da fuochi d’artificio, la festa di SanBiagio nel mese di gennaio, la festa dei Santi cosma e Damiano; per tuttee tre le feste veniva fatta la processione, salvo annate particolari. Ancheper le feste di San Biagio e di San cosma e Damiano veniva acquistata pol-vere pirica per i fuochi d’artificio, così come cera per le candele.Quasi annualmente la chiesa di Santa Lucia subiva lavori di manuten-zione. nel 1770 fu rifatto il tetto, nel 1778 fu montata una nuova portad’ingresso e l’anno successivo fu rifatto il pavimento interno.Procuratore della chiesa di Santa Lucia dal 1770 al 1782 fu D. GiuseppeFalletti, al quale subentrò D. nicola Romeo.tra le uscite di denaro per spese fisse di ogni anno vi erano: spese per
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24 ivi, Fondo notarile, notaio Francesco Bonavita, busta 114, atto del 5.12.1742, folii 52r-53r.25 AScz, Cassa Sacra, Libri antichi e platee, vol. 90, fasc. 29, «Libro di esito della chiesadi S. Lucia di questa terra di Siderno cominciando dall’anno 1770».
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la cera, per la polvere da sparo, per le feste di Santa Lucia, San Biagio e Sancosma, per la messa festiva e domenicale, per l’ordinario, per chi sparavail maschio, per la corda della campana.A proposito di campana, la chiesa ne aveva una posta sul campanile “avela”, che era datata 1675 e si chiamava Lucia26. nel 1782, anno precedente quello del terremoto, le uscite di denaro ri-guardarono: le messe domenicali pagate al sacerdote Leonardo trento, lapolvere per la festa di Santa Lucia, il regalo all’artigliere, messa cantata ecampane, messa cantata di San cosma, imposizione per i cavallari, visita eordinario, per un apparato di altare, per un camice, per la cera.nel gennaio del 1783 fu celebrata all’interno della chiesa l’ultima festareligiosa in onore di San Biagio, visto che il 5 febbraio di quell’anno vennerasa al suolo da un violentissimo terremoto che modificò anche la collinapresso la quale sorgeva, creando una valle27.
La chiesa di San Leonardoin passato, anche nella calabria jonica si diffuse il culto di San Leonardo,considerato dal popolo come il protettore di coloro che erano stati fattiprigionieri, soprattutto dai pirati.Difatti, con la ripresa delle incursioni piratesche nel corso del Xv secolo,le popolazioni che vivevano lungo le coste calabresi e nei paesi arroccatiin collina, sentirono il bisogno di avere - accanto ai mezzi materiali di di-fesa dai pirati costituiti da mura difensive, da torri e da uomini, come i sol-dati del battaglione a piedi e quelli del battaglione a cavallo, nonché icavallari - anche rimedi di natura spirituale. San Leonardo, quale protettore dei prigionieri, fu il Santo a cui il popoloricorse affinché intercedesse per far riscattare sani e salvi tutti coloro cheerano stati fatti prigionieri e schiavi28.il culto di San Leonardo, abate di noblat, si propagò in calabria nellaseconda metà del Quattrocento, ma soltanto nel Xvi e Xvii secolo ebbe unforte impulso, con l’elevazione a suo nome di varie chiese.
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26 SASL, Fondo Gerace, vol. 24. D. Romeo, Le campane cit.27 D. Romeo, Da Sideroni cit., pp. 195-211.28 SAveRio nAPoLitAno, Turco-barbareschi e devozione leonardiana nell’alto tirreno cosen-
tino (XV-XVII secolo), in «Archivio storico per la calabria e la Lucania», LXX, 2003, p. 91 ess. vincenzo SQuiLLAcioti, San Leonardo il limosino, in «La Radice – Scritto per tutti i Badola-tesi», Xiii, 2, 30 giugno 2007, pp. 38-42.
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caratteristica delle chiese intitolate al Santo fu l’ubicazione, in quantoun consistente numero delle stesse vennero costruite sulla via che portavaal mare, proprio per la funzione di protettore contro la prigionia e la schia-vitù che gli veniva riconosciuta. nella diocesi di Gerace, nel 1541 era atte-stata una chiesa intitolata al Santo a Gerace29. nel 1543 – come risulta dalla relazione fatta a seguito della visita pa-storale del vescovo di Gerace tiberio muti – risultavano presenti altri dueedifici di culto intitolati a San Leonardo: uno a Bruzzano e l’altro a Bova-lino30. nel 1563 e nel 1590, oltre alle chiese sopra citate, risultavano esserestate edificate altre due chiese a Siderno e a Bianco31. Successivamente fu edificata un’altra chiesa intitolata a San Leonardoa Portigliola32, casale di Gerace, e sorsero vari altari dedicati al Santo al-l’interno di molte chiese della diocesi geracese, tra cui uno a Roccella.La chiesa di San Leonardo di Siderno fu costruita tra il 1543 ed il 1563sulla via – come già detto – che conduceva alla marina, dalla quale si acce-deva al borgo del paese.il primo documento da cui risulta l’esistenza della chiesa è il verbaleredatto a seguito della visita pastorale effettuata nel 1563 da mons. Andreacandida, vescovo di Gerace33, nel quale si attesta che la chiesa di San Leo-nardo, senza rettore, era sostenuta con l’elemosine; nella stessa venivanocelebrate due messe la settimana.un secondo documento relativo alla chiesa, molto più preciso, è il ver-bale redatto nel 1590 a seguito alla visita pastorale del vescovo di Geraceottaviano Pasqua, vescovo di Gerace34, dal quale veniamo a conoscenzache la chiesa – che aveva la porta principale orientata verso occidente –nel 1590 era stata danneggiata da una tempesta di pioggia e vento. in essavi era una confraternita laica. il procuratore era Francesco Figliomeni,mentre fino a quel tempo il cappellano addetto a celebrare la messa do-menicale era stato Don Salvatore Pedullà, che però alla data della visita sitrovava infermo a causa di una malattia.Per quanto riguarda il Xvii secolo, vi sono scarse notizie, mentre nu-merose sono quelle relative al secolo successivo.
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29 vincenzo nAymo, La visita pastorale di Tiberio Muti nella diocesi di Gerace (1541), in«Rivista Storica calabrese», n.s., Xiv, 1-2, 1993.30 SASL, Fondo Gerace, vol. 1.31 SASL, Fondo Gerace, vol. 2 e vol. 3.32 A. oPPeDiSAno, Cronistoria cit.33 SASL, Fondo Gerace, vol. 2.34 ivi, vol. 3.
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nell’anno 1707 si ha una descrizione della chiesa di San Leonardo, con-tenuta nell’apprezzo di Siderno redatto in quell’anno35, nel quale si legge:«cappella di San Leonardo e confraternita – Accosto a detto convento sta posta la cap-pella sotto il titolo di S. Leonardo consistente in una nave piccola coverta a tetti con suffittadi tavole, et in detta cappella vi è un altare con il quadro della madonna del carmine, S.Leonardo e S. vittorio, tiene il suo cappellano che vi ci celebra ogni festa di precetto, tienedue campane. in detta vi è la confraternita con veste bianca, e mozzetto turchino».un nuovo verbale sullo stato della chiesa venne redatto in occasionedella visita pastorale nella diocesi di Gerace, effettuata dal vicario del ve-scovo Diez nel corso dell’anno 172936.Successivamente a detta visita, nel 1730 venne effettuata nella chiesauna nuova visita pastorale dal vescovo Del tufo37, che per quanto riscon-trato e verbalizzato, aveva bisogno dei seguenti interventi: «che la pienezza dell’altare si riempia tutta di tavole pulite. che i gradini si puliscano.che si provvegga d’un apparato di candelieri, e fiori festivo. che si facci il caggile, la telastragola, la mensetta per le caraffine e le bacchette per smoccolare ed accendere. che restisospeso l’altare finché si provvegga il crocefisso. che il quadro si rappezzi.
De Sacristiache l’armajo si accomodi, e si risarcisca e provvegga delle serrature. che si facci il lavaboad formam con i manutergi accanto. che si facci il luogo per la preparazione. che le muras’imbianchino, e si serrino tutte le mancanze. che la finestra si serri con la incerata. che laporta si quagli attorno. che il suddetto armajo si bassi un poco per esser comodo al vestirsiil sacerdote e fra tanto si facci nuovo ad formam.
De Sacre suppellettiliche al messale si rimetta il quinternolo staccato. che alla borsa di felpa nera si risarciscala croce, e da una parte di risarcisca e si facci violata. che i veli netti si risarciscano. che lapianeta di lana bianca si rappezzi una col manipolo. che la pianeta violata s’accomodi conpezze uguali. che alla pianeta rossa si facci nuovo il manipolo e la pianeta d’avanti si rap-pezzi con pezze uguali. che il corporale resti interdetto, del quale si faccino palie.che il secondo corporale si pulisca. che si facci un camice nuovo con un amitto e cingolo.che si faccino sei purificatori con le croci in mezzo. che la porta maggiore si rafforzi, siprovvegga de’ furi sopra, e sotto, e s’accomodino le toppe per serrar bene. che nelle finestresi mettano i vetri mancanti».Dal libro delle entrate e delle uscite della chiesa veniamo a conoscenzadi quanto segue38.in primo luogo, che il 6 novembre di ogni anno veniva organizzata lafesta del Santo titolare, con la celebrazione della messa, dopo la quale si
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35 D. Romeo, L’apprezzo di Siderno cit., p. 55. Sulla confraternita e sulle altre confraternitedi Siderno cfr.: e. D’AGoStino, Le confraternite cit. 36 SASL, Fondo Gerace, vol. 8.37 SASL, Fondo Gerace, vol. 11, folio 360 v.38 AScz, Cassa Sacra. Libri antichi e Platee, busta 90, fasc. 27, anno 1770.
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svolgeva la processione, alla quale contribuiva la Universitas di Sidernocon un ducato all’anno; nell’occasione venivano fatti i fuochi d’artificio,come dimostra la spesa effettuata per l’acquisto della polvere pirica.vicino alla chiesa vi era uno “spedale”, ossia un albergo per i viandantiche giungevano a Siderno, per la cui manutenzione venivano spesi 35 car-lini; vi era poi una casetta, di pertinenza della chiesa stessa, che venivamantenuta con i soldi delle entrate, come risulta dai 30 carlini pagati adun mastro manuale per mezza giornata di lavoro.una breve storia della chiesa è contenuta nel predetto libro delle en-trate e delle uscite39, dove, tra l’altro, si legge: «La chiesa di San Leonardo eretta ab antico dalla devozione de’ popoli di questa terradi Siderno, e situata nel ristretto della parochiale chiesa di S. caterina ha porta maggioreper l’occidente dirimpetto al paese limita colla strada pubblica col suo proprio ospedalecol basso ed un’altra casetta che si diede ad enfiteusim nell’anno 1766 a 19 agosto una conun casalino diruto per ca. 7 dico sette l’anno rogato l’istromento da notar Antonio marra-podi attaccate alla medesima chiesa. nella detta fu eretta una confraternita di Fratelli eSorelle illustrata con molte indulgenze come appare dal suo privilegio in carta pecora checomincia Paulus P.v ad perpetuam Rei memoriam e finisce datum Romae apud S. marcumsub titulo Piscatoris Die Xvii Septembris mDcXi. Pontificatus nostri anno septimo qualprivilegio si conserva dal Procuratore.La detta chiesa fa celebrare per devozione la messa festiva, e domenicale introdottaper commodo de’ confratelli, deve parimente celebrare in essa chiesa in giorno di mercoledìtante messe, quanto è la rendita di Runci appropriato per la chiesa sin dall’anno 1647 dopola morte del fu D. Francesco Pedullà come per pia disposizione del quondam Angelo demaio che a suo luogo si accennerà e per commodo parimente tiene la suddetta chiesa l’in-frascritti beni videlicet».nel 1740 era procuratore nicola Passarelli, mentre nel 1746 era pro-curatore Bruno macrì; la chiesa, necessitava soltanto della sostituzionedella corda del campanile.A proposito delle campane, la chiesa ne aveva due; la maggiore era da-tata 1615 e si chiamava Leonarda; quella minore in cui era raffigurata unacroce e le parole Alfonso iorno 1559 si chiamava vittoria40.Dal 1770 al 1783, la chiesa ebbe come procuratore Francesco Gentile.La chiesa di San Leonardo di Siderno, così come l’ospitale annesso allastessa, venne distrutta dalla serie di terremoti del febbraio-marzo 1783 emai più ricostruita.L’anno precedente il terremoto, le uscite di denaro speso per la stessaavevano riguardato41:
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39 Ibidem. Sullo “spedale” cfr. enzo D’AGoStino, La cattedra sulla rupe. Storia della Diocesi
di Gerace (Calabria) dalla soppressione del rito greco al trasferimento della sede (1480-1954),Rubbettino, Soveria mannelli 2015, pp. 152-153.40 SASL, Fondo Gerace, vol. 24. D. Romeo, Le campane cit.
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«Per la visita ed ordinario 0.70; per la messa cantata e campane nel giorno del Santo0.55; per la cera e polvere 0.30; per mezza giornata al mastro e manuali nell’acconcio dellacasetta 0.30; per un mazzo di ciarvoni 0.30; per calce 0.30; per accomodo della porta dellacasetta 0.14; per 12 messe 1.20».il parroco Giuseppe Albanese, con lettera del 29 maggio 1820 inviataal Presidente della commissione Diocesana di Gerace, chiese che il locale“della diruta chiesa di S.Leonardo” fosse destinato a casa. A tal fine venneallegato il seguente “Apprezzo”42:«Apprezzo della diruta chiesa di S. Leonardo sita nel comune di Siderno nella pubblicastrada detta di S. Leonardo eseguito a 29 maggio 1820 dal fabricatore Francesco Gerace didetto comune. Lunghezza del locale palmi 40 - Larghezza palmi 16 - Per cui fu apprezzatoil suolo ducati 8.00 - muro laterale mezzagno con Francesco Gimondo canne 8 per metàcanne 4 ducati 8.00 - Altro muro mezzagno con Antonio Scarfò canne 4 per metà canne 2ducati 4.00. Limitato tutto il locale d’oriente col detto Scarfò, d’occidente e mezzogiornocolla pubblica strada, da Settentrione con detto Francesco Gimondo - Ducati 20.00».
La chiesa di San Francesco di Paolail 4 maggio 1519, dopo 12 anni dalla sua morte, Francesco di Paola, chefu un esempio di santità nel corso della sua vita e fondò l’ordine dei mi-nimi, venne proclamato Santo43.Da allora, il suo culto si diffuse in calabria, in italia e nel mondo catto-lico.Anche nella diocesi di Gerace la devozione ed il culto a San Francescodi Paola ebbe larga diffusione44.nel 1731 erano presenti chiese dedicate al santo a Gerace, Siderno, ca-reri, castelvetere.La chiesa di San Francesco di Paola di Siderno venne edificata nel corsodel Xvii secolo, anche se non si conosce l’anno preciso di fondazione, vistoche nella visita pastorale di mons. ottaviano Pasqua, vescovo di Gerace,
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41 AScz, Cassa Sacra, Libri antichi e Platee, b. 90, fasc. 27.42 ADLG, busta 170, alla voce Siderno.43 GiuSePPe FioRini moRoSini, San Francesco di Paola. Vita personalità opera, curia gene-ralizia dell’ordine dei minimi, Roma 2006. GiuSePPe cARiDi, Francesco di Paola. Un santo eu-
ropeo degli umili e dei potenti, Salerno editrice, Roma 2016.44 Sul culto di San Francesco di Paola nella diocesi di Gerace, cfr.: enzo D’AGoStino, De-
vozione e culto a San Francesco di Paola nella diocesi di Locri-Gerace, in Atti del II Convegno
Internazionale di studio, Paola, 7-9 dicembre 1990, curia generalizia dell’ordine dei minimi,Roma 1992.
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effettuata a Siderno nel 1590 non era menzionata tra le chiese di Siderno,né in altre visite pastorali antecedenti.Le prime notizie relative alla chiesa li riporta l’Apprezzo45 del 1707, nelquale si legge: «Fuori della detta terra e proprio sopra la strada che va a Girace vi sta la cappella sottoil titolo di S. Francesco di Paola consiste in una nave coverta a tetti con soffitta di tavole,con due altari, uno con un quadro del detto Santo, e l’altro di S. vito, nella quale vi si celebranel giorno della festività del detto Santo».La chiesa sorgeva nel luogo denominato Piterina o Limina, oggi SanFrancesco; aveva due porte: quella maggiore era orientata verso Sud, l’altraverso tramontana.nel 1728, venne visitata dal reverendo Giuseppe Audino, delegato delvescovo di Gerace; la chiesa, della quale era procuratore Giovanni de Pretiae nella quale si celebrava la messa domenicale e festiva, aveva un redditoannuo di 15 ducati e possedeva tutto il necessario per la messa46.una nuova visita pastorale venne effettuata nel 1730 dal vescovo di Ge-race, idelfonso del tufo, che ordinò, tra l’altro, al procuratore di Pretia diesibire i conti degli anni passati; quindi ordinò una serie di interventi al-l’altare maggiore e all’altare dedicato a San vito, San Brunone e alla ma-donna della Lettera, di cui si ordinava il restauro; nella chiesa viveva uneremita47. nel 1731, ci fu una nuova visita pastorale del vescovo Del tufo48, che lavisitò pure nel 1733; dal verbale redatto in quella occasione, tra l’altro, silegge49:«La sudetta chiesa di San Francesco di Paola è sita e posta fuori della sudetta terra, nelluogo detto Limina distante da essa terra uno quarto di miglio in circa limito da due partila via pubblica, e dall’altre due parti sagristia di detta chiesa, dove abita per servizio di essal’eremita cosmo Pedullà, e parimente limita l’orticello della medesima; quale chiesa fueretta dalli cittadini per carità di detta terra, e non si sa propriamente quando fosse stataedificata, né da chi sia stata benedetta. Detta chiesa tiene due porte, la grande riguarda il mezzogiorno, e l’altra la tramontana,e lunga detta chiesa palmi 30 e larga 21, il sudetto altare maggiore sta di rimpetto alla portamaggiore il quale è lungo palmi 5 alto palmi 4, sopra di esso altare vi sono due gradini percommodo delli fiori e candelieri, sopra del quale altare sta riposto il quadro con l’immaginedel Glorioso S. Francesco di Paola, e dalla parte di sopra di detto quadro vi sono angoli,
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45 D. Romeo, L’apprezzo di Siderno cit., pp. 55-56. 46 SASL, Fondo Gerace, vol. 8, anno 1728.47 SASL, Fondo Gerace, vol. 11, anno 1730.48 SASL, Fondo Gerace, vol. 12, anno 1731, folio 332. 49 ADLG, busta 170, alla voce Siderno.
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quale quadro dalla parte di dietro sta coperto di tavoli e dinnante vi è il cielo col ferro, e disopra del altare vi è il sopra cielo di tela pinta.Dalla parte destra di detta chiesa vi è un altro altare di lunghezza palmi 6, largo palmi4, col quadro del effigie della madonna della Lettera in mezzo, dal lato destro S. Bruno edal sinistro S. vito, dalla parte di dietro coperto di tavoli, sopra di detto altare anco vi è ilsopra cielo di tela pinta.Si entra nella sudetta chiesa di S. Francesco in piano senza gradini di ambe due le porte,di sopra vi è il soffitto di tavoli con uno friso attorno di pittura.L’altare maggiore di S. Francesco tiene il S. crocefisso di carta pesta.tiene uno reliquario di argento con la veste di detto Santo.tiene candilieri dodici di ligno indorati per due apparati.tiene dodici fiori di carta con suoi piedi indorati per due apparati eccetto però che duesono senza piedi. [...].L’altare di S. vito non tiene apparati separati, ma si serve con quelle dell’altare mag-giore [...].Sopra detta chiesa vi sono due muraglia ad arco fino, nelli quali vi è la campana di lun-ghezza uno palmo e cinque dita, larga palmi quattro con alcune lettere che dicono FilippusScambelluri Procurator e parimenti vi è una statuetta seu personaggio.vi sono due messale l’uno novo, l’altro usato, vi è uno libro grande con perghimena difori abacato con l’editto innante, dove vi annotano le messe di obbligo, e di devotione.Possiede detta chiesa case tre».A proposito della campana50, nel 1737 venne redatto un verbale relativoalle campane di Siderno; quella della chiesa di San Francesco di Paolaaveva impressa l’immagine del Santo con l’iscrizione Philippus Scambelluri
Procurator e si chiamava San Francesco di Paola.La reliquia di San Francesco – si trattava di un pezzo di vestito del Santo– il 30 dicembre 1733 venne benedetta dal vescovo di Gerace, idelfonsoDel tufo51.La chiesa venne visitata da Giovanni vi milano52, principe di Ardore,nonché feudatario di Siderno nel 1739; nel corso della visita il feudatariofece un’offerta di 13 ducati per l’acquisto di una campana più grande, chevenne poi consacrata il 17 luglio 1741. Dal 1739 al 1740 fu procuratoreAndrea Gimondo53.nel 1767 vennero acquistate n. 50 folgori e polvere da sparo per ducati2.55 da utilizzarsi per la festa dedicata al Santo54.nel 1780 le uscite della chiesa era le seguenti55:«Per la significatoria fatta dal vicario foraneo all’eredi Gentile furono da me pagati alvicario foraneo D. Francesco Bello 1.60, Per la visita di quell’anno 0.20, Per una fune per le
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50 SASL, Fondo Gerace, vol. 24. D. Romeo, Le campane cit.51 e. D’AGoStino, Devozione e culto a San Francesco di Paola cit., pp. 576-577.52 D. Romeo, Da Sideroni cit., p. 240.53 SASL, Fondo Gerace, vol. 28.54 AScz, Cassa Sacra, Libri antichi e platee, busta 90/0, fasc.24. 55 AScz, Cassa Sacra, Libri antichi e Platee, busta 90, fasc. 24.
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campane 0.35, Per un rotolo di cera per celebrarsi le messe in detta chiesa 1.10, Pagati aBruno macrì di canolo per ordine del vicario foraneo 0.30, Per la tassa del tabacco a not.Pedullà 1.44, Pagati a Giuseppe Giulio per ordine di mons. ill.mo 1.20, Per una messa colcanto nella chiesa di S.m. Per lo legato che ha detta chiesa lasciato da D. Andrea Gimondo1.00, Pagati a D. Geremia macrì per residuo di messe che non furono pagate da D. SalvatoreGentile 2.68, Per mastri a grano a lib.a di 3 libbre di seta 0.18, Per legni due viaggi 0.20,per le spese 0.10, Pagati a D. Pier capogreco per nove messe 1.08, Per cinque palmi di tavoledi catagno per farsi una finestra nelle case che abita D. Silvestro 1.00, Per quattro stantaroli0.35, chiodi 0.25, mastria a mastro Pasquale Silipo 0.75, calce e mastria per situarsi 0.15,Per una tavola nella porta del basso 0.26, Per lo viaggio delle tavole 0.10, Polvere che mancòper la festa 20+3 – 1.75, Pagata alla Parrocchial chiesa dell’Annunziata per annuo censo0.24, oglio litri 40 per le lampade 0.40 – Ducati 15.68».La chiesa rimase quasi intatta dopo la serie di terremoti del 1783 «enelle mura, e nella copertura, e pure per lo bisogno del materiale, vennedemolita dalla gente che per uso proprio utilizzarono le pietre dellachiesa», tanto che la stessa non venne più riedificata56.Dopo il terremoto venne fatto un inventario de beni rimasti della chiesa,che vennero venduti.il procuratore Domenico macrì attestò che dopo il terremoto del 1783rimasero in suo possesso «due calici di argento e un altro col piede di ot-tone unitamente colle loro patene», appartenenti alla chiesa rurale di SanFrancesco di Paola57.il culto del Santo venne trasferito nella parrocchia della Santissima An-nunziata, finché anche questa non fu demolita58.oggi il culto di San Francesco di Paola continua nella chiesa di Santamaria di Portosalvo alla marina di Siderno, dove nel mese di luglio di ognianno viene fatta la festa del Santo.
La chiesa della Santissima AnnunziataLa chiesa della Santissima Annunziata di Siderno, con molta probabi-lità venne edificata nel corso del Quattrocento secondo la struttura dellechiese di rito bizantino e, pertanto, con la porta principale rivolta ad oc-cidente.ciò lo si desume anche dal verbale redatto nel corso della visita pasto-rale59 effettuata nella predetta chiesa dal vescovo Bonardo nel 1594, nel
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56 SASL, fondo notarile, notaio Gioacchino maiorana, b. 331, vol. 3815, atto del 2.5.1796,ff. 41v-42v. D. Romeo, Da Sideroni…, cit., p. 198.57 AScz, Cassa Sacra, mappe, Siderno.58 e. D’AGoStino, Devozione cit., p. 577.
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quale, tra l’altro, si legge che l’altare andava costruito dove vi è la portamaggiore della chiesa e questa va costruita dove vi è l’altare. Questo sta asignificare che la chiesa in origine era orientata diversamente, prima diessere riedificata e spostata di orientamento dopo la fine del rito greconella diocesi di Gerace. infatti, la chiesa della Santissima Annunziata venneriedificata intorno all’anno 1573 dal notaio Gio. Lorenzo calauti60, che nel1577 la dotò di beneficio. il 15 giugno 1583 fu assegnata al chierico michelangelo calauti61, figliodel predetto notaio Gio Lorenzo, il quale nel 1588 rinunciò a proseguiregli studi teologici, ritornando al secolo, per cui rinunciò pure alla reggenzadella chiesa che fu assegnata al Rev. nicola Antonio Lattari62.nel 1590, anno in cui venne visitata dal vescovo di Gerace, ottaviano Pa-squa63, procuratore e giuspatrono della chiesa era Gio Lorenzo calauti. Ret-tore della chiesa era nicola Antonio Lattari di Roccella, che al momento eraassente, per cui vi era il cappellano Domenico Sità che celebrava la messa64.nel 1594, la chiesa fu visitata dal vescovo Bonardo che nominò rettoreGio Domenico De Rinaldis.il 13 ottobre 1603 venne assegnata al chierico orazio calauti65, a se-guito della morte del chierico Giovanni calauti, a cui era pervenuta la reg-genza.nel 1609 venne elevata a parrocchia dal vescovo orazio mattei66. Primo
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59 SASL, Fondo Gerace, vol. 4; nella relazione si legge: «Deinde devenit ad visitandumecclesiam sine cura sub titulo Sant.me Annuntiatae de iure patronatus mag.ci notarij ioesLaurentij calautti, cuius est rector [...] presentatus et institutus R. Abbas ioes Dominicusde Rinaldis cui presenti, et audienti mandavit [...] ad tres menses ex adversa parte Altarisipsum construant in loco ubi est nunc ianua magna ecclesiae, et ianuam faciant in loco inquo modo est Altare, et Altare habeant ornatu, scabello suppedaneo, cornice quae dr. frontis[...] et alijs mecessarijs coi impensa cum confraternibus Sant.mi Rosarij vel patronis». Sulrito greco nella diocesi di Gerace cfr.: e. D’AGoStino, Da Locri a Gerace cit.60 Gio Lorenzo calauti, figlio di Lattanzio, nacque a Siderno a metà cinquecento ed eser-citò la professione di notaio. in una lapide che si conservava all’interno della chiesa, oraconservata nella casa della confraternita di maria Santissima dell’Arco di Siderno Superioresi legge: iuSPAtRonAtuS FAm. cALAuti A ioAnne LAuRentio cALAuti e FunDAmen-tiS eRectum et DotAtum An. 1577 Q.m. memoRiAm vetuStAte coRRoSAm FLoRiA-nuS u.i.D. AB nePoS RenovAvit 1708.61 michelangelo calauti, figlio del notaio Gio Lorenzo, u.i.D.r, fu sindaco di Siderno nel1613 e nel 1614; sul punto cfr.: D. Romeo, Da Sideroni…, cit, p. 235.62 F. von LoBStein, Bollari dei Vescovi di Gerace, effemme, chiaravalle c. 1977, p. 100.63 ottaviano Pasqua fu vescovo di Gerace dal 1574 al 1591; sul punto, cfr.: enzo D’AGo-Stino, I vescovi di Gerace-Locri, Frama Sud, chiaravalle c. 1981, pp. 105-107; iD., La cattedracit., SASL, fondo Gerace, vol. 3. 64 SASL, Fondo Gerace, vol. 4.65 orazio calauti, figlio di michelangelo, sposò una misuraca; ebbe i figli Floriano u.i.D.,Giuseppe Francesco ed emanuele, che si trasferì a Roma; cfr. D. Romeo, Da Sideroni., cit., p. 86.
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parroco fu Lorenzo Politi.nell’apprezzo di Siderno del 1707 viene così descritta67:«Parrocchia dell’Annunziata – Questa parrocchia consiste in una nave coverta a tetticon soffitto di tavole a quadrelli; in essa vi è l’altare maggiore con ornamenta di stucco,nella quale vi è il quadro dell’Annunziata; a destra di detta nave vi è un quadro coll’imma-gine della madre di Dio del Patrocinio, et a sinistra vi è l’altare con quadro della madonninadell’Assunta, quale è jus patronato della famiglia calauti; tiene il battistero, e sacrestia, duecampane e la porta picciola, ha di rendita ducati duecento l’anno, li pervengono da censi,terraggi, frondi et altro».nel 1725, la chiesa venne visitata da D. Francesco correale68, vicariogenerale del vescovo di Gerace, Domenico Diez de Aux; nel verbale redattoper l’occasione, tra l’altro, si legge: «visitavimus dictam chiesam Parochialem, cuius Rector est R.us Abbas Leonardus Guttàcum cura animarum, habet onus missarum [...]; habet annuos redditus ducatorum nona-ginta cir. mandavimus quod infra sex menses provideat de Planeta nigri coloris; habetomnia alia necessaria ad [...] missae, et ornatum altarius. mandavimus tamen dicto Rectori,quod infra quatuor menses deferat ad nos Plateam dictae ecclesiae, sub poena suspensio-nis a divinis». nel 1721 era stato nominato parroco Leonardo Guttà; qualche annodopo, la chiesa fu nuovamente visitata dal vescovo idelfonso Del tufo69.nel 1742, a cura del parroco Leonardo Guttà venne redatto l’inventariodelle suppellettili.nell’ambito del distretto della chiesa dell’Annunziata nel 1743 abita-vano ben 95 famiglie, tra cui il parroco Leonardo Guttà di anni 54, nellacui casa viveva il nipote massaro con tutta la sua famiglia70.nel 1782 venne nominato parroco michelangelo Bello, che prese pos-sesso della chiesa il 21 settembre di quell’anno.L’anno seguente, in seguito ai terremoti che sconvolsero la calabria, inrelazione ai danni riportati dalla chiesa, il predetto parroco Bello attestòquanto segue71: «Attesto io sottoscritto Parroco della Ss.ma Annunciata, qualmente essendo in qualche
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66 orazio mattei fu vescovo di Gerace dal 160 al 1622; sul punto cfr.: e. D’AGoStino, I ve-
scovi cit., p 112. e. D’AGoStino, La cattedra cit., p. 82.67 D. Romeo, L’apprezzo di Siderno cit., p. 56.68 SASL, fondo Gerace, vol.11.69 idelfonso Del tufo fu vescovo di Gerace dal 1730 al 1748; cfr.: e. D’AGoStino, I vescovicit., pp. 146-160; iD., La cattedra cit., p. 118 e ssg.70 D. Romeo, Siderno nel Settecento cit., p. 6 e ssg.71 AScz, Cassa Sacra, Mappe, alla voce Siderno.
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parte patita la mia chiesa sul flagello de’ tremuoti, esiste in mio potere un calice col pieded’ottone, e coppa d’argento, e patena d’argento di peso d’oncie sette circa, ed a fede. Siderno20 marzo 1783. michele maria Arciprete Bello Parroco della Santissima Annunciata attestocome sopra. Dico calice e patena, il calice col piede ottone 0.8. Questa parrocchia tiene direndita annuale ducati 120».Al parroco Bello successe Domenico macrì ed a questi Giuseppe Anticoe poi nicola Speziale, che nel 1827 la fece restaurare, come si legge in una“cronaca” delle vicende storiche della chiesa stessa scritta nei primi foliidel Liber Baptizatorum della predetta parrocchia anno 1820-1825, che siriporta72:«Per la futura memoria. in questo anno 1827 il Rev. Parroco nicola Speziale di S.ilario,figlio del dott. D. Domenico e di D.a Giuseppa Blefari, si occupò a tutta forza di rifare la Par-rocchial chiesa della SS.ma Annunziata. Questa per l’addietro era in vase così sconcio, edindecente per la dimora di Gesù Sagramentato, che fu meraviglia come da vescovi non fuinterdetta. il muro dell’altare maggiore stava all’impiedi per puro miracolo, ed era comeun velo diafano, e trasparente, adesso però è rifatto in modo che per cadere vi vorrebberourti di testuggine, e di ariete. tutta la chiesa era oscura talmente che chiudendosi le porte,il celebrante dovea avvicinar la candela (in tempo che il sole non era da nuvole impedito)per leggere nel missale la S. messa, adesso si son fatte cinque finestre di giusta proporzionee luminose oltre modo. il pavimento della chiesa era di calce, quale mediante l’umido chesopra vi scorrea erasi reso gibboso, e tutto friabile, adesso però non è così, perché l’istessoparroco lo fece cacciar via, lo alzò un palmo e mezzo, vi lasciò il vuoto di sotto, e quindi vifece un bell’ammattonato, causa per cui vi tolse intieramente quell’umido micidiale, quel-l’umido dico attraverso cui vedeasi l’immagine di chi vi camminava sopra, e che arrecavaa’ filiani un positivo pregiudizio sulla salute, e signater sulla famiglia Gentile e La Scala, lequali dovrebbero ergere in onor del parroco una colossale statua. un sittal pavimento sirese asciutto soprattutto a cagione di due ottimi acquedotti che si fecero dalla parte del-l’orto del signor canonico correale, e che sono quattro palmi più sotto del livello di dettopavimento col libero corso dell’acqua dalla via del signor La Scala. Prima vi erano nellachiesa tre sepolcri communi, tutti rovesciati, tutti pieni di cadaveri, tutti precipitosi, esconci, talmente che dovendosi seppellire qualche cadavere tutto il vicinato si chiudeva leporte, e per riaccomodarsi la lapide si voleva niente meno che due tumoli di calce, raccontoche sembra avere una faccia di romanzo, e pure non è che figlio della verità. Adesso vi èuna sola sepoltura tutta nuova ed interamente spurgata da’ facchini. Le mura della chiesaerano estuberate, e gibbose, e mediante l’umido era impossibile che vi si attaccava la tonica;adesso son tutte ristorate con un palmo di fabbrica, e quindi abbellite con un bello, e lucidostucco, e rese bianche come la neve. il soffitto della chiesa che è di tavole era mancante inuna parte, e cioè da’ confessionili verso il muro della porta grande, adesso è tutto rifatto,ed è tutto dipinto con colori decenti, come con colori decenti è dipinta tutta la chiesa. Liconfessionili nel n. di due erano prima come due stipi di mal figura, e per l’antichità aveanforse il preggio loro, affumati, anneriti, e sporchi; adesso si sono impiccioli, riportate contavole nuove, fatti con altro disegno, situati in un bell’incavo nell’istesso muro, e dipinti acoloro celestino, che adornano la parte loro il tutto della chiesa. in essi vengonsi tre letturetacite cioè n.P.S. che vogliono significare nicola Parroco Speziale. L’Altare maggiore primaera tutto rovesciato, malamente fatto, e di soverchio incomodo al celebrante; adesso è ri-formato con altro disegno, e depinti a marmo que’ pezzi che vi mancavano. il medesimo
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72 ADLG, Liber Baptizatorum della Parrocchia Annunziata di Siderno, anni 1820-1825.
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parroco l’ha depinto perché intendente di quest’arte. La cappelluccia come al presente siosserva è tutta nuova perché prima vi era il solo quadro appeso in un chiodo; la stessa dalmedesimo Parroco è stata depinta. la porta picciola verso il corno epistale era tutta cadente,e rotta, che per aprire bastava un picciol soffio, ed un leggerissimo urto; adesso è tuttanuova, e forte. il Fonte battesimale resta d’accomodarsi unitamente col campanile, e fac-ciata di chiesa. La Sagrestia finalmente la quale più umida, e sconcia della chiesa, eziandiosi è rifatta nella più bella maniera che fu possibile, mentre si alzò il suo pavimento il qualeera prima di terraccia, si son fatti li vuoti di sotto, e quindi si adattò un ammattonato checammina nel medesimo orizzonte di quello della chiesa. Si adattò pur anco il soffitto distucco che prima non vi era affatto, si sono aperte due finestre di più, si sono tonificate lemura con bello stucco. Si è fatto lo stipetto dell’orciuolo subito che si entra a man sinistranell’istesso muro colla sua portellina depinta. Si è fatto nuovo il genuflessorio e dipinto delmedesimo parroco egualmenteché il crocefisso collo stipo degli arredi sacri. Lo stesso par-roco dipinse ancora l’espositorio, e fece varie altre cose, che rincresce numerarle a minuto.Per ultimo giova per la futura memoria il dire che lo stesso zelantissimo rettore si fidò cac-ciar via dalla chiesa l’insoffribile abuso de’ scabelli, ossia scanni, ossia tavolelle, che occu-pavano per modo la chiesa che non potea passarsi. Questo abuso lo tolse medianteun’ordine fulminante che ottenne dal signor Sotto intendente di Gerace D. ilario AntonioAsciuti, e di cui conserva il medesimo parroco copia legale. Sulle belle prime sfacciatamentee temerariamente si oppose, ma il parroco ebbe tal maniera di farle stare al dovere, e d’in-cutere un’universal timore, che ognuno si ritirò li scanni dalla chiesa, ed al presente è in-tieramente sgombra. La prima celebrazione di messa che fecesi nella chiesa riattata, fu nelgiorno del Sacro cuore di Gesù, la messa si celebrò col canto, e si lasciò il Santissimo Sa-cramento, alla fine ebbe il parroco degli evviva. il suddetto parroco ha fatto tutto ciò dopotre anni di sua gestione, cioè a dire egli fu fatto parroco nel 5 gennaio 1824, a 15 gennaio1827 diede principio all’opera, e la terminò a tutto aprile detto anno. Lo stesso fu creatoparroco dall’illustrissimo, e Reverendissimo monsignor Pellicano dell’età di anni venticin-que, ed è il più giovane de’ parroci della diocesi. nel 1834 lo stesso rettore riformò in altraguisa migliore l’altare maggiore e cappella, e vi fece un bel corridoio di dietro, affin di ren-der vieppiù asciutto il muro di detto altare. A sue spese tutto, come a sue spese vi fece lidue quadri del Santissimo crocifisso ed Addolorata. nel 1851 la suddetta chiesa venne in-teramente demolita, e si rifece di pianta tutta quanta, e si terminò dopo tre anni, a spesedel suddetto parroco».nel mese di maggio del 1837, la chiesa venne visitata dal vescovo Per-rone e della visita venne redatto il seguente verbale73:«il dì 5 del cennato maggio 1837 giorno di venerdì alle ore 12 monsignor vescovo de-terminò di visitar le parrocchie, e le altre chiese di Siderno. Accompagnato perciò da dettoconvisitatori Arciprete D. vincenzo m. Bova e canonico D. Raffaele morisciano si è conferitoprimieramente alla chiesa parrocchiale di maria Santissima Annunziata, retta dal parrocoD. nicola Speziale. visitato l’altare si trovò tutto eccellentemente regolato. osservata la cu-stodia e la Sacra Pisside si è trovato tutto parimente buono. egualmente un altro altare esi-stente in detta chiesa dedicato alla vergine Assunta. i due confessionali si son trovati buonied eccellenti tutte le cose del battistero. in sacristia finalmente tutti i sacri arredi si sontrovati buoni».
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73 ADLG, Seconda Visita diocesana fatta dal vescovo Luigi Maria Perrone di Gerace, anno1837, busta 15. Sul vescovo Perrone cfr.: e. D’AGoStino, I vescovi cit., p. 193 e ss.
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nel 1847, da un verbale sullo stato delle chiese di Siderno a firma delsindaco Francesco Antonio Falletti, si apprende che la parrocchia dellaSantissima Annunziata aveva bisogno soltanto di piccole riparazioni «chenon sono a carico del comune»74.il verbale del sindaco venne contestato dal parroco Speziale, che inviòal Sotto intendente di Gerace la seguente missiva con la quale affermavache la chiesa andava riedificata:«Signore. il Parroco della SS.ma Annunciata di Siderno con umil supplica vi espone,come a’ 22 del prossimo passato mese di Luglio, il Sindaco Falletti di allora per ordine su-periore avendo fatto lo Stato delle chiese di questo comune, quando venne alla Parrocchiachiesa del supplicante, disse nella osservazione di detto stato, che inviò, che la chiesa inparola ha bisogno di piccole riattazioni, che non devono andare a carico della commune.Signore, tutto è falso, mentre detta chiesa trovasi aperta, e lesionata in tutte le muracon una lesione tale, ch’è quasi crollante, e non ostante che il supplicante in più e più voltemedicò e ristorò alla meglio l’edificio in tutt’i lati, pure le mura tornarono a spaccarsi divantaggio, e di giorno in giorno si rendono pericolose, tanto più che verso la parte di po-nente si manifestarono delle orribili frane, come può il tutto osservarsi col fatto; causa percui la chiesa non ha bisogno di piccole riattazioni, bensì di essere riedificata, o riattata conuna spesa di un 300, in 400 ducati almeno.che però il Supplicante vi prega di esporre al Signor intendente o a Sua eccellenza ilministro un sittale stato della sua chiesa che rilevasi dalla verità dei fatti. tanto vi supplica,e l’avrà come dal cielo. Siderno 4 9mbre 1847. io nicola Speziali Parroco della santissimaAnnunciata di Siderno supplico come sopra».nel 1858 sorse una controversia tra il parroco Speziale e la parrocchiacontro Gio Battista correale75, “reo” di aver edificato un arco su una stradapubblica dinanzi al suo palazzo con altro suo immobile, entrambi nel di-stretto della parrocchia, che intralciava la processione del Santissimo.il parroco propose ricorso sia all’amministrazione comunale di Siderno,sia all’intendente di Reggio con una missiva76.L’amministrazione comunale di Siderno, il Sotto intendente di Geracee l’intendente di Reggio diedero torto al parroco. comunque a demolirel’arco ci pensarono i terremoti degli anni 1907 e 1908.La chiesa dell’Annunziata fu anch’essa danneggiata dai terremoti e dallevari alluvioni susseguitesi nel corso degli anni.Le già precarie condizioni di stabilità della chiesa vennero aggravate
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74 ASRc, Inv. 5, busta 197.75 il barone Gio Battista correale (1799-1871), figlio di Lorenzo correale medici e diAnna Rosa correale Santa croce, fu sindaco di Siderno nel corso dell’ottocento, consigliereprovinciale e fu coinvolto nella vicenda dei cinque martiri di Gerace; sullo stesso cfr.: Do-menico Romeo, Storia di Siderno (1806-1922) - Dalla eversione della feudalità all’avvento del
Fascismo, AGe, Ardore m. 1997, cap. 9, p. 198 e ssg.76 ASRc, Inv. 11, busta 208.
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dal nubifragio del 10 novembre 1932; ciò si ricava anche dalla lettera in-viata in data 28 febbraio 1933 dal podestà del comune di Siderno, avv. Do-menico caridi, al comando Stazione Reali carabinieri di Siderno, nellaquale si legge:«ill.mo Signor comandante della Stazione R.R. carabinieri di Siderno marina - comu-nico a v.S. che la chiesa parrocchiale della S.S. Annunziata, sita nell’abitato di Siderno Su-periore, trovasi gravemente danneggiata nel complesso e specialmente nella portaprincipale d’entrata che si è dovuta puntellare perché pericolante. Si riscontrano lesionimultiple a tutti i muri perimetrali e danni al tetto ed al soffitto. con ossequi. il Podestà Avv.D. caridi»77.Successivamente, a causa dei danni subiti, la chiesa venne chiusa alculto e venne riaperta nel dopoguerra solo per un breve periodo per esserepoi chiusa definitivamente, finché nel corso dell’anno 1982 l’amministra-zione comunale di Siderno dell’epoca – non si sa a che titolo, visto che sitrattava di edificio sacro di cui non era proprietario il comune di Siderno– decise di farla demolire.La chiesa dell’Annunziata aveva un campanile a vela sulla porta mag-giore che era rivolta verso oriente, con due campane: quella maggioreera datata 1682 e si chiamava Idelfonso; l’altra campana si chiamava Bri-
gitta e aveva la seguente iscrizione: SuDJARGLLPo +ddRGitReW-chvhBJSSSRdA78.
La chiesa di San SebastianoSan Sebastiano è il principale Santo invocato come protettore dallapeste e dalle epidemie79. il suo culto si diffuse anche in calabria, dove oggiè il Santo patrono di vari comuni. Anche nella diocesi di Gerace era pre-sente il culto di San Sebastiano ed a suo nome vennero erette varie chiesee vennero costituite altrettante confraternite.nel 1731, nella diocesi di Gerace80 chiese intitolate a San Sebastianoerano presenti nei paesi di Precacore (Samo), careri, San Luca, Bianco, Bo-valino, Siderno, mammola e castelvetere.
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77 ARchivio PRivAto Avv. Domenico Romeo Di SiDeRno, carte varie.78 SASL, Fondo Gerace, vol. 24.79 Sul culto a San Sebastiano, cfr.: P. FRAnceSco RuSSo, Regesto Vaticano per la Calabria, voll.14 (più 2 di indici), Gesualdi editore, Roma 1974-1995; GiovAnni QuARAntA, Il culto e la chiesa
di San Sebastiano ad Anoia Superiore. Attraverso i documenti d’Archivio, L’Alba, Anoia 2014.80 SASL, Fondo Gerace, vol. 12, anno 1731, folio 331. 
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A Siderno la chiesa sorgeva al di fuori delle mura di cinta del paese,sulla via omonima che all’epoca portava a Gerace. era ad una sola navatacon una porta centrale sopra la quale vi era una finestrella; aveva ancheuna porta laterale.Probabilmente esisteva già nel 1615 e ciò si deduce dalla campana81posta sul campanile della stessa nell’anno 1737 con l’immagine di Santamaria delle Grazie, recante appunto la data del 1615; comunque, ciò nondeve far pensare che quello sia l’anno di costruzione della chiesa.San Sebastiano era il protettore dalla peste, per cui con molta probabi-lità la chiesa venne edificata dopo un’epidemia di peste.nel 1641 era attestata la confraternita di San Sebastiano82, per cui lachiesa doveva essere stata già edificata.era certamente esistente nel 1657, dato che in un atto notarile rogatodal notaio marc’Antonio macrì di Siderno83, in data 21 aprile 1657, è men-zionata “la strada che si va a Santo Sebastiano”.una descrizione della chiesa di San Sebastiano è contenuta nell’ap-prezzo84 di Siderno del 1707, nel quale si legge: «Poco dopo discosto versola montagna sta posta l’altra cappella denominata S. Sebastiano consi-stente in una nave coverta a tetti con un altare con quadro di detto Santo,nella quale vi si celebra nel giorno festivo».La chiesa, che era stata eretta per devozione dei fedeli di Siderno, nel1728 si sosteneva con poco reddito e con le elemosine dei fedeli; procuratoreera tommaso inferrera e vi si celebrava la messa festiva e domenicale.nel 1730 venne visitata dal vescovo di Gerace, idelfonso del tufo, nelcorso della sua visita pastorale a Siderno; nel verbale redatto in seguito silegge85:
«De Ecclesia S. Sebastianovisitantes ecclesiam S. Sebastiani erectam ex devotione, ubi olim erat confraternitas,habet tamen redditus, ex quibus ex devotione celebratur missa quolibet die dominicale etfestivo, mandavimus, ut infra.che non si dica la messa se non accomodato l’altare, e riparata la chiesa. che la [...] del-l’altare si facci di tavole.che i gradini si puliscano e si provveda del crocefisso.che alla pradella s’apponghi la coronide.che si facci la tela [...] il leggile, e la manicotta per le caraffe, con le bacchette da smoc-colare, ed accendere.
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81 SASL, Fondo Gerace, vol. 24. D. Romeo, Le campane cit.82 e. D’AGoStino, Le confraternite cit. 83 SASL, Fondo notarile, notaio marc’Antonio macrì, atto del 21 aprile 1657.84 D. Romeo, L’apprezzo di Siderno cit., pp. 55-56. 85 SASL, Fondo Gerace, vol. 11, anno 1730, folio 361.
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De Corpore Ecclesiaeche si levino i dui mezzi pilastri di rozza fabrica, e si rintonichi il muro.che si fabrichi il mezzo finestrello su la porta maggiore. che le mura s’imbianchino.che la porta maggiore si facci nuova, e la laterale si rappezzi nelle fissure.che i pareti esteriori si ristorino, e si risarciscano per non aver patimento anche confar pilastri se bisognano.
De Sacrae Suppellettiliche al messale si rimettano i quinternoli staccati.che si provegga di due veli, un violaceo, ed uno di più colori.che la pianeta verde, e la violacea si rappezzino.che si provegga d’una borsa di più colori.che si faccino sei purificatori, e due manutergi.che si facci pulire l’amitto».nel 1731, la chiesa, che già dopo un anno dalla visita precedente avevaavuto gli interventi ordinati, tanto che era definita in buono stato, fu nuo-vamente visitata dal vescovo di Gerace, idelfonso Del tufo86.Dopo questa visita, il vescovo Del tufo ordinò che si facesse il leggio dilegno e per quanto riguarda le sacre suppellettili «che il messale si pro-vegga de Santi nuovi, e si accomodi».A seguito del terremoto del 1783, la chiesa di San Sebastiano87, comequelle di San Francesco di Paola e di San Francesco Saverio rimase «quasi intatte, e nelle mura, e nella copertura, e pure per lo bisogno del materiale, di pre-sente tutte sono rovinate dalla gente, essendosi servite per usi privati, di giorno, e di notte,quelli, che le distrussero per accomodo anche delle strade, di modo che al presente (1796),non sono in istato di potersi più ristorare».La chiesa di San Sebastiano non venne mai più ricostruita. Della stessa,oggi, lungo la via che porta il suo nome, si conserva un muro perimetrale. 
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86 SASL, Fondo Gerace, vol. 12, anno 1731, folio 331.87 SASL, Fondo notarile, notaio Gioacchino maiorana, b. 331, vol. 3815, atto del 2.5.1796,ff. 41v-42v. D. Romeo, Da Sideroni cit., p. 198.
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Rivista storica calabrese, n.s. XL (2019), pp. 187-32

A distanza di oltre dieci anni dalla pubblicazione di un primo contributo1inerente le vicende artistiche della Vara di Nostra Signora del Consuolo, ilpresente saggio intende presentare i risultati della successiva ricerca con-dotta da chi scrive in relazione alla conoscenza di quegli argentieri sicilianie reggini coinvolti a diverso titolo tra il 1818 e il 1864 nella formazione deldisegno e nella realizzazione dell’ornamento d’argento dell’imponente mac-china processionale, sontuoso palcoscenico sul quale esibire come in un’ap-parizione privilegiata l’immagine sacra alla devozione dei fedeli.La complessa e scenografica struttura, impostata su poderose volutetirate a specchio e terminanti con un clipeo recante iscritto un fiore, si ca-ratterizza per una connotazione architettonica e geometrizzante allegge-rita da un apparato decorativo composto da intrecci fitomorfi e sertifogliaci in argento e rame dorato, ovuli, perlinature e ampie baccellaturedi chiaro gusto neoclassico (fig. 1). Tale vistoso apparato funge da supporto all’elegante cornice della SacraEffigie sulle cui lamine più antiche - originariamente costituenti il recto -si svolge un repertorio esornativo costituito da serti d’alloro, palmette al-ternate a piccole frecce, minute foglie lanceolate; su di esse è stato rilevatoil marchio di garanzia del Consolato di Messina preposto, in virtù dellenorme relative alla punzonatura dei manufatti argentei in vigore ancoranel primo ventennio dell’800 in Sicilia2, alla verifica della bontà della lega

Due argentieri siciliani per la Vara 
di Nostra Signora del Consuolo. Nuove acquisizioni*

Maria Teresa Sorrenti

*Sono qui esposti i risultati di una più ampia ricerca, in corso di pubblicazione nell’am-bito del volume relativo alle risultanze dell’intervento conservativo cui la Vara reggina èstata sottoposta nei mesi di gennaio-luglio 2020. 1 Maria TereSa SorrenTi, Il Santuario della Madonna della Consolazione di Reggio Calabria
e la sua “Vara” nei documenti d’archivio tra ’800 e ’900, in «Quaderni del Dipartimento PaU»,Università degli Studi di reggio Calabria, 35-36, 2008, pp. 121-126.  2 Maria aCCaSCina, I marchi delle argenterie e oreficerie siciliane, Busto arsizio, 1976,112; Ugo DonaTi, I marchi dell’Argenteria italiana. Oltre 1000 marchi territoriali e di garanzia
dal XIII secolo a oggi, istituto geografico De agostini, novara 1993, pp. 189-190; elio Ca-
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utilizzata per la realizzazione di manifatture in argento e oro: esso preve-deva l’uso di tre marchi dei quali uno, pertinente l’argentiere facitore co-stituito dalle iniziali del suo nome e cognome, l’altro relativo al Consolecertificatore le cui iniziali affiancate dalla lettera C erano seguite dagli ul-timi tre numeri arabi dell’anno in cui avveniva la verifica, ed infine la bulladel Consolato rappresentato dallo scudo crociato sormontato da coronaed affiancato nel nostro caso, ma anche in numerosi manufatti databili odatati tra l’ultimo decennio del XVIII secolo ed  il primo Ottocento, da unaserie di foglie di palma3 sostitutive delle consuete lettere M ed S riferite aMessanensis Senatus.La punzonatura rilevata si riferisce agli anni 1818 e 1819 (figg. 2 e 3)e presenta la bulla consolare messinese affiancata per l’anno 1818 dal
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Tello e CorraDo CaTello, I marchi dell’argenteria napoletana dal 15. al 19. secolo, Sorrento1996, pp. 106-115.3 U. DonaTi, I marchi cit., scheda 457, p. 79.

Fig. 1 – Reggio Cala-
bria, Santuario della
Madonna della Consola-
zione, Vara della Ma-
donna della Consola-
zione (retro).
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Fig. 2 (in alto) –Vara
della Madonna della Con-
solazione (part. della cor-
nice, punzone: marchio
del-la Zecca di Messina,
MDc818, VS).

Fig. 3 ( a sin.) – Vara
della Madonna della Con-
solazione (part. della cor-
nice, punzone: marchio
della Zecca di Messina, ?
SC819, VS).
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marchio del Console MDc8184 e per quello successivo da un non identifi-cato saggiatore ?SC819; in entrambe le vidimazioni ricorre però il mede-simo monogramma    VS perfettamente leggibile e riferibile all’argentierefacitore cui possiamo ascrivere – nonostante la mancanza di documenta-zione archivistica al riguardo – la regia progettuale del pregevole manu-fatto composto dal succedersi di coerenti fasce decorative di cui la piùesterna in argento dorato simula un serto d’alloro e racchiude le due piùinterne e digradanti riproducenti, rispettivamente, il serrato susseguirsidi plastici motivi fogliacei finemente incisi ed alternati a simboliche freccedorate e lo snodarsi di minute foglioline lanceolate. La fisionomia artistica del maestro VS è oggi meglio definibile alla lucedei riscontri che è possibile effettuare con significativi esemplari della suaproduzione censiti tanto in Calabria che in Sicilia. La prima attestazione riguarda una placca in argento (fig. 4), conser-vata in collezione privata a Marsala5 raffigurante, entro uno scudo coro-nato ed incorniciato da naturalistici festoni vegetali di gusto rocaille,l’immagine di San Giuseppe con il Bambino eseguita a sbalzo e rifinita acesello. La data 1780, riportata nella bulla consolare LM780 impressa sulmanufatto, appare coerente con il gusto decorativo espresso dai repertoriesornativi tardo settecenteschi e testimonia l’adesione dell’argentiere aglistilemi decorativi dell’epoca. Dovremo attendere, almeno allo stato attualedelle ricerche, il secondo decennio del nuovo secolo per rintracciare, an-cora in Sicilia, le iniziali VS su un ostensorio raggiato della chiesa di SantaCaterina di Randazzo datato 1817 (fig. 5) il cui linguaggio figurativo risultaormai perfettamente aggiornato sulle novità di gusto neoclassico in voganell’Italia meridionale già dagli inizi dell’800 nel settore delle arti appli-cate: dall’intaglio ligneo alla plastificazione in stucco, dall’argenteria pro-fana alla suppellettile ecclesiastica.  L’esemplare di Randazzo definito «un vero e proprio prototipo per leopere di questo periodo»6, seppure formulazioni assai simili si riscontrano

Maria Teresa Sorrenti190

4 le iniziali del console MD, di ancora difficile identificazione, sono state rilevate su unosportello di tabernacolo della chiesa Madre di rometta (Me) che, secondo quanto si evincedalle relative note di pagamento, venne realizzato nel mese di agosto di quello stesso anno1818 (grazia MUSolino, Gli arredi preziosi di Rometta e la produzione orafa messinese, in Ro-
metta. Il patrimonio storico artistico, TereSa PUgliaTTi (a cura di), edas, Messina 1989, pp.151-171), e su una copertura di messale messinese (per quest’ultima ringrazio la segna-lazione della dr. Stefania lanuzza della Soprintendenza BB. CC. aa. di Messina)5 Maria ConCeTTa Di naTale, scheda ii, 223 in Ori e argenti di Sicilia: dal Quattrocento al
Settecento, Palermo 1989, p. 223-224.6 anTonio agoSTini, Sei secoli di oreficerie. Artisti e committenze internazionali e isolane
nell’etnea Randazzo, Bonanno, acireale 2014, 189; scheda D 5, pp. 353-354.
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Fig. 4 – Reggio Calabria,

Santuario della Madonna
della Consolazione, Vara del-
la Madonna della    Consola-
zione (verso) (Foto N. Sul-
faro)

Fig. 5 – Marsala, coll. pri-
vata, Placca confraternale
raffigurante San giuseppecon il Bambino (da M. C. Di
Natale, Ori…1989, p. 223)
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già nei primi anni dell’800 in area acese7, si caratterizza per una trasfor-mazione morfologica del nodo architettonico e per l’argentiere VS dovettecostituire il modello di riferimento per la sfera che avrebbe realizzato - sucommissione dell’Arciconfraternita Maria SS. del Carmine di  Bagnara Ca-labra8 – nel 1825, come si evince dal bollo camerale NSEA25 (figg. 6 e 7)su di essa impresso; nell’esemplare calabrese l’elemento architettonicocostituito dalle colonnine doriche, disposte a mo’ di tempietto nel fusto siconiuga a un corredo plastico di ornati floreali e figurine a fusione di no-tevole valenza e suggestione specie nella scena, allestita entro un piccoloe quasi riserbato spazio ricavato tra le volute della base, raffigurante l’ap-parizione della Vergine e la consegna dello scapolare a San Simone Stocke ad un altro personaggio (il profeta Elia?). Negli anni immediatamente successivi l’argentiere esegue per la stessacommittenza bagnarese  altri manufatti: una croce d’altare il cui profilo èsottolineato dallo svolgersi di una cornice di minute foglioline e da un cor-redo decorativo di gusto neoclassico (motivi a meandro, festoni, perlina-ture) ed una legatura di messale sul cui piatto anteriore al centro èsbalzato e cesellato su velluto rosso uno scudo coronato riproducente l’em-blema confraternale sostenuto dai simboli metamorfici degli Evangelisti,inserito tra elaborati festoni vegetali.Le testimonianze figurative fin qui  esaminate risultano utili ai fini diuna più chiara conoscenza della cifra stilistica del Nostro argentiere e nelasciano ipotizzare, a giudicare dal lessico che  impronta i manufatti datatientro gli estremi cronologici più sopra richiamati, un percorso che,  simil-mente a quello di altri maestri attivi a cavallo dei due secoli, si svolge dauna iniziale adesione al linguaggio decorativo di stampo rococò verso piùaggiornati stilemi di gusto neoclassico sapientemente coniugati, come nelcaso dell’ostensorio bagnarese, a persistenti sopravvivenze settecentesche. Possiamo ipotizzare che l’esecuzione della cornice reggina sia stata peril nostro maestro un vero “trampolino di lancio” per nuove committenze
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7 Si vedano in proposito anTonio agoSTini , gioVanna BUDa, Maria roSa liCCiarDello, Ma-riagrazia MUSUMeCi, Il Tesoro del Duomo di Sant’Isidoro Agricola di Giarre. Splendori aurei
della liturgia, ed. a colori, giarre 2018; Maria ConCeTTa Di naTale e Sergio inTorre, Ex elemo-
sinis Ecclesiae et Terrae Regalbuti. Il Tesoro della Chiesa Madre, in «Quaderni dell’osserva-torio per le arti Decorative in italia “Maria accascina»», 3, 2012, Palermo(www.unipa.it/oadi/).8 lUCia lojaCono, La suppellettile ecclesiastica: argentieri messinesi e napoletani tra XVIII
e XIX secolo, in Tasselli di storia di Bagnara Calabra. Museo “A. Versace”, reggio Calabria2006, pp. 135- 136; schede 9, 10, 13, pp. 144-146; eaD., Saggio sull’oreficeria sacra dell’Ot-
tocento nella Calabria meridionale, in «arte Cristiana», Cii, fasc. 885, nov.-dic.2014, pp. 435-458.
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Fig. 6 – Randazzo, Chiesa di Santa Cate-
rina, Ostensorio (da A. Agostini-G. Buda-M. R.
Licciardello-M. Musumeci, il Tesoro…2018, p.
47.

Fig. 7 – Bagnara Calabra, Chiesa Maria
SS. del Carmine, Ostensorio (Foto L. Versace)
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nel territorio reggino, finora documentate solo dai manufatti di Bagnara,ma sufficienti ad attestarne l’abilità tecnica e la capacità creativa.Successivamente all’intervento concernete il recto della cornice, il De-curionato cittadino nel 1836 deliberava, in ringraziamento dello scampatopericolo corso in occasione del terremoto del maggio dell’anno prece-dente, di rivolgersi all’orefice reggino Luigi Auteri «abile artifice per le ma-nifatture di oro e di argento» e noto alla Curia reggina per avere eseguitoalcuni lavori di accomodo ad un aspersorio ed una croce della chiesa me-tropolitana9, per commissionargli l’esecuzione “nei lati e dietro” al quadrodi Nostra Signora del Consuolo della cornice costituente oggi il recto delmanufatto: lavoro pregevole che utilizza repertori neoclassici eleganti(ovuli, baccellature, fogliette) e piuttosto semplificati.  Più tardi, animato dall’intenzione di rendere omaggio alla Protettricecittadina, il Decurionato stipulava nel 1855 un contratto10 con l’argentierenapoletano Gabriele Sisino (doc. dal 1830)11 per una Macchinetta o Tem-pietto che, come attesta la pertinente documentazione archivistica, a causadei dozzinali difetti nell’insieme della sua costruzione veniva ben prestosostituita da una nuova e più impegnativa macchina da costruirsi coll’ar-gento dello «sformato Tempietto».Il lavoro veniva affidato nel giugno del 1864 al signor Emmanuele Pu-glisi Caudullo domiciliato in Catania12 che si impegnava a «costruire l’or-namento d’argento con pochi pezzi di rame dorato alla cornice cheadornarvi deve il quadro della Vergine alla base dei disegni in doppio ori-ginale sottoscritti dalle parti e del modello corrispondente di ornato inlegno di grandezza reale».Sull’alto e vistoso basamento argenteo della macchina processionale
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9 CeTTina noSTro, Documenti inediti su argentieri napoletani e messinesi durante l’epi-
scopato di Monsignor Alessandro Tommasini (1818 – 1826) a Reggio Calabria, in «CalabriaSconosciuta», 60, 1993, pp. 21-28.10 arChiVio Di STaTo Di reggio CalaBria (da ora aSrC), Intendenza, inv. 11, b. 169, fasc.180 bis.11 l’argentiere gabriele Sisino (doc. dal 1830) capostipite di una ben nota famiglia diargentieri napoletani, iniziò la sua attività nell’agosto del 1830 e ben presto la sua apprez-zata produzione, inizialmente di matrice neoclassica, fu oggetto di importanti committenzein tutte le provincie napoletane. in Calabria ricevette prestigiose commissioni da ordinireligiosi, confraternite e alti dignitari diocesani ed in particolare nel territorio reggino trovòun suo estimatore nel vescovo di Bova. Vincenzo rozzolino (1798-1855) per il quale eseguìnumerosi vasi sacri tra i quali un’elegante pisside a fusto figurato datata 1842. anTonellaSalaTino, ad vocem, in SalVaTore aBiTa (a cura di), Argenti di Calabria: testimonianze meri-
dionali dal 15. al 19. Secolo, catalogo della mostra (Cosenza, Palazzo arnone 1 dicembre2006-30 aprile 2007), Paparo edizioni, Cosenza 2006.12 aSrC, Intendenza, lnv. 4, b. 189, f. 535.
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interessato da una decorazione baccelliforme, sono leggibili, difatti, comeprescritto dal Decreto n. 624 del 182613 che aboliva i Consolati istituendole Officine di Garanzia, l’emblema del saggiatore costituito da un granchioin campo quadrato, il bollo di garanzia rappresentato per tutta la Siciliadalla testina di Cerere, accompagnata dai numeri arabi relativi ai diversititoli, e il bollo del fabbricante/argentiere identificato dalle iniziali delnome e cognome “CP” seguito da un emblema, purtroppo parzialmenteabraso (fig. 8).

Due argentieri siciliani per la Vara di nostra Signora del Consuolo. nuove acquisizioni

13 giUSePPe CarDella, Emblemi, nomi e gioielli dei fabbricanti orafi di Catania della prima
metà dell’Ottocento, in «archivio Storico messinese», 67, il serie - lViii, 5 - 43; U. DonaTi, I
marchi cit. p. 189. Durante il suo regno Francesco i aveva stabilito con legge del 14 aprile1826, n. 624 un nuovo “assetto” della bollatura e la sostituzione dei Consolati già prepostialla verifica con le officine di garanzia: il marchio dell’argentiere composto dalle inizialidel suo nome e cognome e da un emblema da lui liberamente scelto veniva impresso sul-l’oggetto da presentare all’assaggiatore che vi apponeva il suo emblema (generalmente unsimbolo animale o vegetale) ed il marchio di garanzia. Quest’ultimo era costituito per laSicilia dalla testa di Cerere con profilo a sinistra ed il numero 7 o 8, a seconda del titolodell’argento.
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Fig. 8 – Bagnara Calabra, Chiesa Maria SS. del Carmine, ostensorio (part. punzone: mar-chio della zecca di Messina, nSea25, VS) (Foto l. Versace)
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Per quanto riguarda l’argentiere CP chiaramente identificato dalla do-cumentazione archivistica in Emanuele Puglisi Caudullo possiamo con suf-ficiente certezza ipotizzare che si tratti di un maestro imparentato(fratello?) con Sebastiano Puglisi Caudullo (1798-1842)14, orafo e scultorecatanese la cui attività è nota soprattutto per le prestigiose committenzericevute dai vertici ecclesiastici di quella città relativamente all’esecuzionedi ben dieci statuette bronzee di santi e beati ad ornamento della cancel-lata della Cattedrale. Di più difficile ricostruzione è, invece, il corpus delle opere di Emanuelela cui personalità artistica va via via delineandosi grazie alla ricerca archi-vistica e bibliografica che, confortata dal riscontro catalografico15, ha con-sentito di individuare un numero di manufatti a lui riconducibili ancoraesiguo ma di considerevole valenza, conservati nel territorio pertinente ladiocesi di Catania realizzati entro un arco cronologico compreso tra glianni 1856 e il 1864. La prima data 1856 si riferisce all’esecuzione di un ostensorio con fustofigurato pertinente la chiesa di Santa Maria della Croce di Regalbuto (fig. 9)
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14 Per il profilo di Sebastiano Puglisi Caudullo si rimanda a Sergio TeDeSCo, ad vocem, inMaria ConCeTTa Di naTale (a cura di), Arti Decorative in Sicilia. Dizionario biografico, voll. 2,Palermo 2014, i, p. 195.   15 ringrazio per la collaborazione nella ricerca la dr.ssa Maria grazia Patti della Soprin-tendenza BB.CC.aa. di Catania alla quale devo la segnalazione di alcuni manufatti del ter-ritorio catanese citati nella presente ricerca e la relativa documentazione fotografica. 

Fig. 9 – reggio Calabria, Vara della Madonna della Consolazione (part. punzone: CP[.],granchio, testina di Cerere)
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che, seppure privo di punzonatura, è stato ricondotto16 sulla scorta di datidocumentari al nostro argentiere il quale, nell’accusare ricevuta dell’anti-cipo corrispostogli dal committente il Signor Vicario Don Vincenzo Longo,fa esplicito riferimento ad altro ostensorio, da lui precedentemente rea-lizzato per la chiesa dell’Ospedale di Santa Marta (sic) di Catania, da te-nersi a modello: unica differenza tra i due – si precisa nel documento –sarà «di farci Maria Santissima dell’Assunta» al posto della Fede.Negli stessi anni il Nostro esegue per la chiesa di Maria SS. Assunta diPaternò un reliquiario a ostensorio (fig. 10) sul quale è stato rilevato il

Due argentieri siciliani per la Vara di nostra Signora del Consuolo. nuove acquisizioni

16 M. C. Di naTale e S. inTorre, Ex elemosinis Ecclesiae cit., pp. 69 e 141. 
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Fig. 10 – Regalbuto, chiesa di
Santa Maria della Croce, Ostensorio
(da M. C. Di Natale – S. Intorre, ex ele-mosinis… p. 68, fig. 42)
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monogramma CP[...] unitamente all’emblema del saggiatore costituito,come nella Vara reggina, da un granchio, e nel 1857 per i PP. Cappuccini diCatania un calice a fusto figurato recante l’iscrizione «Disegnato eseguitoda Emmanuele Puglisi nel 1857» sul quale ricorre ancora l’emblema delgranchio (fig. 11). 
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Fig. 11 – Paternò (CT),
chiesa di Maria SS. As-
sunta, Reliquiario (Cour-
tesy Soprintendenza BB.
CC. AA. - CT)
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Fig. 12 – Cata-
nia, Chiesa del
Sacro Cuore ai
Cappuccini, Calice
(Courtesy Soprin-
tendenza BB. CC.
AA. - CT)
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Il piccolo nucleo di argenti sacri fin qui censiti valgono a restituirci lafisionomia artistica e la perizia tecnica del maestro catanese interessatodall’Amministrazione reggina alla costruzione della macchina processio-nale della Madonna del Consuolo. La sua produzione mostra di condividerequell’eclettismo proprio delle arti figurative di metà Ottocento in un revivaldi motivi rococò e neoclassici – i primi suggeriti da volute crestate e piedinia cartoccio e i secondi da decorazioni geometrizzanti “alla greca” e teoriedi rosette – coniugati ad elementi neogotici frutto della nuova sensibilitàromantica ed evidenti soprattutto nel bellissimo calice progettato, e nonsolo eseguito, per i PP. Cappuccini di Catania dove il motivo iconograficodell’Ultima Cena raffigurato nella coppa diviene lo spunto per ricrearefondali architettonici “alla moda” e darci contezza della verve creativa delmaestro; ci piace ipotizzare che proprio questo lavoro di grande originalitàe preziosità sia stato all’origine dell’attenzione rivolta al Puglisi Caudullodai PP. Cappuccini di Reggio che, quasi certamente in contatto con iconfratelli isolani, dovettero rimanere ammirati dallo splendido manufattoe dall’abilità di chi l’aveva disegnato, oltre che eseguito.Altrettanto interessante ai fini della ricerca sulla punzonatura in vigorenegli anni a metà dell’800 in Sicilia, e più precisamente nell’area catanese,risulta la presenza dell’emblema del granchio riscontrata tanto sul calicecatanese datato 1857 quanto sul reliquiario di Paternò del qualepurtroppo non conosciamo la datazione esatta, ma sicuramente riferibileagli stessi anni.  Appare chiaro che il Puglisi - che sappiamo avere bottega a Catania -abbia sottoposto, com’era prescritto, il suo lavoro all’Officina di Garanzia diriferimento sul territorio nella quale, negli anni in esame, operava unsaggiatore di cui al momento con si conosce l’identità ma il cui emblema,conformemente a quanto stabilito dalla legge n. 624 del 14 aprile 1826,costituito da un simbolo animale o vegetale o antropomorfo approvato dallaDirezione Generale de’ Rami e Dritti Diversi17, era appunto un granchio.Come spesso accade nell’ambito della ricerca nuovi tasselli siaggiungono, grazie all’incrocio di dati documentari e di rilevazione sulterritorio, alla storia delle Arti e incoraggiano a perseguire nuove estimolanti indagini.
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17 g. CarDella, Emblemi cit.; in particolare per l’officina di garanzia di Catania, si vedaU. DonaTi, I marchi cit., p. 189. lo studioso riporta gli emblemi relativi al saggiatore MarianoBottino costituto da un gufo e Mariano liberti che adottò il simbolo del giglio. entrambisono documentati entro la prima metà del secolo. 
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Rivista storica calabrese, n.s. XL (2019), pp. 201-220

PremessaLe chiese su cui desideriamo brevemente riflettere in questo volumededicato alla doverosa memoria di Maria Mariotti1, edificate fra la fine delsecolo scorso e i due decenni di quello attuale, appartengono o sono affi-date alla Chiesa Ortodossa. Per le prime tre è implicata, sia direttamentesia per ispirazione, l’opera di padre Nilo Vatopedino, monaco del MonteAthos, al secolo Giorgio Barone, reggino. L’ultima chiesa in ordine di tempo,quella parrocchiale di San Paolo degli Ortodossi a Reggio, è stata edificatamentre era parroco – e lo è tuttora - il reggino padre Daniele Castrizio, pro-topapa e vicario dell’arcivescovo ortodosso d’Italia, su terreno donatodall’archimandrita Antonio Scordino, anch’egli reggino. Ancora una voltaviene così celebrato il diretto collegamento di questa terra di Calabria conCostantinopoli2.Tali eventi architettonici non sono, tuttavia, frutto di isolate istanze diritorno alle antiche tradizioni o rispondono soltanto alla attuale necessitàdegli ortodossi di servire nel campo religioso sempre più ampie comunitàdi immigrati dall’Oriente europeo, ma sono sorti in un contesto di rinno-

Quattro chiese neobizantine
nel territorio metropolitano di Reggio Calabria

Domenico Minuto, Sebastiano Maria Venoso

1 Anche se il nostro studio è stato condotto con piena e costante collaborazione, ab-biamo deciso di condurre e firmare separatamente la parte attinente alle considerazionigenerali e quella specifica di illustrazione delle chiese. Lo scopo del mio intervento è di ac-cennare a diversi episodi che hanno risposto al rinnovato interesse per la cultura romaicadi Calabria, ravvivandolo ed incrementandolo. Temo, tuttavia, di implicarmi in una espo-sizione disordinata, tante sono le radici di questa rinascita. Ne chiedo preventivamentescusa all’eventuale benevolo lettore. Prima di consegnare questo nostro contributo ci èstata data notizia, che ci proponiamo di verificare presto, di una chiesetta neobizantina,costruita per devozione in un giardino privato di Ardore Marina con pietre fatte perveniredal Monte Athos.2 Oggi la maggioranza degli immigrati ortodossi a Reggio appartiene ad altri patriarcati,ma la parrocchia di San Paolo, dove essi in gran parte convergono, è di obbedienza costan-tinopolitana.
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vato e sempre più partecipato interesse, soprattutto nel mondo cattolico3,verso la cultura della Calabria romaica, detta comunemente, ma meno ap-propriatamente bizantina (Bisanzio era la città pagana su cui fu fondataCostantinopoli, oggi Istambul), nella consapevolezza della sua primariaimportanza per la tradizione culturale calabrese e della sua vivace soprav-vivenza, non soltanto come oggetto di ricerca e di studio, molte volte ancheappassionato, ma anche come aspetto importante o addirittura premi-nente della vita quotidiana: si pensi allo sviluppo dell’impegno di moltiper la rinascita della lingua greca di Calabria e pertanto delle molteplici,fraterne relazioni con l’attuale cultura ellenica. Ne è testimonianza mira-bile la società che si riconosce nella Chiesa bizantina4 dell’Eparchia di Lun-gro, dove ancora si vive in Calabria la cultura del Medio Oriente, nonsoltanto sul piano liturgico, ma nella vita quotidiana, nella mentalità, nelrapporto con l’ambiente e anche per la lingua, che attinge sia alla tradi-zione albanese, sia a quella greca.
L’Eparchia di Lungro e il recupero dell’interesse per la cultura romaicaRitengo che la prima manifestazione della rinascita romaica in Calabriasia quella dell’Eparchia di Lungro. Questa Chiesa ortodossa, portata in Ca-labria da popolazioni albanesi immigrate nel secolo XV, venne accolta,come è noto, nella giurisdizione della Chiesa cattolica senza ostilità e senzaobbligo di abiura, a motivo dell’unione fra le Chiese di Occidente e diOriente asserita solennemente nel Concilio di Firenze (1431-1439) e nonentrata mai in vigore, a eccezione della fortunata accoglienza degli albanesiin Calabria. Nel corso dei secoli successivi e specialmente dopo il Conciliodi Trento, crebbe nell’ambiente cattolico latino l’insofferenza ed il fastidionei confronti di questa Chiesa e si giunse all’aperta ostilità di molti vescovilatini locali, con la conseguenza che parecchi esponenti della Chiesa bizan-tina albanese subirono persecuzioni e finirono anche in carcere, mentrela Chiesa greca della Calabria meridionale, che sopravviveva dal secolo VIII
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3 Gli aggettivi “ortodosso” e “cattolico” designano brevemente le due Chiese sorelle,quella d’Oriente e quella d’Occidente in maniera convenzionale; infatti ambedue gli attri-buti appartengono alla Chiesa unita, di cui il primo attributo dichiara la retta fede, l’altrol’universalità.4 Per convenzione sono indicate come “bizantine” la Chiesa, le comunità e le associa-zioni religiose che seguono la liturgia della Chiesa ortodossa, pur essendo incardinate inquella cattolica.
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d.C. senza alcun atto ufficiale di separazione da Costantinopoli, venne vo-lontariamente del tutto estinta, con l’appoggio della classe dirigente lo-cale5. L’eroica resistenza della popolazione albanese fu coronata all’iniziodel secolo scorso dalla fondazione della «Chiesa Bizantina eparchica» consede a Lungro e giurisdizione su tutta l’Italia continentale, promulgata dapapa Benedetto XV6.L’opera innovatrice, nel senso del recupero dell’identità e della culturaorientale, promossa dal primo eparca bizantino, mons. Giovanni Mele(1885-1979), fu sempre più incrementata dall’impegno degli altri treeparchi fino a oggi succedutisi (mons. Giovanni Stamati, 1912-1987;mons. Ercole Lupinacci, 1933-1988; mons. Donato Oliverio, eparca at-tuale) con l’effetto di diffondere una profonda consapevolezza liturgicatra i fedeli dell’Eparchia e di estendere fraterni legami a livello interna-zionale non solo fra questa e le altre Chiese bizantine, ma anche conmolte Chiese ortodosse; questa importantissima valenza ecumenica,forse unica nel mondo cristiano (nel senso di una perfetta unione di fattogià presente), prerogativa della tradizione religiosa calabrese, ottennelo scorso anno il sigillo della visita fraterna dell’arcivescovo di Costanti-nopoli, Bartolomeo I, patriarca ecumenico (17 settembre 2019). Questavisita ha indicato un nuovo percorso nella vicenda delle relazioni fra glieredi della cultura bizantina in Calabria: si pensi che lo stesso patriarcaBartolomeo, quando nel 2001 si era recato in visita in Calabria, nel pro-gramma stilato da padre Nilo Vatopedino, allora vicario dell’arcivescovoortodosso d’Italia, erano stati eloquentemente esclusi tutti i luoghi del-l’Eparchia.Nell’ambito di questa complessa azione furono interessati anche inuovi allestimenti delle chiese già esistenti nei luoghi dell’Eparchia, con
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5 Su queste vicende vedi VITTORIO PERI, Chiesa latina e Chiesa greca nell’Italia postriden-
tina (1564-1596), in La Chiesa greca in Italia dall’VIII al XVI secolo. Atti del Convegno StoricoInterecclesiale (Bari, 30 aprile-4 maggio 1969), a cura di MIChELE MACCARRONE, GILLES GERARDMEERSSEMAN, ETTORE PASSERIN D’ENTRèVES, PAOLO SAMBIN (Italia Sacra. Studi e documenti diStoria ecclesiastica 20), Editrice Antenore, Padova 1973, pp. 271-469; ID., Chiesa latina e
Chiesa greca: protagonisti e regimi della coesistenza canonica, in Calabria bizantina. Il ter-
ritorio grecanico da Leucopetra a Capo Bruzzano, Rubbettino, Soveria Mannelli 1995, pp.45-74; VINCENzO TuCCI, Le diocesi di Bisignano e di Cassano allo Jonio nelle lettere del San-
t’Uffizio (1572-1628), «Rivista Storica Calabrese» n.s. XXXIV, 1-2, 2013, pp. 164-182. hopubblicato un esempio dell’insofferenza cattolica tridentina nei confronti della tradizioneliturgica albanese nello scritto: Il «Il Trattato contra Greci» di Antonino Castronovo, in M.MACCARRONE, G.G. MEERSSEMAN, E. PASSERIN D’ENTRèVES, P. SAMBIN (a cura di), La Chiesa greca,cit., pp. 1011-1073.6 Costituzione apostolica Catholici fideles graeci ritus del 13 febbraio 1919.
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mosaici, affreschi, iconostasi e altre suppellettili sacre, molti di essi aopera di artisti ortodossi7, e furono create nuove chiese in stile neobi-zantino8.Agli inizi del secolo scorso, ancor prima della grande emigrazione di fe-deli ortodossi Russi che, dopo la «rivoluzione d’ottobre» del 1917, si di-resse soprattutto in Francia, la cultura religiosa nazionale e internazionalein ambito cattolico aveva già recepito l’istanza di riscoprire il mondo reli-gioso orientale in maniera più autentica9, mentre la cultura calabrese (aparte, ovviamente, quella dell’Eparchia) e in genere l’interesse scientificolaico attesero la seconda metà del secolo XX per iniziare a vedere il mondobizantino senza altezzosi pregiudizi10.Nel 1953 il sacerdote reggino Nicola Ferrante fu inviato come parrocoa Chorio di San Lorenzo. Il contatto con la cultura popolare del luogo e lamemoria del monastero di San Fantino11 gli suscitò un grande desideriodi conoscere la tradizione della Calabria bizantina e soprattutto le vite deisanti italogreci. Dopo molti studi scrisse Santi italogreci in Calabria,un’opera che ebbe grande diffusione e fu stampata in diverse edizioni.Nella premessa alla terza edizione (Parallelo 38, Reggio Calabria 1981),scrive fra l’altro:
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7 Per un rapido sguardo su questo argomento: PIETRO LANzA E DEMETRIO GuzzARDI (a curadi), Eparchia di Lungro. Una piccola Diocesi Cattolica Bizantina per i fedeli Italo-Albanesi
«precursori del moderno ecumenismo», Editoriale Progetto 2000, Cosenza 2019.8 Sulle chiese neobizantine costruite dall’ing. Giulio Scura in varie località dell’Eparchiafra gli anni 70 e 90 del secolo scorso: DOMENICO MINuTO e SEBASTIANO MARIA VENOSO, Contributi
per la storia dell’architettura religiosa nella Calabria romaica, in Byzantino-Sicula III. Mi-
scellanea di scritti in memoria di Bruno Lavagnini, Istituto Siciliano di Studi Bizantini e ne-oellenici, Palermo 2000 (Quaderni 14), pp. 217-241: 237-240.9 Penso al ripristino della liturgia bizantina nella Badia Greca di Grottaferrata (1881,pontificato di papa Leone XIII); alla nascita della rivista «Roma e l’Oriente. Rivista cripto-ferratense per l’unione delle Chiese» (1910); a studiosi come Cirillo Korolevskij, Silvio Giu-seppe Mercati, Giovanni Mercati, Alberto Vaccari, ecc. Ne parla con dovizia diconsiderazioni e informazioni GIuSEPPE M. CROCE, La Badia Greca di Grottaferrata e la rivista
“Roma e l’Oriente”. Cattolicesimo e Ortodossia fra Unionismo ed Ecumenismo (1799-1923),Libreria editrice Vaticana, Città del Vaticano1990 (Storia e Attualità XII).10 FILIPPO BuRGARELLA, Tendenze della storiografia italiana tra Ottocento e Novecento nello
studio dell’Italia Bizantina, «Mélanges de l’École Française de Rome. Moyen-Âge», 101, 2,1989, pp. 365-376. Graditissime eccezioni sono le fatiche scientifiche di Paolo Orsi e diGerhard Rohlfs, benefattori anche della Calabria bizantina (nonostante che Gerhard Rohlfspreferisca parlare di ascendenza greca antica).11 Per informazioni: DOMENICO MINuTO, Catalogo dei monasteri e dei luoghi di culto tra
Reggio e Locri, Edizioni di Storia e letteratura, Roma 1977 (Thesaurus Ecclesiarum ItaliaeXVII. 1: Chiese e monasteri nella Calabria greca), pp. 147-152. Il titolo di questo luogo diculto, Santi Fantino e Balsamio, è l’unico che ricordi anche il padrone pagano del Santo,convertito da Fantino.
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«A circa due chilometri sopra Chorio, si trova la frazione S. Fantino. Dovetti ricostruirela chiesetta, distrutta dal terremoto del 1908. Costruita la chiesa, i miei buoni parrocchianiattendevano da me, loro parroco, che facessi vedere il volto di s. Fantino e appagassi il lorodesiderio di sapere chi era questo Santo e quale era il mondo da cui proveniva. Allora fuicostretto a cercare notizie, perché non conoscevo proprio nulla su Chorio e su s. Fantino.Consultai enciclopedie, interrogai studiosi, andai al monastero greco di Grottaferrata e allaBiblioteca Vaticana. Fui sospinto, insomma, a inoltrarmi nel vastissimo campo della civiltàbizantina. Confesso che mi sentivo frenato dalla diffidenza. Avevo appreso che bizantinovoleva significare semplicemente cavillo, sottigliezza, capziosità e roba simile. Valeva lapena di perdere tempo dietro siffatte banalità? Così, quasi mio malgrado, mi inoltrai nellaCalabria bizantina. E la mia diffidenza, man mano che mi addentravo in quella civiltà, sitrasformò in stupore, in commozione (p. 7)».Sul finire degli anni Sessanta del secolo scorso cominciarono ad affluirea Reggio immigrati o visitatori provenienti dal mondo cristiano orientaleo a esso connessi. Frequenti pullman di polacchi veicolavano e vendevanooggetti di ogni tipo, fra cui icone e altre immagini sacre in stile bizantinorusso. Alcune di queste vennero acquisite anche da mons. Francesco Gan-gemi, parroco di San Paolo, che nel 1972 diede inizio alla prestigiosa «Fon-dazione Piccolo Museo San Paolo», dove fra l’altro sono custodite icone edimmagini sacre provenienti dalla Calabria e da disparate altre località.Ma già nel 1968 era sorto a Reggio il «Circolo La Jonica dei Greci di Ca-labria» e nel 1970 si formò il «Comitato Permanente per gli Incontri diStudi Bizantini». Anche, nel 1968, padre Giacomo Engels, monaco bene-dettino di rito bizantino del monastero di Chevetogne (Belgio), aveva ini-ziato la sua attività di recupero del rito bizantino presso le comunitàellenofone di Gallicianò, Roghudi e Chorio di Roghudi (Reggio Calabria).In queste tre iniziative, fra di loro intrecciate e i cui sviluppi ed effetti per-mangono attualmente con notevole evidenza, fu implicata come promo-trice o attenta collaboratrice Maria Mariotti.
Nascita e alcune vicende del «Circolo La Jonica dei Greci di Calabria»Maria, nell’inverno del 1967, aveva sollecitato Franco Mosino, mia mo-glie e me a seguire un convegno che comprendeva anche la partecipazionea una solenne Divina Liturgia presso San Basile, nell’Eparchia di Lungro,celebrata dal vescovo Giovanni Stamati, allora amministratore apostolico,in presenza del sacerdote ortodosso Gennadio, allora cappellano della co-munità ellenica di Napoli e oggi arcivescovo ortodosso d’Italia. Lo stuporee la gioia che ci donò quella celebrazione ci fece sorgere il desiderio, chedivenne subito un impegno, di adoperarci per restituire alla Calabria me-ridionale i tesori sia della lingua e della cultura greca, che aveva quasi per-
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duto, sia della liturgia bizantina, che aveva perso del tutto. Franco Mosinoed io, dopo una visita preventiva a Roghudi, Chorio di Roghudi e Gallicianò,che effettuammo nella primavera del 1968 assieme ad Antonio Triglia, decidemmo di scegliere come sede operativa Gallicianò e di interessarci per-sonalmente per il recupero di lingua e cultura greca, affidando invece l’im-pegno dell’attività religiosa al giovane Giorgio Barone, allora studente nelPontificio Collegio Greco di Roma, già immerso nell’amore e nella cono-scenza del mondo religioso orientale.Franco Mosino e io decidemmo di interpellare i giovani studenti greca-nici che risiedevano a Reggio e fondammo il «Circolo La Jonica»12, per ilquale ponemmo come presidente (proedros) l’attuale dott. Filippo Con-demi di Gallicianò, che era stato mio alunno nel Liceo Classico «TommasoCampanella» di Reggio. Nel 1971 chiesi a Tavo Burat, presidente in Italiadell’«Associazione Italiana per la Difesa delle Lingue e Culture Minacciate»(AIDLCM) di organizzare a Reggio, in collaborazione fra l’AIDLCM e il Cir-colo, un convegno di greci di Calabria (Greci) e del Salento (Griki). Esso fucelebrato il 3 gennaio 1972 nella sala delle conferenze del museo archeo-logico di Reggio, generosamente concessa. Per quella occasione Maria Ma-
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12 Il nome è dovuto a una gentilezza di Franco Mosino nei miei riguardi perché nell’in-troduzione a un mio opuscoletto di memorie (La quercia greca, tip. Morello, Reggio Calabria1968) avevo scritto che «amo la Jonica».

Fig. 1 – Maria Ma-
riotti e padre Gia-
como Engels, con
Domenico Minuto,
davanti alla chiesa
di S. Giovanni di
Gallicianò (1971)[foto A. Vacalebre]
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riotti ospitò i tre rappresentanti della Grecìa Salentina. Qualche mese dopo(3 aprile 1972) il Circolo celebrò a Gallicianò il primo festival di musicagrecanica e Maria Mariotti accettò di presiedere la giuria. Nel 1974, con ilgeneroso, affettuoso ed instancabile sostegno dell’amica greca Angela Me-riano, potei realizzare la prima visita dei greci di Calabria in Grecia (dal30 aprile all’8 maggio). Per quella occasione chiesi a Giorgio Barone cheguidasse la comitiva ed egli accettò. La sua già ampia conoscenza delmondo culturale e religioso greco, unita all’opera di Angela Meriano, per-mise un incontro felicissimo e memorabile. Da allora si susseguirono nu-merosi scambi di visite fra greci di Calabria e di Grecia, costellati dicommozioni, pianti ed abbracci e naturalmente anche di donativi per SantaMaria di Grecia, la chiesa neobizantina di Gallicianò.
La «Comunità Bizantina»Accogliendo la proposta di Franco e mia, Giorgio ottenne che padre Gia-como, allora economo nel Pontificio Collegio Greco, accettasse di scenderea Reggio nell’estate di quell’anno (1968) per iniziare a Gallicianò il recu-pero del rito greco, sostenuto dalla benevolenza e dall’ospitalità dell’arci-vescovo reggino, mons. Giovanni Ferro. Assieme a Giorgio, partecipòall’iniziativa (il cui attuale sviluppo è la «Comunità Bizantina San Ciprianodi Reggio») Antonio Scordino, anch’egli reggino, suo amico e compagnonel Pontificio Collegio Greco13. Per decenni padre Giacomo portò la suaopera in tutte le località della provincia reggina che a vario titolo evoca-vano la memoria della cultura greca e della religiosità bizantina. Dopo cin-quant’anni continua in quest’opera, per quanto glielo permettano le forzeresidue; e tuttavia, nel 1991, sentì anche il bisogno di avere a Reggio unadimora dove celebrare e pregare. Nacque così la “Skiti”, così la chiamammo,e padre Giacomo le diede il titolo di San Cipriano. Era una casa colonicadismessa che la proprietaria, la signora Enza Barbaro Tropea, gli concessein comodato nel quartiere periferico di Cannavò, dentro un vasto e ben te-nuto agrumeto. Il giovane sacerdote cattolico di rito greco, che poi divennesacerdote ortodosso, Domenico Casile, contribuì molto al suo allestimentosacro e, per darle un volto di chiesa anche all’esterno, desiderava porre sultetto una vecchia caldaia per servizi sanitari a modo di cupola. Ma non se
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13 Per questo e altri argomenti a cui si è già accennato, rinvio a: DOMENICO MINuTO, La
terra di Calabria: «ponte» tra oriente e occidente attraverso la presenza del rito greco, «LaChiesa nel Tempo», XXXV, 2, 2019, pp. 51-85.
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ne fece niente e pertanto qui noi non annoveriamo la “Skiti” fra le chieseneobizantine di cui desideriamo parlare.Otto anni dopo, nel 1999, il raffinato architetto Domenico Nucera di Gal-licianò detto l’Artista, creò da una casa disabitata una chiesa neobizantina,Santa Maria di Grecia, che ritengo la più bella della diocesi di Reggio Cala-bria. Nella sua realizzazione confluirono tante radici umane e culturali. Ope-rava il ricordo dell’attività di padre Giacomo; c’era la pietà popolare: la casaera stata donata per devozione dai suoi proprietari, e per l’edificazionedella chiesa molti lavoratori di Gallicianò avevano offerto gratuitamente laloro opera; c’era l’amore dei greci di Grecia: un notevole finanziamento pro-venne dalle donazioni dei pellegrini ortodossi, i quali continuano ad abbel-lire la chiesa con icone, affreschi ed altri oggetti sacri, contribuendo aconferirle il volto di un santuario ortodosso assai venerato. Oggi, a Galli-cianò, l’Artista tiene le chiavi e sovrintende all’addobbo sia della chiesa or-todossa da lui edificata, sia della chiesa parrocchiale cattolica.
Attività di fedeli ortodossiPur avendo studiato nel Pontificio Collegio Greco di Roma, Giorgio Ba-rone non divenne sacerdote cattolico di rito greco, ma per molti anni fulaico ortodosso, prima di ricevere l’abito monastico a Vatopedi dell’Athos,dove assunse il nome di Nilo Vatopedino. Quando era ancora laico, egliabitò a lungo a Roma e nella sua casa ospitò monaci, sacerdoti ed amici. Inquella casa nel mese di novembre 1989 mi fece conoscere il giovane mo-naco atonita Cosma che studiava anch’egli le vite dei santi italogreci, per-ché alcuni santi asceti dell’Athos e specialmente il santo padre Paisiosavevano dato ai monaci il consiglio di recarsi in Calabria, “madre di santi”.Qualche anno dopo Giorgio tornò in Calabria, o almeno vi si trasferì perun certo tempo (infatti egli ama spostarsi dappertutto). Nel 1992 chieseed ottenne per il culto ortodosso l’uso della chiesa bizantina di San Gio-vannello a Gerace, con l’accondiscendenza del vescovo, Antonio Ciliberti,ed il permesso del Ministero dei Beni Culturali, che fu sollecitato dal fun-zionario della Soprintendenza Archeologica Giacomo Oliva, appartenentea una nobile famiglia geracese. Così il 26 maggio 1993 venne inaugurata aGerace la parrocchia ortodossa di San Giovanni Crisostomo. Il primo par-roco, padre Dimitrios, un uomo assai venerando, dimorò a lungo nella casaospitale di Giacomo. L’anno successivo, Giorgio ottenne dall’amministra-zione comunale di Bivongi che fosse affidata al monaco Cosma la custodiadel monastero allora deserto di San Giovanni Theristis, di recente restau-
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rato. Anche se l’insediamento ufficiale venne celebrato il 24 febbraio 1994,Cosma vi poté dimorare dall’inizio del 1995, dopo il tempo che si era resonecessario per l’allestimento di una cella.In breve nacque una perfetta intesa di amore e di venerazione fra il mo-naco e i devoti, cristiani ortodossi e cattolici, che accorrevano in pellegri-naggio non solo da Bivongi, ma da ogni parte della Calabria e anche da piùlontano. Il monaco Cosma ottenne che la chiesa ricevesse una copertura ela fiancata settentrionale, ricostruita dal restauro, fu ricoperta di affreschia opera di pittori greci. Quando, dieci anni dopo (dicembre 2005) vennerichiamato nell’Athos, si diffuse un grande accoramento da parte di tuttiquelli che l’avevano conosciuto e venerato. Anche lui provò un grande di-spiacere e cercò di tornare al suo monastero, ma non vi riuscì e morì nel-l’Athos il 12 dicembre 2010. Il monastero venne affidato a monaci rumeniche tuttora lo custodiscono.Per conseguenza dell’opera rinnovatrice di Giorgio Barone, il flusso cre-scente di visite dei devoti ortodossi greci, sia per san Giovanni Theriste,sia per i paesi grecanici, divenne così notevole che una amministrazioneconsapevole in sede provinciale avrebbe dovuto esaminarne ed incremen-tarne la valenza turistica.Anche Antonio Scordino, che era stato ordinato sacerdote cattolico epoi fece parte della comunità ortodossa dove assunse il titolo di archiman-drita, soggiornò a lungo nel monastero di San Giovanni Theristis.Qualche anno dopo dall’impianto del monastero ortodosso di San Gio-vanni Theristis, Giorgio Barone, divenuto ieromonaco Nilo Vatopedino e vi-cario dell’arcivescovo ortodosso d’Italia, ottenne a Melicuccà la stazioneferroviaria dismessa, trasformandola nel monastero ortodosso di Sant’EliaSpeleota e dei Santi delle Saline. In quegli anni conobbe a Palmi la famigliadel prof. Vincenzo Lacapria che, innamorato della Grecia, l’andava percor-rendo con la sua motocicletta. Egli, nel suo giardino, aveva costruito versola metà degli anni Ottanta una cappella a imitazione della cupola maggioredella Cattolica di Stilo14. Agli inizi del terzo millennio, padre Nilo, che avevatrovato nella vicina Seminara una fiorente colonia di immigrati bulgari direligione ortodossa, ottenne dalla generosità del dottor Santo Giuffré, alloraassessore alla cultura della Provincia di Reggio, che a Seminara sorgessenella sua proprietà una imponente chiesa in onore di Sant’Elia il Giovane eSan Filarete, a ricordo del più antico e molto celebrato monastero fondatoda sant’Elia il Giovane presso quella città e frequentato anche da san Fila-
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14 Ne abbiamo parlato in D. MINuTO e S.M. VENOSO, Contributi per la storia cit., pp. 240-241.
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rete. Essa fu inaugurata dall’arcivescovo ortodosso Gennadio il 30 ottobre2005. Accanto alla chiesa, il dott. Santo Giuffré offri una casa, che divenneun monastero femminile ortodosso con lo stesso titolo. Ma già alcuni anniprima, nel mese di novembre 1997 padre Nilo, aiutato da padre Daniele Ca-strizio, aveva impiantato a Reggio una parrocchia ortodossa, intitolata aSant’Elia lo Speleota, nella stanza di una casa ospitale. Dopo circa un decen-nio, mentre padre Nilo si occupava di altre esperienze, padre Daniele Ca-strizio, aiutato da padre Antonio Scordino, trasferì la sede per poco tempoin una baracca e poi nella nuova chiesa che ebbe il titolo, come la parrocchia,di San Paolo degli Ortodossi, in una proprietà di padre Scordino.
Gli «Incontri di Studi Bizantini»Nel 1969 Maria Mariotti, Franco Mosino ed io partecipammo al Conve-gno storico interecclesiale su “La Chiesa greca in Italia dall’VIII al XVI se-colo” (Bari, 30 aprile-4 maggio) e restammo sbalorditi a sentire parlarefrequentemente della Calabria bizantina e dei santi italogreci. Ci entusia-smarono soprattutto le relazioni di Agostino Pertusi e di Enrica Follieri.Da qui nacque la decisione di creare momenti di incontro fra gli studiosinazionali e internazionali della civiltà bizantina e quelli locali, per unamaggiore ed aggiornata conoscenza sull’argomento anche fra i calabresi.Il benemerito direttore dall’Azienda Autonoma di Soggiorno e Turismo diReggio, dott. Amerigo Degli Atti, accolse con generoso entusiasmo la nostraproposta. Così nacquero nel 1970 gli «Incontri di Studi Bizantini» che pro-curarono la presenza in Calabria e specialmente a Reggio dei maggiori stu-diosi e la pubblicazione fino a oggi di otto volumi di atti15. Maria Mariottifece sempre parte del comitato permanente per la preparazione degli In-contri e ne fu presidente per alcuni anni16.
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15 Il loro titolo inizia sempre con la dizione Calabria Bizantina. 1: Vita religiosa e strutture
amministrative, Parallelo 38, Reggio Calabria 1974. 2: Aspetti sociali ed economici, Parallelo38, Reggio Calabria 1978. 3: Tradizione di pietà e tradizione scrittoria nella Calabria greca
medievale, Casa del Libro, Reggio Calabria 1983. 4: Istituzioni civili e topografia storica, Gan-gemi, Roma 1986. 5: Testimonianze d’arte e strutture di territori, Rubbettino, Soveria Mannelli1991. 6: Il territorio grecanico da Leucopetra a Capo Bruzzano, Rubbettino, Soveria Mannelli1995. 7: Cultura bizantina nei territori di Gerace e Stilo, Rubbettino, Soveria Mannelli 1998.8: Luoghi e circoscrizioni amministrative, Edizioni Nausica, Reggio Calabria 2009.16 Ogni incontro si concludeva con una giornata di visita dei luoghi. In occasione dellaprima giornata, a Gerace, Amerigo Degli Atti fece apporre una targa bilingue in onore didon Carmine Rodinò, solerte custode dei monumenti geracesi, sul muro della sua casa. Essaè la prima e, che io sappia, l’unica epigrafe in lingua grecanica.
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L’icona di San FantinoNegli anni Ottanta del secolo scorso un giovane di Palmi vide in sognoun santo sconosciuto che chiedeva ai suoi compaesani di ricordarsi di lui.Cercò il libro di don Ferrante, lo consultò e capì che la sollecitazione gli eravenuta da san Fantino, proprio quello di Taureana vicino Palmi a cui era in-titolata una cripta interrata, uno dei più antichi luoghi di culto della Cala-bria. Da qui nacque l’«Associazione San Fantino», ben presto collegata conla «Comunità bizantina» e alla quale si deve il crescente interesse anche sulcampo archeologico di questo manufatto, espressione tardo antica dellacittà romana di Taureana, indagata specialmente dalle archeologhe RossellaAgostino e Marianna Sica17 La figlia di Vincenzo Lacapria, l’iconografa Lo-redana, si recò nel Peloponneso e, dimorando per parecchi mesi nella pic-cola cella di una anziana monaca ortodossa, scrisse l’icona di san Fantinoche è divenuta quella ufficiale del Santo. Tornata a Palmi con l’icona, si misead affrescare la cupoletta bizantina della chiesetta costruita dal padre, conl’aiuto anche di pittori greci. L’icona fu donata alla chiesa matrice di Tau-reana nel 1974, il 24 luglio (giorno della festa del Santo), la cappella, circaun decennio dopo, fu affidata a padre Nilo per il culto ortodosso.Riporto in chiusura brani di una nota che gentilmente mi ha fatto per-venire come promemoria il 9 febbraio 2020 il sig. Domenico Bagalà, a cuisi deve gran parte dell’attività dell’«Associazione San Fantino»:«Era l’8 aprile 1997, Festa di san Filareto; nel primo pomeriggio mi stavo recando allapresentazione di un libro proprio sulla vita di san Filareto di Seminara, scritto dal profes-sore ugo Martino18. L’incontro era stato organizzato dal prof. Domenico Minuto presso lacasa del grecista Vincenzo La Capria, dove, “per volere dei santi Italo Greci” (testimonianzadel Prof. La Capria, il quale scoprì in tarda età la spiritualità dei santi; un monaco in Greciagli aveva detto che per volere dei Santi, doveva costruire un metochion da dedicare ai santiitalogreci e a s. Biagio, protettore dei malati di gola), era stata costruita qualche anno primauna chiesuola neobizantina dedicata ai Santi delle Saline e a S. Biagio. Da dire che con ilgrecista La Capria avevamo iniziato, nel 1994, una collaborazione per la realizzazione diun centro culturale calabro greco che facesse conoscere l’antica storia del territorio ed inparticolare Tauriana, e del suo figlio più illustre, Fantino, purtroppo dimenticato […] Da al-
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17 L’ultimo loro documento che io conosco è: ROSSELLA AGOSTINO E MARIA MADDALENA SICA,
La facciata “riscoperta” della cripta di San Fantino a Taureana: colori, forme e decori dei ma-
nufatti in vetro, in ADELE COSCARELLA (a cura di), Il vetro in Italia: testimonianze, produzioni,
commerci in età basso medievale. Il vetro in Calabria: vecchie scoperte, nuove acquisizioni.Atti XV Giornate Nazionali di Studi sul Vetro A.I.h.V. (università della Calabria, Aula Magna9-11 giugno 2011), università della Calabria, Cosenza 2012 (Ricerche. Collana del Dipar-timento di Archeologia e Storia delle Arti. VII), pp. 443-456).18 Nilo. Vita di S. Filareto di Seminara. Introduzione, testo, traduzione e note di uGO MAR-TINO, Falzea, Reggio Calabria 1993.
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lora si è meravigliosamente rinnovata e incrementata la devozione per il Santo. La primainiziativa fu ridare un volto al Santo, che si concretizzò con la commissione della iconamadre di S. Fantino, poi realizzata dalla figlia Loredana, allora provetta iconografa. Ella sirecò in Grecia per entrare nel mondo mistico dell’iconografia e trovare l’ispirazione conl’aiuto di una monaca ortodossa iconografa, Teodora, eremita del monastero di S. GiovanniBattista a Derveni, nel Peloponneso […].Torniamo a quel pomeriggio. Invece di fare la strada consueta, passai inusualmentedalla Piazza I° Maggio, quasi del tutto deserta a quell’ora, dove però incontrai un amicooriginario di Seminara che non vedevo da tanto tempo, il quale vive con la famiglia a Palmi.Mi fermai con la macchina per un breve saluto; anche lui, contrariamente alle abitudini,era uscito da solo a passeggiare senza una meta precisa; colsi allora l’occasione per invitarloalla presentazione del libro che riguardava un santo di Seminara, Filareto. L’amico di cuiparlo è Santo Gioffrè, allora assessore alla cultura della Provincia di Reggio Calabria, alquale dissi anche che per l’occasione erano presenti esponenti della Comunità Bizantinocattolica di Reggio Calabria […].  Egli accolse di buon grado l’invito e insieme ci avviammoverso il luogo dell’incontro. Lungo il tragitto gli parlai di s. Fantino e dei santi italogreci edella antica cripta a Tauriana, allora in fase di recupero a seguito di un ritrovato interesse.Arrivati davanti alla scalinata che porta alla casa del prof. La Capria, rimanemmo sorpresidalla presenza di un cospicuo gruppo di persone che si accingevano a salire verso la suacasa. Tra questi, due funzionari della Soprintendenza Archeologica, Rossella Agostino eGiacomo Oliva e molti altri invitati alla presentazione del libro. Santo Gioffrè rimase colpitoda tanto interesse. Allora gli parlai della rinascita in Calabria del monachesimo orientale enon solo dell’interesse verso la nostra storia millenaria, ma anche della nostra spiritualitàgreca che voleva riemergere dall’oblio. Fu in quella occasione che gli prospettai l’opportu-nità di avere una chiesa nel territorio, magari a Seminara, che fosse di riferimento ai cala-bresi “risvegliatisi da un lungo sonno” e alla comunità di rito orientale. San Filareto perSeminara, come fecero s. Fantino per Taureana e i santi delle Saline per Palmi, aveva creatoi presupposti di quell’incontro […]. Domenico Bagalà. Palmi 9 febbraio 2020».Quanti intrecci di vicende nel cammino della storia! D. M.
Gallicianò, S. Maria di Grecia

Scheda
Titolo: Chiesa Ortodossa di S. Maria di Grecia e della Dormizione dellaVergine.
Ubicazione: Quartiere Grecia di Gallicianò, frazione di Condofuri (RC)19.
Data di costruzione: Inizio lavori nel dicembre 1998, fine lavori 1999.
Nome dell’architetto: arch. Domenico Nucera.
Decorazione: l’interno è ricco di icone provenienti da diverse parti delmondo20.

Domenico Minuto, Sebastiano Maria Venoso212

19 Visita del 6 febbraio 2020, accompagnatore l’arch. Domenico Nucera (detto Artista).20 Si ringrazia l’arch. Nucera per le informazioni fornite e per il disegno del prospettodella chiesa.
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Appartenenza: Arcidiocesi ortodossa d’Italia e Malta, del Patriarcatoecumenico di Costantinopoli.
Frequentazione: cittadini di Gallicianò, visitatori, pellegrini ortodossi,specialmente greci.Descrizione e raffronti:La chiesa si trova nella parte alta occidentale dell’abitato di Gallicianò,che conserva il toponimo di Anu chorìo, indicato anche come «zona frana»o«quartiere Grecia», non distante dalla piazza del teatro.In origine era un’abitazione a una sola elevazione, edificata su un bancoroccioso, suddivisa in tre ambienti allineati, da oriente verso occidente,giacenti su differenti livelli di quota. La porzione più a ovest era destinataa forno, gli altri due invece ad abitazione. La proprietà è dei fratelli NuceraAntonino (detto Maru Piruni), che attualmente vive nella Piana di GioiaTauro, e Nucera Maria Pia, che vive a Firenze; per devozione essi donaronodue dei tre ambienti della casa ai monaci del monte Athos, nelle personedi padre Nilo Vatopedino e padre Cosma, per farne una chiesa di rito orto-dosso. L’iter delle pratiche burocratiche della donazione è stato portato
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Fig. 2 – Gallicianò, disegno di S. Maria di Grecia redatto dall’arch. Domenico Nucera Artista
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avanti dai fratelli Antonino e Raffaele Rodà. Il progetto è stato redatto dal-l’arch. Domenico Nucera (detto Artista). La ricostruzione di alcune partidell’edificio e la ristrutturazione di quelle ancora in piedi, è iniziata nel di-cembre del 1998 e si è conclusa nel 1999. è stata consacrata il 21 febbraio1999 dal Metropolita Gennadio, arcivescovo ortodosso d’Italia e Malta, ebenedetta il 23 marzo del 2001 dal Patriarca di Costantinopoli BartolomeoI, come ricorda una lapide apposta sulla via Anugorio, di fronte il murosettentrionale della chiesa.La chiesa è realizzata in pietrame e mattoni pieni disposti in manieraalternata per ottenere un effetto cromatico e pittorico simile a quello dellechiese del periodo medio e tardo bizantino. ha due ingressi, inseriti nella parete meridionale, di cui uno apre sulnartece e l’altro direttamente sul naos. In asse con quest’ultima aperturae sulla cimasa del tetto vi è un proskinitario concluso con un tettuccio adoppio spiovente. un campaniletto a vela, a due archetti e due ordini, è po-sizionato sul muro settentrionale della chiesa. Su quello meridionale èposta la lapide di fondazione, con iscrizione greca che dice: «A spese deipellegrini greci è stato inaugurato questo venerabilissimo tempio dal re-verendissimo metropolita d’Italia, Sig. K. Gennadio nell’anno di salvezza1999 21 febbraio». All’interno, il nartece si trova alla quota più alta. Di fronte al suo in-gresso, sulla roccia affiorante, la parete è stata ricostruita con l’aggiuntadi una piccola nicchia che ospita alcune delle numerosissime icone pre-senti nella chiesa. Questa zona ospita anche il sacro fonte. Scendendo i duegradini che lo collegano al naos e guardando a destra, sulla parete meri-dionale, accanto alla porta, si nota un bel dipinto che raffigura la Madonnadi Grecia con in braccio Gesù Bambino e, alla sua destra, san Giovanni; sullosfondo, il paese di Gallicianò. Sulla parete settentrionale, invece, vi è unateoria di icone tra cui quella di s. Bartolomeo, regalo del Patriarca di Co-stantinopoli Bartolomeo I. A oriente, l’iconostasi con le tre porte, tutte congradino sporgente, che introducono nella zona presbiteriale con il santua-rio, la prothesis e il diaconicòn. L’abside centrale è stata ricavata sulla porta che conduceva al terzo am-biente della casa; la prothesis e il diaconicòn, invece, in presenza della roc-cia affiorante, sono state realizzate ciascuna con piani di legno coperti distoffa.Il 14 agosto, per la festa della Dormizione, l’epitaffio della Madonnaviene portato fino al cimitero, che si raggiunge dalla via all’altezza di unafonte con accanto un monumento che reca l’icona musiva dell’Anastasi(opera realizzata dall’arch. Nucera Artista).
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Reggio di Calabria, S. Paolo dei Greci

Scheda
Titolo: Chiesa Ortodossa di S. Paolo dei Greci e di S. Elia lo Speleota
Ubicazione: Vico Sant’Anna di Sbarre Inferiori, Reggio Calabria21.
Data di costruzione: Inizio costruzione 2009; completamento 2010;consacrazione settembre 2010
Nome dell’architetto: arch. Konstantinos Telios
Decorazione: Attualmente solo la cupola risulta affrescata22.
Appartenenza: Arcidiocesi ortodossa d’Italia e Malta, del Patriarcatoecumenico di Costantinopoli
Frequentazione: fedeli ortodossi reggini, ellenofoni, serbi, ucraini, ro-meni e di altre nazionalità.Descrizione e raffronti:è ubicata nella zona sud di Reggio Calabria, nel quartiere Sbarre. è statacostruita per iniziativa del monastero del Paracleto (Oropo d’Attica) e dibenefattori greci su un terreno di proprietà di padre Antonio Scordino. Ilprogetto è stato realizzato dall’arch. Konstantinos Telios. La prima pietraè stata posta nel settembre del 2009, con una cerimonia presieduta dalMetropolita Gennadio, arcivescovo ortodosso d’Italia e Malta, e completatanel 2010. La consacrazione e l’apertura al pubblico è avvenuta nel settem-bre 2010. L’11 settembre 2013, in pieno giorno, mentre padre Eligio Da-niele Castrizio celebrava, qualcuno ha appiccato un fuoco nella cappellasottostante, dedicata a sant’Elia lo Speleota, distruggendola per sempre.Oggi quell’ambiente viene utilizzato per le riunioni e messo a disposizioneper attività culturali. Si tratta di un edificio a due piani, intonacato biancocon inserti rossi: di mattoni, per evidenziare i contorni delle aperture eper i decori nelle facciate, e di coppi, per la copertura dei tetti a due spio-venti e della cupola. ha un andamento basilicale con transetto leggermentesporgente e con aula a tre navate divise in tre campate da due pilastri cir-colari, i quali si presentano con un rivestimento in mattoni e un pulvinoanch’esso in cotto. L’incrocio dei bracci è sottolineato da quattro pilastriquadrati a formare un quadrato sul quale si eleva la cupola racchiusa inun tamburo ottagonale forato da otto finestre. A est la chiesa presenta treabsidi allineate, emergenti e diseguali, che all’esterno hanno un anda-
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21 Visita del 9 febbraio 2020.22 Si ringraziano padre Daniele Castrizio e l’iconografo Sergej Tikhonov per le informa-zioni fornite e per il disegno gentilmente concesso.
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mento di forma poligonale mentre all’interno hanno un profilo semicirco-lare. L’iconostasi è interrotta dai due pilastri orientali del quadrato cen-trale; quella che fa da schermo all’altare, è composta da cinque pannelli:quattro dei quali con icone e quella centrale in funzione di porta santa. Ledue laterali sono composte, invece, da due pannelli ciascuna, tutte conicone: un pannello funge da porta nord, sulla prothesis, e da porta sud, sul
diaconicòn. L’ingresso principale è posizionato a ovest; un ingresso, cheporta direttamente al santuario, è ricavato sulla parete meridionale; sem-pre su questa parete, superando il dislivello con una scala, si raggiungel’ingresso dei locali sottostanti. Si riportano di seguito le informazioni, cosìcome ce le ha gentilmente fornite l’iconografo Sergej Tikhonov, che rin-graziamo, riguardo i dipinti della chiesa:«La cupola è stata dipinta nel mese di giugno 2013. La pittura murale raffigurante ilCristo Pantocratore nel clipeo sorretto dai quattro angeli è stata eseguita dai tre iconografidel monastero Ksenofondos del Monte Athos: ieromonaco Luca (maestro), ieromonacoDavid (secondo iconografo), ieromonaco Geronimo (assistente iconografo). Tra le nume-rose icone dei santi italo-greci che decorano l’interno della chiesa, spiccano in modo par-ticolare due immagini sacre: la prima è l’opera del maestro greco Kostas Konstantatos erappresenta Sant’Elia lo Speleota, celebre monaco reggino vissuto nel X secolo; mentresulla seconda effigie, dovuta al pennello dell’iconografo russo Sergej Tikhonov, è raffiguratoil maestro di Sant’Elia, universalmente conosciuto nel territorio di Reggio sotto il nome diSant’Arsenio di Armo».
Seminara, Santi Elia il Nuovo e Filareto l’Ortolano

Scheda
Titolo: Chiesa del sacro monastero greco-ortodosso dei Santi Elia ilNuovo e Filareto l’Ortolano.
Ubicazione: via Pontevecchio, Seminara (RC), in località S. Antonio23.
Data di costruzione: Inizio costruzione 2001; aperta il 30 ottobre 2005.
Nome dei progettisti: ing. Giuseppe Buggè, arch. Joanna Sakkavoù, arch.Domenico Nucera.
Decorazione: Completamente affrescata per opera del maestro Basile24.
Appartenenza: Arcidiocesi ortodossa d’Italia e Malta, del Patriarcatoecumenico di Costantinopoli.
Frequentazione: fedeli ortodossi italiani, serbi, bulgari e di altre nazio-nalità.
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23 Visita effettuata il 16 febbraio 2020.24 Si ringrazia l’arch. Nucera per le informazioni.
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Descrizione e raffronti:In località Sant’Antonio, del comune di Seminara, nella parte bassa delcentro abitato, a est della chiesa di sant’Antonio dei Pignatari, insiste il Mo-nastero Ortodosso di sant’Elia e san Filareto con la sua chiesa e, in costru-zione, l’edificio con gli alloggi per accogliere i pellegrini.Il terreno, su cui è stata costruita la chiesa, e il fabbricato, oggi mona-stero, sono stati donati dal dott. Santo Giuffrè, di Seminara, all’epoca as-sessore dell’allora Provincia di Reggio Calabria, che ha anche offerto unacospicua somma per l’attuazione dell’iniziativa, ispirata da padre Nilo Va-topedino. In una nota madre Stefania, scrive:«La sua ricostruzione è dovuta all’interessamento del Patriarcato ecu-menico di Costantinopoli e ad un finanziamento concesso dalla Provinciadi Reggio Calabria. La chiesa di Cipro ha poi contribuito ad arredare gli in-terni e nell’opera iconografica»25.Il progetto è stato redatto dall’ing. Giuseppe Buggè, coadiuvato dagliarchitetti Joanna Sakkavoù, che ha confezionato il tutto per le autorizza-zioni, e Domenico Nucera, che si è occupato del Katholikòn. Gli affreschisono opera del Maestro Vasiliu (padre Basile) venuto appositamente dallaGrecia26.La prima pietra della chiesa è stata posta il 22 marzo 2001 dal Patriarcadi Costantinopoli Bartolomeo I. Il 30 settembre 2005, la chiesa e il mona-stero, sono stati benedetti dal Metropolita Gennadio.Oggi il monastero è femminile ed è sotto la giurisdizione della DiocesiOrtodossa d’Italia e Malta, del Patriarcato di Costantinopoli. Alla sua guidavi è l’igumena madre Stefania, che scrive anche sacre icone.Prospiciente la piazzetta antistante la chiesa di sant’Antonio è il mona-stero, un edificio a due piani, a pianta rettangolare. Esso è stato restauratonella parte al piano terra, dove è possibile osservare l’utilizzo di pietre con-tornate di cotti; il primo piano, invece, è stato completamente ricostruitoe si presenta con una facies in mattoni pieni. In questa porzione si leggonoelementi linguistici, come i mattoni disposti a dente di sega, su tutto il pe-rimetro dell’edificio, a segnare le imposte degli archi delle aperture e lacornice del tetto a doppio spiovente.A est di questo edificio, attraversata la via Pontevecchio, si accede al-l’area della chiesa. Su uno dei pilastrini del cancello d’ingresso si legge:
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25 Cf. il sito [https://hagiaagathe.blogspot.com/2019/04/il-miracolo-del-monastero-di-sant-elia.html.].26 Le indicazioni sono dell’arch. Domenico Nucera che qui si ringrazia.
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«Carissimi fratelli e sorelle in Cristo, siete giunti al Monastero Ortodosso di Sant’Elia eSan Filarete e siete i benvenuti!Questo luogo è dedicato a due Santi siciliani di epoca bizantina. Le loro vite risplendonofino ad oggi per elevata santità e magnificenza.Qui a Seminara hanno trascorso parte della loro esistenza edificando un monastero inun territorio che, intorno all’anno mille, è stato la culla e la sede privilegiata del culto or-todosso e della sua profonda spiritualità.Questo monastero vive anche sotto la protezione, oltre che di Sant’Elia e di San Filarete,di Sant’Elia lo Speleota – altro grande Santo calabrese, eremita ed esorcista – e di San Gre-gorio Palamas, arcivescovo di Tessalonica e orgoglio teologico dell’Ortodossia che fino adoggi protegge e guida la fede dei cristiani ortodossi.Non possiamo di certo dimenticare San Daniele, discepolo di Sant’Elia divenuto igu-meno di questo Monastero, così come Sant’Oreste, e centinaia di altri Santi succedutisinei secoli sotto l’ordine divino della Santissima Madre di Dio (Theotokos), la Panaghia,la cui icona all’interno della Chiesa, esprime l’abbraccio materno per tutta la comunitàcristiana».Scesi poco più di una decina di gradini ci si trova a pochi passi dall’in-gresso principale della chiesa. Essa occupa la parte centrale dell’area dipertinenza. Questa è, per tutto il suo perimetro, recintata e gli spazi pro-gettati sono stati creati con l’intento ben riuscito di infondere un senso dipace suggerita anche dal godimento di un circostante uliveto. Oltre l’edi-ficio della chiesa, staccato da essa di alcuni metri, posizionato a nord-ovest,c’è un vistoso campanile con base quadrata, a tre ordini. Esso, rastreman-dosi verso l’alto, si conclude con un tamburo circolare, la cui superficieesterna è rivestita con mattoncini quadrati, disposti a losanga, che ripe-tono il disegno del tamburo della chiesa e che si notano sia nei sottosogliadelle finestre sia nelle lunette del monastero, coronato da una coperturaa tegole. La base ospita il battistero.Le superfici murarie di chiesa e campanile, ci mostrano una trama cherichiama quella delle chiese del monte Athos, con il bianco delle pietre e ilrosso dei mattoni disposti in fasce alternate. I mattoni sono talvolta nellamisura di due fasce, talvolta di una ed una sola volta in quella di tre. Anchedi tre fasce di mattoni ma con quella centrale disposta a denti di sega, sonole linee marcapiani delle imposte degli archi delle finestre, sia di quelle delprimo ordine che di quelle del secondo, per quanto riguarda la chiesa, eper i tre ordini, in riferimento al campanile. Lo stesso ritmo hanno i blocchidi pietra, presi in considerazione solo nella chiesa, due per la maggiorparte delle volte, una sempre in prossimità del dente di sega e nell’alter-nanza di fasce per tutta l’altezza delle finestre del secondo ordine.Lo sviluppo planimetrico è a pianta triconca; sul quadrato centrale sialza la cupola ma anziché su archi essa è impostata su travi disposte a “ca-panna” sulle quali poggia un alto tamburo traforato da quattro monofore.una finestrella dà luce all’interno di ciascuna delle absidi del triconco. Nel

Domenico Minuto, Sebastiano Maria Venoso218
13.Minuto-Venoso_icsaic  21/11/20  14:05  Pagina 218



naos, sulla parete meridionale, è presente un ingresso; l’ingresso princi-pale è a ovest; da esso si accede al nartece e quindi alla zona della navatadove sono disposti gli stalli dei lettori.L’interno è completamente affrescato.In un angolo del sagrato giace una lapide della fondazione della chiesacon le seguenti indicazioni:«Questa Santa Chiesa Ortodossa, riedificata per conservare la memoria dei luoghi, ri-cordare il Monastero Imperiale di San Filareto ed onorare le nuove esigenze di fede degliImmigrati Ortodossi, è stata voluta e realizzata dalDr. Santo Giuffrèe grazie all’impegno di:Ing. Giuseppe BuggèIng. Aurelio MisitiDr. Gaetano ArcontiIng. Pietro FudaArchimandrita Nilos Vatopedinos2001 - 2006».
Palmi, S. Biagio e Santi delle Saline

Scheda
Titolo: Chiesa di S. Biagio e dei Santi delle Saline.
Ubicazione: Via Giovanni XXIII, 19, Palmi27.
Data di costruzione: 1996.
Nome del fondatore: prof. Vincenzo Lacapria.
Decorazione: Affresco della Platytéra, realizzata da Loredana Laca-pria con l’aiuto di un iconografo ateniese28.
Appartenenza: Proprietà privata della famiglia Lacapria. La sacraofficiatura è stata consegnata all’Arcidiocesi ortodossa d’Italia e Malta,del Patriarcato ecumenico di Costantinopoli.
Frequentazione: occasionale.Descrizione e raffronti:Non abbiamo potuto visitare (a causa della pandemia) la chiesetta enon abbiamo indicazioni delle condizioni in cui versa oggi. Si sintetizzanopertanto le descrizioni già date29. è una piccola chiesa, costruita nel giar-

Quattro chiese neobizantine nel territorio metropolitano di Reggio Calabria

27 Visita dell’estate 199728 Si ringrazia il sig. Domenico Bagalà per le informazioni.29 V. MINuTO e S. M. VENOSO, Contributi per la storia cit., pp. 240-241; cf. anche DOMENICOMINuTO, Una chiesa bizantina a Palmi. La cappella di S. Biagio e dei Santi delle Saline, «L’Av-venire di Calabria», 22 marzo 1997, p. 3.
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dino della casa della famiglia Lacapria, tendente al quadrato con una cu-pola che occupa quasi interamente l’aula, impostata su un tamburo cilin-drico rivestito, all’esterno, di mattoni quadrati disposti a losanga, comequelli che abbiamo notato a Seminara e che ripetono il motivo della Cat-tolica di Stilo. L’abside è affrescata con l’immagine della Platytéra. S.M.V.

Domenico Minuto, Sebastiano Maria Venoso220
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Rivista storica calabrese, n.s. XL (2019), pp. 221-228

Fin dal XVii secolo, storici, eruditi e talvolta studiosi locali hanno alungo discusso e continuano a discutere ancora oggi intorno all’identifi-cazione e alla localizzazione del villaggio natale di nicodemo del Kellarana,il santo italogreco che visse gran parte della sua vita in eremitaggio suimonti a nord-ovest di mam mola (rC) insieme ad altri monaci suoi disce-poli e a cui fu a lungo intitolato un monastero basiliano, situato sui montidella limina, istituito dallo stesso nicodemo e in un primo tempo dedicatoall’Arcangelo michele1.Apollinare Agresta, monaco basiliano e generale dell’ordine, durante laseconda metà del seicento, fu il primo ad occuparsi della questione in unvolume sulla vita di nicodemo, vita che l’autore ha ricostruito senza ser-virsi del bios del santo che, tuttavia, dimostra di conoscere. egli, ritenendonicodemo originario di Cirò, noto centro in pro vin cia di Crotone, ha datovita ad una tradizione che è a lungo sopravvissuta sebbene, come si vedrà,priva di qualsiasi fondamento2.sulla scia dell’Agresta si è mantenuto domenico martire che non si èposto il problema di verificare la localizzazione del villaggio natale di ni-codemo con la Cirò del crotonese3.la fonte principale sulla vita di nicodemo è stato e rimane tuttora ilmenzionato bios del santo, compilato, a quanto pare, poco dopo la metàdell’Xi secolo (1060-1065) dal monaco nilo e contenuto nel cod. messan.gr. 30. tale bios è stato pubblicato in edizione critica da vari autori fra iquali Vincenzo saletta4 e, successivamente, in forma più corretta e atten-

Per la localizzazione del villaggio natale
di San Nicodemo del Kellarana

Vincenzo Naymo

1 Alcuni documenti e una prima storia di questo monastero si ritrova in André Guillou,
Saint Nicodème de Kellarana 1023/24-1232, Città del Vaticano 1968.2 Cfr. ApollinAre AGrestA, Vita di San Nicodemo Abbate dell’ordine di S. Basilio Magno, G.B. Bussotti, roma 1677, pp. 1-4.3 Cfr. domeniCo mArtire, La Calabria sacra e profana, voll. i-ii, davide migliaccio, Cosenza1876-1878.4 Cfr. VinCenzo sAlettA, Vita inedita di S. Nicodemo di Calabria dal cod. messan. XXX, isti-tuto Grafico tiberino, roma 1964. 
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dibile, da melina Arco magrì5; quest’ultima studiosa ha formulato l’ipotesisulla datazione e sull’autore della vita di nicodemo che lei identifica con ilnilo, autore negli anni successivi della vita di san Filareto. Gli studiosi hanno oramai da tempo scartato definitivamente l’ipotesiche nicodemo possa avere avuto i natali a Cirò giacché l’analisi del biosmette in luce che i suoi genitori dimoravano in Saline, in un villaggio chia-
mato Sicrò6. dunque, Sicrò o Ypsicrò era una località che l’autore della vi tadel santo colloca nella regione delle saline. dando dunque per certa la no-tizia che Sicrò si trovasse in quest’area, occorre tuttavia rilevare che lastessa, secondo la Argo magrì, va collocata al di sotto della linea nicastro-Catanzaro.la maggior parte degli studiosi (rossi taibbi, Arco magrì, ecc.) hannoidentificato il villaggio natale di san nicodemo con Si cari (o Sigri, Sicri, Si-
cros, ecc.), località oggi disabitata nei pressi di sinopoli oppure con qualchealtro toponimo attestato nel territorio del circondario di palmi. si trattatuttavia di identificazioni sempre ipotetiche giacché, pur avendo oramaiescluso la Cirò del crotonese, la questione del luogo di nascita di nicodemoè rimasta tuttora aperta.recentemente maria Francesca Carnea è ritornata sul tema, confer-mando ulteriormente l’infondatezza di Cirò quale luogo natale di nico-demo, datando al seicento l’epoca in cui si diffuse tale opinione eproponendo ancora una volta la turma delle saline come possibile localiz-zazione del villaggio in cui vide la luce il santo del Kellarana7.un documento di età angioina, pubblicato da chi scrive nel 1998, cherimonta al dicembre 1339 e che contiene la trascrizione integrale di unprivilegio feudale risalente al 1302, fornisce un’interessante novità checonsentirebbe di porre un ulteriore tassello all’annosa questione, sebbenesempre in termini ipotetici. l’atto in questione ha messo in evidenza chenel territorio di roccella è esistita e esiste tuttora una località Psichrò (oggi
Zifrò)8, sita a breve distanza dal Kellarana.si riporta qui il contenuto del documento: il nobiluomo iacopo de Ce-lano da roccel la di san Vittore deve esibire per questioni legali a sibilia

Vincenzo naymo222

5 Cfr. melinA ArCo mAGrì, Vita di San Nicodemo di Kellarana, stituto di studi bizantini eneoellenici, roma-Atene 1969.6 Ibidem, p. 97.7 Cfr. mAriA FrAnCesCA CArneA, San Nicodemo monaco di Calabria. Fuoco manifesto di ma-
gnanimità, «rivista di Ascetica e mistica», 1, 2018, pp. 87-120.8 il documento è integralmente edito in VinCenzo nAymo, Le pergamene angioine dell’Ar-
chivio Carafa di Roccella, dipartimento di diritto e dell’organizzazione pubblica, economiae società, Catanzaro 1998, pp. 65-72.
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de regio, vedova del magnifico pietro ruffo di Calabria e signora del feudodi Al tavilla, il privilegio di conferma di una conces sione a beneficio del no-bile tommaso de Ce la no, padre del predetto, emesso il 20 settembre 1302dal fu Giovanni de Bosco e dalla consor te Co stanza de Collepetro, in queltempo signori di Altavilla e di roccella. il privilegio era stato re datto in Ca-stelvetere negli anni precedenti dal notaio Guglielmo de satriano su di-sposizione del magni fico nobiluomo malgerio de Col lepe tro, precedentesi gnore di Altavilla e di roccella, suo cero di Giovanni de Bosco e padre diCo stanza. temendo che a causa del lungo viaggio e della distanza l’impor-tante documento pos sa anda re smarrito fortuitamente, iacopo de Celanoha richiesto e ottenuto che prima dell’invio venga redatta una copia au-tentica. in ese cuzione di ciò il notaio ge racese Giovanni de renaldo, allapresenza del baiu lo di Grotteria domenico lucà, del giudice dionisio mo-lothea e di sei testimo ni, redige la trascrizione integrale del privilegio. Frai beni contenuti nel privilegio si ritrova anche un appezzamento di terrenoche viene così descritto:item Aporium Pe regrini Fasani, in loco qui dicitur Psichro, dividitur sic: ex uno latereest vallonis de Chalipo et terra que dicitur de Sfaxolinco, ex alio latere preci picium Precuseet Condo, ex alio latere est terra Hugolotti trentavacta, ex alio latere est precipicium dic -tum de Ypsicrho9. occorre sottolineare che la loca lità in territorio di roccella, men zionatain questo documento, fra quelle finora prese in esame, risulta cer tamentela più prossima ai luoghi dove il santo trascorse la maggior parte della suavita. dun que, ritengo che questa nuova Psychrò debba quantomeno essereaggiunta a pieno titolo all’elenco, già nutrito, delle località identificabilicon quella dove nacque san nicodemo. l’ipotesi che egli possa avere avutoi natali in quello che sarebbe divenuto il territorio di roccella potrebbe es-sere suffragata da due rilevanti circostanze che qui si illustrano.la prima è costituita dal fatto che nel bios del santo si affermi che ni-codemo in età giovanile andò «nella casa dell’ip po nomeo, al grande e tau-maturgo Fantino, che viveva in ritiro assieme ad al cuni confratelli»10. Glistudiosi più autorevoli (Arco magrì, Guillou, Follieri,)11 hanno identifica to

per la localizzazione del villaggio natale di san nicodemo del Kellarana

9 iVi, p. 68.10 Cfr. m. ArCo mAGrì, Vita di San Nicodemo... cit., p. 99. l’interpretazione di questo passodella vita di san ni co demo risulta assai controversa, soprattutto in relazione all’ipoteticoincontro tra nicodemo e san Fantino il giovane, episodio che viene smentito categorica-mente da una nuova lettura del testo operata da enrica Follieri: cfr. enriCA Follieri, La vita
di San Fantino il giovane, introduzione, testo greco, traduzione, commentario e in dici, sociétédes Bollandistes, Bruxel les 1993, pp. 295-302.
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tale luogo con il monastero di San Fantino del Pretoriate12, che sorgeva sulfiume omonimo (odierno Torbido) e, dunque, a breve di stanza dalla zonadel Kellarana. in particolare, enrica Follieri, riesaminando il passo appenacitato, dimostra in modo convincente che non vi fu alcun contatto fra ni-codemo e Fantino il giovane, come in precedenza era stato ritenuto, e che,dunque, nicodemo fu portato dai genitori presso un monastero dedicatoa san Fantino il Vecchio il cui egumeno in quel tempo era un generico mo-naco di nome Fantino13. Anche per la Follieri si trattava del monastero disan Fantino del pretoriate presso mammola, a brevissima distanza dalmonte Kellarana14. l’identificazione del monastero del pretoriate con illuogo dove i genitori portarono nicodemo, a mio giudizio assai attendibile,pone la località roccellese al primo posto fra quelle candidate ad esserestata il villaggio natale del santo del Kellarana, quantomeno sul piano delladistanza dai luoghi di studio e di vita ascetica di nicodemo (fig. 1).un nicodemo nato nella turma delle saline perché mai sarebbe statocondotto a studiare dai genitori, tra l’altro di umile condizione, in un mo-nastero così distante dal proprio luogo d’origine, quale risultava la zonadel fiume pretoriate rispetto al cuore delle saline? se il villaggio natale dinicodemo fosse proprio quello di Psy chrò nei pressi di roccella, ecco chesi realizzerebbe una perfetta coerenza, dal punto di vista logistico, rispet-tivamente fra i luoghi di nascita, di studio e di vita ascetica del nostro ni-code mo. egli, infatti, provenendo dallo zifrò oggi roccellese, avrebbe

Vincenzo naymo224

11 ricordo l’interessante analisi di m. ArCo mAGrì, Vita di San Nicodemo... cit., pp. 53-61;e anche quanto scritto da A. Guillou, Saint Nicodème de Kellarana... cit., pp. 8-9.12 per questo monastero cfr. enzo d’AGostino, Il monastero di San Fantino di Pretoriate«Calabria let tera ria» 15 ,  5-6-7, 1966-67,  pp. 18-19; Giuseppe GAlluCCi, Notizie storiche sul
monastero di San Fan tino Pre toriate e sul complesso murario della grancia di S. Barbara in
quel di Mammola, «Brutium» 62, 4, 1983, pp. 2-5; A. Guillou, Saint Nicodème de Lellarana...cit., pp. 8-9 e appendice documentaria; m. ArCo mAGrì, Vita di San Nicodemo... cit., pp. 53-61. la sede del monastero di san Fantino del pretoriate può essere collocata nell’attualecontrada Celano presso mammola. in tale località sono presenti ancora oggi i ruderi di uncomplesso agricolo-residenziale tra i quali si possono riconoscere inglobate strutture piùantiche del complesso monastico. purtroppo, un interessante edificio del complesso, chepresentava una monofora medievale (figg. 4 e 5) è stato demolito per dar luogo alla co-struzione di un fabbricato moderno.  la località Celano si trova su di un colle situato difronte all’abitato di mammola che, a mio giudizio, è sorto in età altomedievale proprio infunzione della presenza del monastero. Va precisato che lungo il fiume pretoriate è sortopure un oratorio o chiesa di san Fantino nella omonima contrada; quest’ultima è stata iden-tificata con esattezza da G. Gallucci (cfr. G. GAlluCCi, Notizie storiche… cit.). occorre dunquedistinguere i due luoghi di culto, dedicati entrambi a san Fantino il Vecchio, il monastero aCelano e la chiesa in località san Fantino.13 Cfr. e. Follieri, Vita di San Fantino il giovane... cit., pp. 351-359.14 IBIdeM.
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potuto raggiun gere facilmente il fiume Pretoriate per recarsi nel mona -stero di san Fantino che sorgeva presso mammola, dai quali negli anni suc-cessivi, come ritengono la Arco magrì, il Guil lou e la Follieri15, si ritirò nellaquiete del vicino monte Kellarana.il secondo elemento, che potrebbe risultare decisivo, è rappresentatoda una no tizia con tenuta nella descrittione del Regno di Napoli del geografoscipione mazzella. egli, trattando di motta Gioiosa e roccella, così siesprime:«passato la Grotteria, si vede la mottagioiosa, da plinio e da mela chiamata mini stra,dove si fa buon vino, oglio, e seta, e vi è anco la miniera del sale. Appresso al mare sta laroccella...»16.il passo fornisce un dato che, alla luce di quanto detto in precedenza,potrebbe essere basilare per l’identificazione del luogo di nascita del santodel Kellarana. infatti, la menzione dell’esistenza, ancora fra XVi e XVii se-colo, di una salina o miniera per l’estrazione del sale nella zona fra motta

per la localizzazione del villaggio natale di san nicodemo del Kellarana 225

15 Supra, note 10 e 11.16 Cfr. sCipione mAzzellA, descrittione del Regno di Napoli, napoli mdCi, p. 158.

Fig. 1 – la collocazione della località zifrò rispetto al monastero di san Fantino del preto-riate e del monastero di san nicodemo del Kellarana su una foto satellitare di Google earth.
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Gioiosa e roccella (luogo dove sorgeva psychrò), costituisce un elementodi grande rilevanza giacché può essere messo in relazione alla notizia con-tenuta nella vita di ni codemo, secondo la quale sicrò sorgeva nelle Saline.Fi no ad oggi i tentativi di localizzare l’antico villaggio avevano data sempreper scontata l’esatta corrisponden za fra la zona delle Saline menzionatanel bios di nicodemo con quella omonima intorno al monte s. elia, neipressi di melicuccà e palmi. tali tentativi di identificazione, tuttavia, nonhanno mai tenuto conto della possibilità, peraltro facilmente prevedibile,che esistessero altre generiche saline, site in di versi luoghi della regione.Questa ultima circostanza, dunque, induce a ritenere plausibile e a pro-porre in questa sede l’ipo tesi che san nico demo del Kellarana possa avereavuto i natali proprio a Psychrò, oggi contra da omonima di zifrò, nel terri-torio di roccella.Va rilevato, a conclusione di queste riflessioni, che non è neppure daescludere che la turma delle saline fosse più ampia di quanto è dato co-munemente conoscere e che questa potesse allora comprendere anche lazona di mammola, quella del fiume pretoriate (od. torbido) e il territoriodella roccella.

Vincenzo naymo226

Fig. 2 – Mammola, contrada Celano. Resti del complesso agricolo-residenziale che chi scrive
ritiene sorto sui ruderi del monastero di San Fantino del Pretoriate  (foto satellitare del set-
tembre 2015).
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Fig. 3 – Mammola, contrada Celano. Ruderi di un complesso riutilizzato in età moderna come
palazzotto rurale e identificabile come pertinente al monastero medievale di San Fantino del
Pretoriate.

Fig. 4 – Mammola, contrada Celano. edificio di età medievale, oggi non più esistente, parzial-
mente rimaneggiato in età moderna, identificabile con parte dei ruderi di San Fantino del Pre-
toriate.
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Vincenzo naymo228
Fig. 5 – A sinistra
particolare di una
Monofora situata
sul lato orientale
dell’edificio ritrat-
to nell’immagine
precedente, prima
della demolizione. 

Fig. 6 – Arco di in-
gresso all’area del
complesso rurale
edificato nel XVIII
secolo.
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Rivista storica calabrese, n.s. XL (2019), pp. 229-254

Forma e contesto: un binomio inscindibileL’interazione tra forma e contesto, tra morfologia e storia, è bennota e discussa dagli storici grazie a un fortunato libro di Carlo Gin-zburg debitore agli studi di Warburg, Panofsky e Gombrich1, daiquali ha colto criteri euristici e paradigmi ermeneutici utili alla co-noscenza del passato attraverso i manufatti artistici, soprattutto allaluce della distinzione panofskyana tra iconografia e iconologia2.
Miti emblemi spie esce nel 1986, ma il saggio più significativo ivicompreso – Da A. Warburg a E. H. Gombrich. Note su un problema di

metodo – era già apparso nel fascicolo del 1966 di «Studi medievali».Le considerazioni colà svolte sull’uso delle fonti iconografiche in sto-ria trovarono sbocco negli studi su Piero della Francesca3, per i qualiGinzburg riconosceva all’insegnamento warburghiano di avere sug-gerito la «ricostruzione analitica dell’intricata rete di relazioni mi-croscopiche che ogni prodotto artistico, anche il più elementare,presuppone», essendo ormai superato «il tempo in cui gli storici cre-devano di dover lavorare esclusivamente con testimonianzescritte»4. In altri termini, si può sopperire alla scarsità o inesistenza

La “costante del moro” e l’evocazione del mondo
musulmano nell’opera di Mattia Preti

Saverio Napolitano

1 Carlo GinzburG, Miti emblemi spie. Morfologia e storia, Einaudi, Torino 1986, pp. 29-106. le considerazioni metodologiche di Ginzburg contenute nel saggio citato sono statediscusse e approfondite di recente, a riprova della persistenza e fecondità delle questioniposte dalle sue ricerche, con riguardo alla Storia notturna. una decifrazione del sabba (Ei-naudi, Torino 1989, n. ed. 2008), presso il Dipartimento di Storia antropologia religioniarte Spettacolo dell’università «la Sapienza» di roma. i contributi del dibattito sono rac-colti in Streghe, sciamani, visionari. in margine a Storia notturna di Carlo Ginzburg, a curadi Cora PrESEzzi, Viella, roma 2019.  2 Erwin PanofSky, Studi di iconologia, tr. it., Einaudi, Torino 2009 (i ed. 1939).3 Carlo GinzburG, indagini su Piero. il battesimo, il cielo di arezzo, la flagellazione diurbino, Einaudi, Torino 1981 (ii ed. 1982).4 iVi, pp. XX-XXi dell’edizione 1982.
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di riferimenti documentali e/o cronologici chiarificatori dell’oggettodi indagine allargando lo sguardo a qualsiasi altra opportunità cherenda possibile, se non la spiegazione esaustiva del caso-studio,quanto meno l’interpretazione attendibile di esso. Il paradigma ginzburghiano non si restringe all’esame morfolo-gico delle testimonianze artistiche, ma si amplia all’indagine del con-testo in cui esse maturano, incrociando piani diversi: politico,sociale, religioso, di mentalità, di sentimento popolare, culturale ingenerale. L’obiettivo, precisa Ginzburg, non è la negazione delle ri-cerche iconografiche, bensì il non considerarle «autosufficienti e ba-stevoli a interpretare in ogni senso l’opera d’arte», rischiando dimettere «l’analisi stilistica e la valutazione estetica in mano ai fautoridel più stucchevole e insulso impressionismo critico [mostrando]uno scarso interesse o meglio una notevole diffidenza verso la ri-cerca dei nessi tra le opere d’arte e la situazione storica in cui essenascono»5. Pertanto, quando la documentazione utile a chiarire unelemento iconografico è carente o assente, non va disdegnata la suainterpretazione con la logica della plausibilità e della coerenza sto-rico-culturale, essendo probabile che non sia ascrivibile alla casua-lità un qualsiasi elemento a corredo di un’opera visiva. Il postulatoè che la storia non si presenta con percorsi lineari, ma interseca tra-iettorie eterogenee del passato e del presente, sollecitando domandesul nostro essere nel mondo.Detto in altro modo non meno efficace, si tratta del metodo «in-ferenziale» suggerito da Baxandall, per individuare nell’opera d’arteil connotato storico-sociale6. Pur raccomandando la necessaria acri-bia nell’uso delle immagini come fonte storica, anche Haskell ricordache «esse sono state spesso create e sono sopravvissute (o, talvolta,sono andate distrutte) proprio per questo motivo», essendo stategravate del compito di rendere «il passato più accessibile» in quanto«indicatori sociali»7.Michel Vovelle, illustre storico della Rivoluzione francese, ha fattoampio ricorso alle immagini negli studi sulle mentalità nella Franciadell’Ottantanove e precedentemente in quelli sulla religiosità popo-

Saverio Napolitano230

5 C. GinzburG, Miti emblemi spie cit. pp. 52, 57, 65.6 MiChaEl baXanDall, forme dell’intenzione. Sulla spiegazione storica delle opere d’arte,tr. it., Einaudi, Torino 2000, pp. 10-11.7 franCiS haSkEll, le immagini della storia. l’arte e l’interpretazione del passato, tr. it.,Einaudi, Torino 1997, pp. 4-5, 193 ss.
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lare in Provenza in età moderna. Benché talvolta siano apparente-mente «povere di contenuto [o] di ardua decifrazione, [essendo]molto mobili e singolarmente sensibili alle ‘mode’ che si susseguononelle espressioni d’élite», le testimonianze visive, sostiene Vovelle,possono consentire la «riformulazione» di un problema storico oporre una questione di portata storica8.Valutandole in chiave semiologica, Krzysztof Pomian ha classifi-cato le fonti visive come «semiofori»9, elementi portatori delle in-tenzionalità di un determinato contesto socio-culturale, in questoconcordando con Panofsky10. Se per Pomian compito dello storico èpreliminarmente «de voir et de décrire ce qu’il voit»11, le immaginiin quanto semiofori vanno comprese mediante la storia, senza pre-scindere dal metodo filologico12. Prendendo a prestito la terminolo-gia cinematografica, occorre alternare nell’analisi delle immagini afini storici «campi lunghi e visioni ravvicinate»13.La scelta della profondità prospettica produce nello storico un ef-fetto di straniamento, vale a dire, adottando la metafora di Ginzburgdegli «occhiacci di legno» - quelli di Pinocchio ritenuti immobili finoa quando nel racconto collodiano si umanizzano – la essenziale con-dizione epistemologica per la lettura storica e non meramente ico-nografica delle immagini. La riduzione della distanza tra l’immaginepercepita secondo il canone dell’ovvietà e il suo contenuto storicoconsente di oltrepassare l’assunto positivistico «di dare la realtà (noistessi compresi) per scontata»14. Criterio di diretta filiazione dallalezione di Warburg di ricercare nelle testimonianze visive le conce-zioni mentali e l’atmosfera emotiva di un’epoca, di un contesto15;metodo che postula la metadisciplinarietà, lo sguardo spinto oltre
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8 MiChEl VoVEllE, ideologia e mentalità, tr. it, Guida, napoli, 1989, pp. 51-80.9 krzySzTof PoMian, Sur l’histoire, Gallimard, Paris 1999, pp. 204-208. Tali concetti eranogià stati anticipati dal medesimo nella voce Collezione, in Enciclopedia Einaudi, Einaudi,Torino 1978, pp. 346-53.10 E. PanofSky, il significato nelle arti visive cit., pp. 15-17. 11 k. PoMian, Sur l’histoire cit., p. 22512 iVi, pp. 216-17.13 oTTaVia niCColi, le testimonianze figurate, in il mondo contemporaneo. Gli strumentidella ricerca, 2, Questioni di metodo, ii, a cura di GioVanni DE luna, PEPPino orTolEVa, MarCorEVElli, niCola TranfaGlia, la nuova italia, firenze 1983, p. 1115. 14 Carlo GinzburG, occhiacci di legno. nuove riflessioni sulla distanza, feltrinelli, Milano1998, pp. 15-39 cit. p. 34.15 Del metodo di warburg, esemplare la ricostruzione del percorso formativo fatta daErnST h. GoMbriCh, aby warburg. una biografia intellettuale, tr. it., feltrinelli, Milano, n. ed.2003.
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lo specialismo e non ripiegato di conseguenza sull’uso esclusivo deltempo cronologico, lineare, incapace di ammettere e gestire le con-traddizioni al suo interno, quindi propenso ad esperire le articola-zioni complesse del tempo storico in quanto «sintesi simbolica» e«istituzione sociale»16. Con il lavoro critico sul passato interrogatosulla problematicità del presente, si evita il rischio della storia comeegemonia e senso comune storiografico, nonché la strettoia dellanetta contrapposizione tra storia e memoria. Presupposti teorici chesi rivelano utili, come si vedrà, a decodificare nelle opere di MattiaPreti i temi posti a base di queste pagine.  Alla lezione warburghiana ha riconosciuto il suo debito Marc Fu-maroli nel denso studio sulle immagini seicentesche quali artifici re-torici posti a fondamento dell’agire politico, sociale e intellettuale.Attraverso la pedagogia del silenzio, le immagini in pittura, scultura,stampe sono state adottate dal potere politico e dalla Chiesa dellaControriforma per indottrinare, tenere desta la memoria del pas-sato, ammonire ai doveri di sudditi e cattolici17. Sulle potenzialitàdei dipinti per la formazione e comprensione delle identità sociali,sovviene la recente indagine di Victor I. Stoichita, che, sulla scia diDidi-Huberman18, evidenzia, con una ricca messe di esempi incen-trata sull’esegesi pittorica di “diversi” che si affacciano nell’immagi-nario sociale dell’Occidente nell’età moderna attraverso laletteratura e l’arte (l’ebreo, il turco e lo zingaro), come da tali per-sonaggi sia possibile desumere  considerazioni «per confrontare l’io,il sé, con il suo altro»19: un basso continuo nelle opere di Mattia Preti.    Della polisemanticità e dell’ambiguità delle immagini, addebita-bili sovente all’anacronismo, prodotto da difformità della sintassicompositiva rispetto a un canone riconosciuto, da discordanze o dis-sonanze dai codici espressivi collaudati, da discontinuità cronologi-che, ha discusso Georges Didi-Huberman. Ricollegandosi a Warburg,

Saverio Napolitano232

16 riprendo i concetti da norbErT EliaS, Saggio sul tempo, tr. it., il Mulino, bologna 1986.17 MarC fuMaroli, la scuola del silenzio. il senso delle immagini nel XVii secolo, tr.it.,adelphi, Milano 1995.18 GEorGE DiDi-hubErMan, Peuples exposés, peuples figurants. l’oeil de l’histoire, Ed. deMinuit, 4, Paris 2012.19 ViCTor i. SToiChiTa, l’immagine dell’altro. neri, giudei, musulmani e gitani nella pitturaoccidentale dell’Età moderna, tr. it., la Casa di uscher, firenze 2019, p. 19 (ringrazio l’amicofulvio Cervini, docente di Storia dell’arte medievale all’università di firenze, per avermisegnalato questo testo); iD., Victor Stoichita: “Se è esotico, l’altro non fa paura”, inhttps://www.ilgiornaledellarte.com/articoli/victor-stoichita-se-esotico-l-altro-non-fa-paura-/132616.html 
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Benjamin e Deleuze, egli ha evidenziato come l’anacronismo emerga«esattamente nella piega del rapporto tra immagine e storia», pale-sandosi «come un sintomo – un disagio, una smentita più o menoviolenta, una sospensione – nella storia»20, come qualcosa che ri-flette un’angoscia sociale, un dramma comunitario, un’aspettativa oun’ambizione individuale o collettiva. L’anacronismo è certo «la be-stia nera dello storico», ma «è fecondo quando il passato si rivela in-sufficiente, ovvero quando costituisce un ostacolo alla comprensionedel passato»21 stesso, soprattutto quando questo, per motivi di or-dine politico, religioso, di convenienza/convenzione sociale, com-pare sottotraccia, sfumato, ellittico nella sua verità sostanziale, comechiarito da Leo Strauss in un libro di notevole interesse euristico-ermeneutico sul tema22. Fecondi quanto l’anacronismo possono es-sere i dettagli figurativi concepiti dall’artista come riassuntivi delmessaggio fondamentale assegnato all’opera, sottinteso, non espres-samente enunciato. Ciò che avviene in Preti, come diremo, quandorichiama, attraverso metonimie, i temi del “diverso”, della interreli-giosità, della povertà, della mendicità. L’accertamento degli anacronismi, degli analogoi e delle immagi-
nes agentes svincola dai dati meramente cronologici, topologici edestetici assunti spesso come fini e non come mezzi nell’esame delletestimonianze visive, sollecitando lo studioso «a complessificare ipropri modelli di tempo, ad attraversare lo spessore delle memoriemultiple, a ritessere le fibre eterogenee del tempo, a ricomporre unandamento dei ritmi disgiunti»23. Con l’accertamento dei loro «puntideboli», testimonianze apparentemente casuali e marginali si cari-cano di senso se osservate con la flânerie benjaminiana24, rivelan-
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20 GEorGE DiDi-hubErMan, Storia dell’arte e anacronismo delle immagini, tr. it., bollatiboringhieri 2007, pp. 27-56.21 iVi, pp. 22 e 30. Del medesimo autore utile ai fini di quanto illustrato anche l’imma-gine insepolta. aby warburg, la memoria dei fantasmi e la storia dell’arte, tr. it., bollati bo-ringhieri, Torino 2006 e la pittura incarnata. Saggio sull’immagine vivente, tr. it., ilSaggiatore, Milano 2008.22 lEo STrauSS, Persecution and the art of writing, The university of Chicago Press, Chi-cago-london 1988 (i ed. 1952), secondo cui molti filosofi politici antichi e della prima etàmoderna, al fine di non essere perseguiti dal potere, hanno “nascosto” nelle loro opere leidee eterodosse, in modo che i lettori normali afferrassero il significato essoterico dei loroscritti, quello di più immediata comprensione, lasciando ai più acculturati di coglierne trale righe il contenuto esoterico, quello più profondo e sovversivo.23 G. DiDi-hubErMan, Storia dell’arte cit., p. 41.24 walTEr bEnjaMin, angelus novus. Saggi e frammenti, tr. it., Einaudi, Torino 1962, pp.155-60.
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dosi, per citare Peter Burke, «finestre, specchi o riflessi di una so-cietà»25. Sotto questo profilo, l’attenzione ai dettagli raccomandatada Daniel Arasse acquista rilevanza nella decifrazione delle imma-gini con quella che è stata qualificata «iconografia analitica»26, chepermette inoltre negli studi di Victor Stoichita di sviluppare inaspet-tate letture e interpretazioni di elementi pittorici convenzional-mente ritenuti irrappresentabili27.Questa premessa teorica mi sembra utile a confortare l’assunto diquesto saggio, che, annodandosi a un mio lavoro di oltre un quindi-cennio fa28, è originato dalla constatazione che in molte opere di Mat-tia Preti vi sono raffigurazioni di mori ed evocazioni del mondomusulmano. Presenze che la pur ricca bibliografia pretiana non sem-bra abbia mai considerato, segnalandola di recente in modo casualee sbrigativo come «una costante iconografica in tante scene narrativedel calabrese»29. Sorprende che la perspicace e impegnativa afferma-zione non abbia invogliato ad interrogarsi sul motivo. Una costanteè un indizio ragguardevole, più di una traccia distratta. La sua reite-razione rimanda con ogni probabilità a un messaggio da decrittare,che a mio parere oltrepassa la preoccupazione della definizione delcanone identitario occidentale posto di fronte alla ”alterità” seguitaalla scoperta del Nuovo Mondo, dalla quale prende avvio una produ-zione letteraria e artistica che cerca di sublimare il diverso contra-standone la paura, su cui riscontra il già citato saggio di Stoichita. 
Lato sensu, nel caso di Preti e di tanti altri artisti, si è in presenzadi quella dimensione simbolica riscontrabile in qualsiasi manufattoartistico, di cui è riduttivo incentrare l’analisi ai soli aspetti tecnico-formale ed estetico-comparatistico, finalizzati spesso dagli storicidell’arte a dirimere nodi attribuzionistici e questioni attinenti all’ese-
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25 PETEr burkE, Testimoni oculari. il significato storico delle immagini, tr. it., Carocci,roma 2002, pp. 13-17.26 DaniEl araSSE, il dettaglio. la pittura vista da vicino, tr. it., il Saggiatore, Milano 2007;iD., non si vede niente. Descrizioni, tr.it., Einaudi, Torino 2013.27 ViCTor i. SToiChiTa, Cieli in cornice. Mistica e pittura nel Secolo d’oro dell’arte spagnola,tr, it., Meltemi, roma 2002.28 SaVErio naPoliTano, Turco-barbareschi e devozione leonardiana nell’alto-Tirreno co-sentino (XV-XVii secolo), in «archivio Storico per la Calabria e la lucania», n.s., lXX(2003),pp. 91-120.29 STEfano SaPonaro a commento di Pilato si lava le mani, in ViTTorio SGarbi, Mattia Preti,rubbettino, Soveria Mannelli 2013, p. 238. rilevo che neppure nella sezione dedicata al-l’arte nel corposo volume la Calabria del Viceregno spagnolo: storia, arte, architettura eurbanistica, a cura di alESSanDra anSElMi, Gangemi, roma-reggio Calabria 2009 tale argo-mento e la pittura di Preti siano stati almeno radarizzati. 
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cuzione  dell’opera e alla sua vicenda: indagini oltremodo irrinuncia-bili e con meriti indiscutibili, a patto di scendere dai cieli del puro spi-rito individuando connessioni e relazioni del manufatto artistico conla concretezza della vita. Limitativo, pertanto, pensare che Preti insistanella rappresentazione di mori e nella memoria del mondo musul-mano per vezzo esotico o per mero stratagemma tecnico-estetico. Èplausibile si tratti piuttosto di un espediente retorico con un sottintesoche cercherò di delucidare, senza ovviamente pretendere di risolverela questione prescindendo dal chiarire il ruolo della committenza.
L’auspicio alla comprensione dell’«Altro» e al dialogo interreligiosoEsaminiamo le opere interessate, attinenti al 1630-1682 circa, ilperiodo della maturità artistica del pittore calabrese, precisando chea corredo di questo scritto, che non è un saggio di storia dell’arte nelsenso accademico della disciplina, bensì di storia socio-culturale, houtilizzato quelle che ho ritenuto più emblematiche.Nel Concerto o Lezione di musica (1635-1639, Roma, GalleriaDoria-Pamphili, Fig. 1) si nota sull’estrema destra una donna moracon il capo coperto da un velo bianco che fa risaltare la sua carna-gione ambrata. Nella scheda esplicativa viene indicata come una zin-gara che «si avvicina» al gruppo degli astanti30. Certo, è collocata ai
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30 Così franCESCa CarVElli, estensore della scheda illustrativa, in V. SGarbi, Mattia Preticit., p. 64. il riconoscimento di una zingara nella donna ritratta in questo quadro è forsestato suggerito da un dipinto di Gregorio e Mattia Preti del 1630-’35, Concerto con scenadi buona ventura (Giovan battista Marino canta l’allegoria dei cinque sensi) (Torino, Pina-coteca dell’accademia albertina) in cui è in primo piano una zingara, con vestiti molto similia quelli del quadro di Mattia Preti, in atto di leggere la mano a un damerino, mentre un ra-gazzo complice gli sfila il borsello (yuri PriMaroSa, il trionfo dei sensi. nuova luce su Mattiae Gregorio Preti, Catalogo della mostra di roma, Gallerie nazionali di arte antica, Palazzobarberini, 22 febbraio-16 giugno 2019, a cura di y. PriMaroSa, De luca Editori d’arte, roma2019, p. 128). E’ verosimile identificare come zingare quelle effigiate nei dipinti dei duePreti per la foggia dell’abito e il colorito scuro del volto, annoverati tra  i contrassegni tipicidi questa etnia che si riteneva di provenienza egiziana, mentre erano piuttosto provenientidall’india via balcani. anche se le due tele sono pressoché contemporanee, i motivi ispira-tori, probabilmente su indicazione della committenza, sembrano antitetici: il Concerto conscena di buona ventura suggerisce l’allegoria del sospetto verso i provenienti da culturediverse da quelle cristiane (la zingara e il ladruncolo moro), anche se la rappresentazionepare piuttosto ironizzare sul pregiudizio sociale che marca i due individui, sdrammatiz-zandone di fatto la pericolosità; la lezione di musica, d’altro canto, inverte quell’atteggia-mento alludendo alla possibile armonia tra diversi attraverso l’accoglienza caritativa nelcontesto sociale (su questa disponibilità assistenziale verso gli zingari in età moderna, v.
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margini della scena, ma non sembra affatto un’estranea sgradita o amalapena tollerata dai presenti, come lascerebbe intendere lascheda illustrativa. I volti degli invitati non denotano alcun segno difastidio per il suo «avvicinamento», pur essendo vero che la menta-lità corrente occidentale percepisse gli zingari, comparsi in Europaalla fine del XV secolo, come figure perturbanti e le zingare comeammaliatrici e truffatrici31.Alla musica, eseguita da una ragazza con la spinetta e da un gio-vane violinista mentre due giovanissimi cantano, è associata ladanza, con movenze graziose e allegre, di un fanciullo moro, an-ch’egli con un costume bianco che ne mette in risalto il colore dellapelle. A destra del fanciullo danzante, si intravvede una scimmietta,da cui è spaventato il bimbetto tra le ginocchia della madre, che lorassicura appoggiando una mano sulle sue spalle, nel mentre pro-
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broniSlaV GErEMECk, l’arrivée des Tsiganes en italie: de l’assistance à la repression, in Ti-more e carità. i poveri nell’italia moderna, in atti del Convegno Pauperismo e assistenzanegli antichi Stati italiani, Cremona 28-30 marzo 1980, a cura di GiorGio PoliTi, Mario roSa,franCo DElla PEruTa, in «annali della biblioteca statale e libreria civica di Cremona», XXVii-XXX(1976-1979), Cremona 1982, pp. 27-44. 31 V. i. SToiChiTa, l’immagine dell’altro cit., pp. 119-42. Sugli zingari, oltre al citato saggiodi Geremeck, v. lorEDana narCiSo, la maschera e il pregiudizio. Storia degli zingari, Melusina,roma 1990.
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segue serena la conversazione con l’amica di fronte. È la rappresen-tazione di due culture giustapposte – si noti la compostezza classicadei suonatori e dei cantori e il dinamismo del moretto danzante –eppure senza stridente contrasto tra di loro, anzi conciliate nel va-lore universalistico dell’armonia musicale. Il fanciullo danzante èaccettato con benevolenza paternalistica e adibito ad attività co-reutico-giullaresche, che in questo caso sembrano evocare una rit-mica tribale. I due individui di carnagione scura, che unitamente alla scim-mietta ne suggerisce la provenienza berbera, sono mostrati comeintegrati nel contesto sociale cui la scena si riferisce. La “zingara” sipuò supporre fosse destinata a funzioni servili, alla stregua del sa-raceno che porge un vassoio, forse con dei legumi, al ricco epulone(Banchetto del ricco epulone, 1653 ca, Roma, Galleria Nazionale diArte Antica, Palazzo Barberini, Fig. 2), di quello che versa il vino aiconvitati delle Nozze di Cana (1655 ca, National Gallery) in pendantcon un moro adulto, forse anche lui un servitore, di cui emerge latesta sul lato opposto del lungo tavolo, entrambi giustificati come
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topoi pretiani32. Da’altro canto, quello di servi seu famuli, schiavi ofamigli33, era il destino riservato ai saraceni catturati dai cristiani oscambiati a compensazione di cristiani fatti prigionieri dai barbare-schi, anche se non mancavano casi più fortunati di donne more an-date spose, dopo la conversione al cattolicesimo, a cristiani.Situazioni speculari a quelle che si verificavano in campo avversocon i cristiani che abbracciavano l’islamismo (i cosiddetti “rinne-gati”) e che in qualche caso raggiungevano perfino i gradini alti dellascala sociale e militare nei paesi musulmani dove si erano stabiliti34. Benché il pericolo turco non smettesse di preoccupare, l’inseri-mento e persino l’integrazione di moreschi nell’Europa dell’età mo-derna non era affatto insolita e la loro diversità di cultura e costuminon suscitava alcun rigetto. Nel Concerto lo comprova l’aria malin-conica del padrone di casa, quasi annoiato della riunione; tutti gliospiti sono animati da comprensione, nel senso etimologico del ter-mine, ossia di com-prensione, di prendere con sé, in modo da favorirequalche forma di dialogo tra mondo cristiano e islamico, un sensodi reciproca appartenenza basato sul riferimento allo stesso Dio esull’etica religiosa. Benché i rapporti tra i due contesti fossero con-trassegnati da un permanente conflitto politico e militare che tutta-via non escludeva fitti e costanti interscambi economici, culturali elinguistici35, i cristiani più aperti ritenevano che sul piano religioso,espungendo reciprocamente rigidità dottrinarie e dogma- tiche, le
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32 Scheda illustrativa di STEfano SaPonaro, in V. SGarbi, Mattia Preti cit., p. 148.33 Emblematica è la fantesca mora che cerca di trattenete un fanciullino sgambettantein Santa lucia di lorenzo lotto (1532, jesi, Pinacoteca Civica). individui mori sono presenti,ad esempio, nella Cena in casa di levi di Paolo Veronese (1573, Venezia, Galleria dell’acca-demia), nella betsabea al bagno di Sebastiano ricci (1720, budapest, Museo di belle arti),nella lettera del moro di Pietro longhi (1750-1751, Venezia, Ca’ rezzonico). altrettantetestimonianze di una costante moresca di lunghissimo periodo, con cui nobiltà e aristo-crazia ostentavano potere e ricchezza agognando l’esotico e sublimando con la familiariz-zazione il timore del “diverso” nero e turco-barbaresco. 34 Della ricca bibliografia sul tema, rimando al classico SalVaTorE bono, i corsari barba-reschi, Eri, Torino 1964; iD., Scambi di schiavi cristiani e musulmani (secoli XVii-XViii), inSpazio e tempo. Studi in onore di luigi De rosa, i, ESi, napoli 1995, pp. 155-74; la schiavitùnel Mediterraneo, atti del Convegno di Palermo del 27-29 settembre 2000, in «Quadernistorici», numero monografico a cura di GioVanna fiuME, n. 107 del 2001; SalVaTorE bono,Schiavi musulmani nell’italia moderna. Galeotti, vu’ cumprà, domestici, ESi, napoli 1999;franCESCo ManConi, (a cura di) banditismi mediterranei. Secoli XVi-XVii, Carocci, roma 2003.35 un caso paradigmatico, oggetto di analisi approfondita, è quello di Genova in età mo-derna affrontato  nel convegno internazionale su figure dell’alterità religiosa. immagini del-l’islam. incontri e scontri (da lepanto a Matapan), Genova 6-8 giugno 2018 (atti non ancorapubblicati); luCiano Canfora, Mediterraneo, una storia di conflitti, Castelvecchi, roma 2016.
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due fedi potessero convergere sui comuni principi morali ed eticidella misericordia come pratica a imitazione di Dio, dell’ospitalità edella pace (in questo senso, si pensi all’alto valore simbolico dellabasilica di Santa Sofia a Costantinopoli utilizzata come luogo di pre-ghiera dai cattolici di rito bizantino dal 537 al 1453, poi  come mo-schea ottomana dal 1453, ma di fatto concepito come uno spaziointercambiabile tra cristiani e musulmani)36.Del giovinetto magrebino nel Banchetto del ricco epulone si è fattocenno. Un altro moro, seduto a fianco dell’uomo ricco e che attira lanostra attenzione per il contrasto dell’incarnato col biancore dellatovaglia (gioco cromatico usuale in Preti)37, non sembra marcare al-cuna distanza sociale dall’anfitrione. Rimane inspiegata negli studisul tavernese la treccia d’agli in una mano del moro, forse un segnoapotropaico, con il quale l’epulone, timoroso di perdere le propriericchezze, intendeva esorcizzare il maligno identificandolo per pre-giudizio con il moro stesso. Un barbaresco, riconoscibile dal volto scuro e dai capelli crespi,è presente nel Banchetto di Erode (1658 ca, Kassel, Gemäldgalerie),un altro, di cui sembra accentuato il nero della pelle, compare discorcio nel Convito di Baldassarre (1668 ca, Napoli, Musei e Galleriedi Capodimonte) e altri dalla carnagione identica (uno in ginocchioai piedi del tavolo e di spalle allo spettatore, l’altro che fa capolinoin alto a destra) sono inseriti nel Convito di Assalonne (1668 ca, Na-poli, Museo e Galleria di Capodimonte). Sono evidentemente musul-mani riconosciuti come «stranieri familiari», “diversi” integrati ointegrabili, quasi avessero tutti coscienza del sostanziale irenismoposto a fondamento delle dottrine cristiana e islamica38.  Non a caso,l’etimologia di Assalonne è «padre è pace»; principio di fatto smen-tito, stando al racconto biblico del Libro di Samuele (13-19), dal ten-tativo del principe ebreo Assalonne di assassinare il padre, il reDavide, impedendo così l’auspicato dialogo/confronto tra genitoree figlio. Per questo, il Convito di Assalonne potrebbe leggersi comeallegoria (anche questo un espediente retorico frequente nel taver-nese) del dialogo/confronto tacitamente agognato tra cristiani e
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36 iDa zilio GranDi, le virtù del buon musulmano, Einaudi, Torino 2020.37 in proposito, rinvio alla scheda di Giorgio leone nel catalogo Mattia Preti. faith andhumanity cit., pp. 186-90.38 luCETTE ValEnSi, Stranieri familiari. Musulmani in Europa (XVi-XViii secolo), tr. it., Ei-naudi, Torino 2013.
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musulmani, di cui la vicenda rappresentata esorcizzerebbe la diffi-coltà della realizzazione e il rischio di fallimento.  A questo tema collegherei un particolare del Banchetto del ricco
epulone, il cui baricentro sembra essere il fanciullo in abiti signorili– il figlio dell’epulone – che sorride al moro e che sembra propostocome esempio di una nuova generazione che guarda con speranzae senza timori al diverso ospitato dalla sua ricca famiglia e verso ilquale manifesta perplessità il macilento viandante alle spalle delmoro – Lazzaro - in atto di chiedere l’elemosina. La scena, costruitasull’opposizione didattico-moralistica tra operare bene/operaremale, riassume sottotraccia il tema della distribuzione della ric-chezza e dei beni necessari alla vita, come il cibo, di cui nessuno puòessere privato. La metonimia della nota parabola del vangelo di Luca(16, 19-31) è di fatto una critica sociale proposta per ricordare cheil cristianesimo ammonisce sia alla garanzia del pane a tutti, sia al-l’attenzione e al rispetto degli uomini, senza distinzione alcuna. Non a caso, l’umanità cristiana di Mattia Preti, ascritto all’Ordinedei Cavalieri di Malta nel 1641-1642 date le finalità istituzionali disolidarietà e assistenza ai poveri di questo sodalizio, è abbastanzaesplicita nei Tre fanciulli mendicanti (Firenze, Collezione GiuseppeDe Vito, 1653-1655, Fig. 3): una tela eccellente per realismo, tene-rezza dei piccoli poveri, potenza della denuncia sociale. L’imberbeal centro della scena, dove compare sant’Agostino o forse san Tom-maso Villanova che offre cibo ai miseri39, è per l’appunto un moretto,mostrato in atteggiamento di fratellanza e vicendevole aiuto con icompagni altrettanto sfortunati. La critica sociale qui volge anche inaltra direzione: al ricordo dei figli naturali frutto dell’unione di moricon donne bianche, spesso destinati alla mendicità, all’emargina-zione, alla condizione di reietti40. La rappresentazione è esemplaredell’adesione di Preti alle due prescrizioni fondamentali dell’ordinemaltese: l’obsequium pauperum e la tuitio fidei, che nell’artista espri-mevano, nel solco della devotio moderna e della riforma cattolica, uncristianesimo «che diventava vivo solo perché era interiormente edrammaticamente vissuto»41. 
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39 Scheda illustrativa di franCESCa CarVElli in V. SGarbi, Mattia Preti cit., p. 138.40 brian Pullan, Poveri, mendicanti e vagabondi (secoli XVi-XVii), in Storia d’italia, an-nali 1, Einaudi, Torino 1978, pp. 981-1047; STuarT j. woolf, Porca miseria. Poveri e assi-stenza nell’Età moderna, tr. it., laterza, roma-bari 1988; GioVanni riCCi, Povertà, vergogna,superbia. i declassati fra Medioevo e Età moderna, il Mulino, bologna 1996.41 la considerazione è di SanTino ViTElli, Dalla nativa Taverna verso nuovi orizzonti, in
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Un giovanissimo bérbero è spettatore in Sofonisba prende la
coppa del veleno, sia nella versione del 1645-1650 (Galleria Pallavi-cini, Roma), sia in quella del 1675-1680 (Melbourne, National Gal-lery of Victoria). Un altro fa capolino a destra della Madonna colBambino nell’Adorazione dei Magi (cappella di Holkham Hall aWells-next-the-Sea, Gran Bretgna, inizio sesto decennio del Sei-cento)42: in questo caso, una presenza che pare voglia suggerire una
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Mattia Preti, a cura di ErMinia CoraCE, Palombi Editore, roma 1989, p. 12, il cui contributoa mio giudizio era meritevole di ben altro spazio nell’economia del volume, per approfon-dire il legame, sottovalutato, della pittura di Preti con la religiosità propugnata dalla riformacattolica.42 Scheda illustrativa di STEfano SaPonaro, in V. SGarbi, Mattia Preti cit., p. 132.
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continuità storica tra Baldassarre, il Re Mago nero della tradizioneraffigurato a destra, e il giovane moro. Un evidente chiasmo a signi-ficare quanto meno la disponibilità del moro all’attenzione verso ilFiglio di Dio e la religione cristiana, che suscitano una qualche con-siderazione nel musulmano in turbante sporgente da una colonnaquasi a facendosi largo verso il centro della scena. È la stessa atten-zione, mista a reverenziale rispetto verso Cristo, mostrata dai dueottomani col caratteristico copricapo nella Presentazione di Gesù al
Tempio (1653-1670, Taverna, Chiesa di Santa Barbara, Fig. 4). 
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Non mancano musulmani stupefatti della religiosità cattolica im-perniata su devozioni a santi protettori e patroni nonché su riti epratiche propiziatorie o penitenziali, altrettante estrinsecazioni diuna pietà declinata secondo i canoni della Controriforma. Esemplarein questo senso è la rappresentazione del Miracolo di San Nicola da
Bari (Siġġiewi, Malta, 1682), dove un moro, un musulmano e altripresenti al pranzo dell’emiro contemplano attoniti il santo che pre-leva per i capelli Diodato, un bambino rapito dai saraceni nel corsodi una delle loro scorrerie e impiegato come servitore dell’emiro, alquale viene sottratto e ricondotto ai genitori disperati grazie all’in-vocazione e all’intervento del vescovo di Myra43. Il disorientamento di fronte al numinoso segna le espressionidegli astanti nella Resurrezione di Lazzaro (1656-1660 ca, Roma,Galleria d’Arte Antica di Palazzo Barberini,). Vi compaiono quattromusulmani col consueto turbante e un moro posto nell’angolo sini-stro, che, quasi in levitazione, manifesta la propria incredulità sul-l’evento. Il messaggio della narrazione pretiana sembra chiaro: ilprofeta degli islamici, Allah, e la sua religione non possono compe-tere con la potenza del Dio cristiano. Un’esortazione, dunque, agliinfedeli, a riconoscere l’alto valore di verità del messaggio di Cristo,enunciato da Preti con coerenza di fede cristiana, un’idealità sotto-lineata nel titolo della mostra di La Valletta - Taverna del 201344.   Sorprendente e singolare è il giovinetto in Pilato si lava le mani(1663 ca, New York, The Metropolitan Museum of Art, Fig. 5), chenel processo a Gesù affianca il prefetto della Galilea nel momento incui egli per calcolo politico e ignavia si piega, senza condividerla giu-ridicamente e abdicando al suo potere di ultimo decisore, al giudiziodel Sinedrio di infliggere a Cristo la morte per crocifissione. Lastretta prossimità del moretto a Pilato e il primo piano riservatogli,contrastante con l’immagine sfocata di Gesù incatenato visibile al-l’altezza del basamento dove sta assiso il governatore, rendono didifficile interpretazione la sua presenza45. La funzione servile assoltasostenendo la bacinella dove Pilato fa l’abluzione sembra attribuirglila corresponsabilità di un gesto divenuto altamente simbolico per
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43 iVi, p. 344.44 Mattia Preti. faith and humanity 1613-2013, Catalogo della Mostra di Taverna-laValletta, febbraio-luglio 2013, a cura di SanDro DEbono e GioVanni ValEnTino, Medsea books,la Valletta 2013. 45 un esempio analogo, ma cronologicamente molto più alto e privo di riscontro neiVangeli e nei testi all’epoca consultabili dall’artista, il Cristo deriso di Giotto del 1305 nella
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la cristianità, oltre che assurto a metafora del censurabile disimpe-gno dai propri uffici istituzionali da parte di chi, come Pilato, era in-vestito di rilevanti funzioni pubbliche46. Si tratta di una presenzanon contemplata nei racconti evangelici47 e non replicata in un di-
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Cappella degli Scrovegni a Padova, dove è rappresentato un moro che brandisce minacciosoun bastone contro Cristo, viene commentato da V. i. SToiChiTa, l’immagine dell’altro cit. pp.80-81, come un «vero e proprio ‘studio di testa di Moro’ [che] mantiene il suo carattere diesperienza formale inedita, grazie soprattutto all’effetto ben calcolato di ‘figura scura susfondo chiaro’», anticipando la tendenza, propria della pittura religiosa rinascimentale, diimmaginare «i torturatori di Cristo caratterizzati da un aspetto grottesco, al quale spessosi aggiungono elementi di differenziazione etnica».    46 GuSTaVo zaGrEbElSky, il “crucifige!” e la democrazia, Einaudi, Torino 2007. 47 a titolo esemplificativo, segnalo aDriana DESTro, Mauro PESCE, la morte di Gesù. indaginesu un mistero, rizzoli, Milano 2014; alDo SChiaVonE, Ponzio Pilato. un enigma tra storia e me-moria, Einaudi, Torino 2016; luiGi Garofalo, Gesù. il processo, Solferino, Milano 2020.
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pinto di uguale titolo eseguito dal tavernese col fratello Gregorio48.Avanzo l’ipotesi che la figura fosse un messaggio al mondo ottomano- all’epoca di Preti inclusiva anche della Palestina, patria di Cristo -affinché riconoscesse l’errore commesso da ebrei e romani di averecondannato a morte, disconoscendo le implicazioni positive dellasua predicazione, un portatore di pace e fratellanza tra gli uomini.Principi che, essendo, come premesso, alla base anche dell’islami-smo, potevano aprire al dialogo interreligioso e lenire o sanare i mil-lenari dissidi tra mondo cattolico e mondo musulmano.   Le figure moresche e musulmane costituiscono, dunque, una se-quenza molto nutrita nelle tele di Mattia Preti, perciò impossibili daignorare; sono una sorta di iconemi, elementi visivi investiti, più omeno consciamente, di valenza storico-sociale e culturale, non certostravaganti parerga. Possono alludere alla volontà di dialogo delmondo cattolico, che condivideva gli orientamenti della Chiesa dellaRiforma pre-tridentina49, con quello islamico moderato, verso ilquale si tenta la moral suasion di stemperare le proprie posizionifondamentaliste, se era vero che l’episodio di Lepanto del 1571 po-teva considerarsi da parte dell’Occidente cattolico una testimo-nianza inconfondibile della volontà divina a favore del cristianesimo.E questo nonostante l’Islam fosse ritenuto un permanente pericoloda tenere sotto controllo e contrastare, come dimostravano il fallitoassedio di Vienna del 1683 e le scorrerie turco-barbaresche nel Me-diterraneo ancora nell’inoltrato XVIII secolo50.Uomini in turbante compaiono, oltre che nei casi citati, in Gesù e
l’adultera (1640-1650, Zurigo, Kunsthaus), nel Ritorno del figliol pro-
digo (1645-1650, Le Mans, Musée de Tessée), nel Cristo condotto da
Erode (1655-1665, Sambughé, Chiesa parrocchiale), in Cristo e la Ca-
nanea (1656 ca, Stoccarda, Staatsgalerie), in Giobbe visitato dagli
amici (1665 ca, Bruxelles, Musée Royaux des Beaux-Arts), nella Pre-
dica di San Giovanni Battista (1665 ca. San Francisco, The Fine ArtsMuseum); in Didone sul rogo (1665-1670, Braunschweig, HerzogAnton Ulric Museum), in Susanna mostra la testa di Oloferne agli
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48 Pilato si lava le mani, 1640 ca, roma, Collezione rospigliosi presso la sede della Col-diretti (in il trionfo dei sensi cit., scheda di alESSanDro CoSMa, pp. 140-43), nel quale Pilatoè personificato con una folta barba e un turbante per copricapo, quasi a delinearne una fi-sionomia musulmana.49 S. ViTElli, Dalla nativa Taverna cit., p. 12. 50 SalVaTorE bono, lumi e corsari. Europa e Maghreb nel Settecento, Morlacchi, Perugia2005. 
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ebrei (1670-1680, La Valletta, National Museum of Fine Arts), in So-
fonisba prende la coppa del veleno (1670-1680, Lione, Musée desBeaux-Arts) e nel Matrimonio della Vergine eseguito a quattro manida Gregorio e Mattia Preti (1642-1644, Grosio (Sondrio), Chiesa diSan Giuseppe), in Giuseppe spiega i sogni al faraone, (1680-1689,Rende, Collezione privata). In genere, si tratta di individui di età ma-tura o anziani, che degnano di una qualche attenzione la figura diCristo e il suo messaggio. Il loro contegno non è antagonistico; de-nuncia piuttosto la saggezza di chi osserva senza acrimomia e su-perbia i protagonisti della narrazione evangelica, inter- pellando leproprie coscienze sul significato di episodi delle Scritture di cui ven-gono immaginati spettatori. Le loro posture sono interroganti e per-ciò di disponibilità, ancorché timida ma possibile, alla comprensionee al dialogo tra le due fedi: un atteggiamento che potrebbe trovarela propria ragione nell’accoglienza di cristiani e musulmani che ca-ratterizzò l’impero ottomano della dinastia savafide51.Del resto, l’Occidente cristiano, grazie a donne e ragazzi mori ac-colti nelle famiglie aristocratiche e signorili e agli interscambi plu-risecolari tra le popolazioni affacciate sul Mediterraneo, avevacominciato ad apprezzare qualche elemento della società musul-mana, come la moda del turbante, esemplata da Preti in Susanna e i
vecchioni (1635-1640, Firenze, Fondazione Longhi), nel ricordato
Ritorno del figliol prodigo, nella splendida donna della Vanità (1650-’51, Firenze, Galleria degli Uffizi) e, dando corso a iconografie ibridenella descrizione di figure della cristianità, persino nel copricapodella Madonna nel Riposo nella fuga in Egitto (1675 ca, Sliema, Malta,Chiesa del Santissimo Nome di Maria). Si aggiunga che altri artisti,contemporanei e non di Preti, diedero risalto a questa moda, notaall’epoca come moda turca, nonché a quella dell’uomo e della donnamori come elementi esotici degli entourages aristocratici. I riscontrisono offerti da alcune opere di Lorenzo Lotto, Paolo Veronese, Se-bastiano Ricci, Pietro Longhi.Credo – per riassumere – la “costante del moro” e gli elementi ri-feribili al mondo musulmano consentono di enucleare quelle che misembrano due significative caratteristiche della pittura pretiana,
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51 bianCa SCarCia aMorETTi – SaMuEla PaGani, la religione islamica in epoca moderna, inla Storia. italia Europa Mediterraneo, Dall’antichità alla globalizzazione, Sez. V, l’Età mo-derna (secoli XVi-XViii), a cura di robErTo bizzoCChi, Salerno Editrice, roma 2011, rCS, Mi-lano 2017, pp. 294-95. 
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mutuata sul piano tecnico-espressivo dalla poetica di Caravaggio: lacontemporaneizzazione del passato, per tanta parte della sua operaattinto alla tradizione e ai precetti cristiani, miscelati con baluginiidi ragione illuministica nell’attenzione ai diversi, ai poveri, all’infan-zia derelitta; il recupero di aspetti della memoria sociale del suotempo, restituendoci di essa immagini mentali e atteggiamenti emo-tivi attraverso la retorica della dissimulazione e del silenzio.
Tracce dell’immaginario musulmano
nelle raffigurazioni dell’Immacolata ConcezioneL’evocazione del mondo musulmano, che personificava l’immagi-nario europeo dopo la conquista di Costantinopoli da parte di MehmetII nel 1453, si può ravvisare anche nelle raffigurazioni pretiane del-l’Immacolata Concezione nei due Bozzetti degli affreschi per le sette
porte di Napoli (1656, Napoli, Musei e Gallerie di Capodimonte), nella
Madonna con Bambino e Sante francescane (1657, Napoli, San LorenzoMaggiore, Fig. 6) e nell’Immacolata Concezione inclusa nel ciclo dellaNuova Chiesa di Sarria, presso La Valletta, Fig. 7), edificio peraltro co-struito su progetto dello stesso Preti52. L’elemento identificativo diquesta figura, teologicamente molto complessa e dibattuta sin dalleorigini del Cristianesimo, è la luna nascente (a falce, con punte all’in-giù) o calante (con punte all’insù) su cui la Vergine sta assisa. Tratteg-giamo schematicamente la questione.La verginità di Maria, che sarà dogma con Pio IX nel 1854, non fudefinita per la via storica delle Scritture, bensì ammessa per sensus
fidei 53 del popolo cristiano. La festività dell’Immacolata ha originenella religiosità bizantina con la celebrazione della fine della sterilitàdi Gioacchino e Anna e la Concezione di Maria, i cui canoni figurativi,dettati da Andrea di Creta intorno all’VIII sec., non comprendevanola luna54. La devozione dell’Immacolata si diffonde nell’Occidente
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52 GiorGio lEonE, la vita, in V. SGarbi, Mattia Preti cit., p. 49. 53 STEfano DE fiorES, il dogma dell’immacolata Concezione. approccio storico-teologicodal Quattrocento, in una Donna vestita di sole. l’immacolata Concezione nelle opere deigrandi maestri, catalogo della mostra alla Città del Vaticano, 11 febbraio-13 maggio 2005,a cura di GabriElE MorEllo, V. franCia, rEnaTo DE fuSCo, Motta, Milano 2005, p. 21.54 EMMa SiMa.VaranElli, Maria l’immacolata. la rappresentazione nel Medioevo, De lucaEd. d’arte, roma 2008, passim.
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dal IX secolo, importata dal monachesimo greco, tanto che la primatestimonianza si ha nel calendario liturgico della Chiesa di Napoli,che però  non precisa il giorno della ricorrenza55. Saranno i france-scani all’inizio del XIV secolo a introdurre  nel loro Breviario un uf-ficio liturgico calendarizzato all’8 dicembre. Iniziativa, però, maiapprovata dalla Chiesa, sia perché priva di giustificazione dottrinale,sia perché in contrasto con la natività di Maria la cui ricorrenza erafissata all’8 settembre. Papa Sisto IV, francescano, verso la metà delXV secolo dette impulso alla devozione immacolatiana, alla quale ilConcilio di Trento, pur senza avere espressamente trattato l’argo-mento e senza essersi pronunciato sulla secolare disputa, di fatto laavallò col suo silenzio, fino ad essere riconosciuta tacitamente comefesta di precetto l’8 dicembre 1708 da papa Clemente XI.Nell’arte antica e medievale, il tema dell’Immacolata non ha avutoun proprio spazio figurativo, che cominciò ad affermarsi nel Rinasci-mento, forse espresso per la prima volta nell’Allegoria dell’Immacolata
Concezione dipinta da Giorgio Vasari nel 1541. Da allora furono defi-niti con sempre maggiore precisione gli elementi compositivi dell’im-magine-tipo, su cui solo un cinquantennio dopo l’assise trentina sisviluppò un’apposita trattatistica. Federico Borromeo, nel De pictura
sacra del 1624, dette il primo apporto iconografico; regole più detta-gliate furono formulate nel 1649 dal pittore e trattatista spagnoloFrancisco Pacheco nell’Arte de la pintura, aggiungendo agli attributigià sanciti (aspetto adolescenziale, lunghi capelli d’oro, volto perfetto,capo coronato di stelle, tunica bianca e manto azzurro) anche il par-ticolare, fin’allora inedito, della mezzaluna a punte in giù (ossia dellaluna nascente), che nelle direttive di Pacheco doveva sovrastare la fi-gura della Vergine a simboleggiare, secondo il Cantico dei Cantici, lasua natura di donna pulchra ut luna. Elemento contemplato anchedall’Apocalisse di Giovanni (12, 1-18), redatta nel I secolo dell’era cri-stiana, dove si descrive la visione avuta dall’apostolo di una «donnarivestita di sole nel cielo con la luna sotto i piedi».Pacheco, però, aggiungeva alla luna su cui la Vergine doveva ergersi,anche la mezzaluna nascente, che avrebbe dovuto però sovrastare laMadonna. Modulo che l’artista spagnolo esemplò nella Immacolata con
Miguel del Cid (1619, Siviglia, Chiesa cattedrale), concependo la Vergine
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55 SiMonE M. CECChin, l’immacolata Concezione. breve storia del dogma, Città del Vati-cano, Pontificia academia Mariana internationalis 2003, p. 20. 
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su una sfera trasparente (la luna), da cui si stacca la mezzaluna cre-scente. Dei due elementi simbolici fu privilegiato, soprattutto dopo ilConcilio di Trento, solo la mezzaluna (di solito nascente, talvolta ca-lante), integrata, dal Settecento, dal serpente quale metafora del de-monio e delle dottrine anticristiane, che la Madonna schiaccia esconfigge. Un parallelo anticipatore di questa metafora è riscontrabile,con altri personaggi ma uguale intento, in San Tommaso d'Aquino, fraPlatone e Aristotele, trionfa su Averroè (Parigi, Museo del Louvre), di-pinto quattrocentesco di Benozzo Gozzoli (San Tommaso d'Aquino, fra
Platone e Aristotele trionfa su Averroè), dove il filosofo musulmano èmostrato lungo disteso ai piedi dell'aquinate, in trono e unto dal Si-gnore, a simboleggiare il dominio del cristianesimo sull'Islam.La predominanza della mezzaluna nell’iconografia immacolatianacoincide con la conquista turca di Costantinopoli del 24 maggio1453, quando la città, cristiana dal 330, diventa musulmana. Cinquegiorni prima, durante l’assedio, un’eclissi parziale di luna rese visi-bile per quattro ore la sua falce sottile. Il fatto fu interpretato comeil preannuncio funesto della caduta di Costantinopoli in mano otto-mana, nonostante che da più di un millennio l’astro fosse il simbolodella città quale residuo di un’antica tradizione religiosa dei popoliindoeuropei, che si riteneva avessero avuto origine dal culto di unadivinità femminile. La falce lunare, quindi, identificava Costantino-poli come «città lunare e femminile per eccellenza, perpetuando ilprincipio femminile che animava il paganesimo antico», tant’è chel’effigie dell’astro «era stata impressa nelle monete [e] aveva ador-nato di lunette i portoni della “città vergine”, della “giovanesposa”[attributi e segni distintivi della capitale bizantina] cui ave-vano aspirato molti re e sultani dell’islam»56. Dopo la Conquista, il crescente lunare, peraltro antichissimo di-stintivo di Iside e Artemide, lo si cominciò ad associare alla Ma-donna, quale simbolo dell’eternità, divenendo una costanteiconografica nella cattolicità con la Controriforma, in contempora-nea con la politica spagnola di forte opposizione all’impero otto-mano57. In Preti, la luna crescente si riscontra nell’Immacolata nei
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56 SilVia ronChEy, la cattedrale sommersa. alla ricerca del sacro perduto, rizzoli, Milano2017, pp. 13-16, che cita anche da robErT GraVES, la Dea bianca. Grammatica storica delmito poetico, tr. it. adelphi, Milano 2012.57 Molto istruttivo sul tema l’immacolata nei rapporti tra l’italia e la Spagna, a cura dialESSanDra anSElMi, De luca Editori d’arte, roma 2008.
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Bozzetti degli affreschi per le sette porte di Napoli, nei quali, però,contrariamente al canone figurativo che lo esclude, tiene il Bambinoin braccio58, nella Madonna con Bambino e Sante francescane e nel-l’Immacolata del Ciclo della Nuova Chiesa di Sarria, opere in prece-denza citate. La luna calante (falce con le punte all’insù) èrappresentata in Nostra Signora del Monte Carmelo e anime del Pur-
gatorio (1661-1966, Zabbar Parish Museum, Malta).Per stare all’area iberica e al Mezzogiorno spagnolo (l’argomentoa mio giudizio è meritevole di approfondimento), il motivo della lunanascente è proposto da Bartolomé Esteban Murillo (Immacolata
Concezione di Squillace, 1670 circa, San Pietroburgo, Ermitage) e dalnapoletano Francesco De Rosa, detto Pacecco nell’Immacolata fra i
Santi Francesco d’Assisi e Antonio da Padova (metà del XVII secolo,Vibo Valentia, Chiesa dei Cappuccini, Fig. 8), il quale si attiene al co-dice compositivo pachechiano. La luna calante si riscontra nell’Im-
macolata Concezione di Jusepe de Ribera (1635, Salamanca, Chiesadelle Agostiniane Scalze)59 e nell’Immacolata Concezione del Guer-cino (1656, Ancona, Pinacoteca Civica «F. Podesti»).Le opere menzionate ci pongono di fronte a un insieme di testi-monianze visive dalle quali traluce quale sia stato l’effetto dellapresa di Costantinopoli del 1453 e di Otranto del 1480 da parte delsultano Mehmet II. Due eventi che accrebbero la paura del turco el’esodo massiccio in Italia dall’ex-capitale bizantina, da cui si allon-tanarono molti uomini di cultura affluendo soprattutto a Venezia,che per questo si guadagnò la reputazione di «Nuova Atene». Pauramusulmana mantenuta viva dalle scorrerie dei turco-barbareschi eche terrorizzò con gli assedi di Vienna del 1529 e 1683, combinan-dosi con il diffondersi dell’eresia protestante. Il mondo islamicocome istituzione politica teocratica era percepito come ostile al cat-tolicesimo e ai regni che ad esso si richiamavano nonché all’Occi-dente tout court. E tuttavia nelle opere di Mattia Preti c’è l’auspiciodel dialogo con l’islam, come abbiamo sottolineato, e la speranza cheesso apprezzasse i principi evangelici di solidarietà e convivenza tra
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58 le fonti documentali certificano che gli Eletti della città di napoli avevano commis-sionato al Preti un ciclo di affreschi per le sette porte cittadine con l’immagine della «Pu-rissima et immacolata Concetione con altri Santi Protettori» (scheda di anTonio D’aMiCo,in V. SGarbi, Mattia Preti cit. p. 162.59 il recupero della memoria. Pittori del Seicento in Calabria, a cura di fiorElla SiCilia eDoMEniCo PiSani, Electa napoli, napoli 2000, pp. 17 e 65.
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gli uomini, che non erano estranei alla sua cultura religiosa. Con unacerta dose di ambiguità di senso, la Madonna assisa sulla mezzalunadoveva, da un lato, nel ricordo dell’antico culto comune all’Orientee all’Occidente di una divinità femminile da cui i due contesti ave-vano tratto origine, favorire la germinazione del dialogo e la conci-liazione tra le fedi cristiana e islamica e nello stesso tempo essereauspicio della primazia e del trionfo del cattolicesimo nell’Occidente(possibile significato della luna nascente); dall’altro i cristiani le as-segnavano il compito di tenere sotto controllo e di contrastare laforza espansiva dell’islam (possibile significato della luna calante).Una speranza di conciliazione che risaliva molto indietro neltempo, avendo l’antecedente nella missione di Francesco d’Assisi aDamietta (Egitto) del 1219-1220, suggerita dalla speranza che i capicristiani della V crociata del 1228-1229 voluta da Federico II aves-sero accettato le offerte di pace avanzate dal sultano Melek-el-Kâmel(episodio ricordato ed enfatizzato dagli agiografi dell’assisiate, maritenuto dubbio dalla storiografia). Francesco, anche se la sua mis-sione non ebbe l’esito auspicato, aveva voluto annunciare il Vangelo

La “costante del moro” e l’evocazione del mondo musulmano nell’opera di Mattia Preti 253
Fig. 8
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al mondo musulmano, nel mentre suggeriva al mondo cristiano ildovere, secondo l’insegnamento di Gesù, di pregare per i musulmanie di amarli come fratelli anziché combatterli come nemici60. Delresto, è noto che i francescani oltre a essere specializzati nella lottaagli eretici, erano anche gli interlocutori più affidabili nelle opera-zioni di riscatto dei cristiani fatti schiavi dagli islamici61. Nell’opera di Preti il nesso tra francescanesimo e islamismo misembra allusa nei Bozzetti degli affreschi per le sette porte di Napoli,dove tra i genuflessi alla Madonna compare Santa Rosalia col saiofrancescano, un modulo figurativo adottato dopo la casuale scopertadel suo corpo e la devozione che Palermo cominciò a tributarle perl’intervento miracoloso che secondo la leggenda avrebbe operato altempo della peste del 1656. Ancora più significativa, a tal fine, la Ma-
donna con Bambino e sante francescane, nella quale Santa Chiara ealtre consorelle sono in estasi davanti alla visione della Vergine sullamezzaluna. Sono tracce che sembrano confortare l’idea intorno a cui ruo-tano queste pagine, dando una spiegazione possibile, se non l’inter-pretazione incontrovertibile, del contenuto sociale riconoscibile neidipinti pretiani riguardo ai rapporti tra mondo cristiano e mondoislamico nell’Europa dell’età moderna. Sorprende che l’ottima mo-stra di Taverna-La Valletta del 2013, molto appropriatamente incen-trata sui concetti di fede e umanità, abbia ignorato il tema discussoin queste pagine.

Le immagini a corredo del presente saggio sono state tratte da internet e utiliz-
zate a esclusivo scopo esplicativo dell’argomento trattato.
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60 Della cospicua letteratura sull’argomento mi limito a segnalare il volume datato, masempre valido, di Giulio baSETTi Sani, l’islam e francesco d’assisi. la missione profetica deldialogo, la nuova italia, firenze 1975 e quello più recente di john Tolan, il Santo dal sul-tano. l’incontro di francesco d’assisi e l’islam, tr. it., laterza, roma-bari 2009.61 SalVaTorE bono, la missione dei Cappuccini ad algeri per il riscatto degli schiavi cri-stiani nel 1585, in «Collectanea franciscana», XXV, 1955, pp. 149-63 e 279-304.

 15.Napolitano-Preti_icsaic  18/11/20  13:38  Pagina 254



Rivista storica calabrese, n.s. XL (2019), pp. 255-280

con la presenza del segretario di stato Vaticano, s.e. Pietro cardinaleParolin, il 5 dicembre 2019 si sono concluse a Lungro le celebrazioni peril primo centenario della nascita dell’eparchia di Lungro. L’eparchia, dio-cesi di rito greco con sede a Lungro, infatti, venne istituita con la Bolla Ca-
tholici Fideles da Papa Benedetto XV il 13 febbraio 1919, a conclusione diun percorso non facile, né indolore e pacifico, durato almeno due secoli.Per la sua definizione territoriale contribuirono le cessioni di paesi di lin-gua albanese appartenenti alle diocesi latine di cassano, di anglona, di co-senza, di rossano e di Bisignano, che, in particolare, fu privata di s.Benedetto ullano e di santa sofia d’epiro.Tantissime e ricorrenti furono le speranze e le attese di autorevoli re-ligiosi ed esponenti del clero di rito greco di vedersi riconosciuta la propriaspecificità, il proprio rito, le attività di culto, gli studi, la liturgia, la pietàpopolare attraverso una propria diocesi e un proprio vescovo, che salva-guardasse e implementasse l’autonomia di rito e di culto orientale, pursempre di fede cattolica e di esatta obbedienza al Papa di roma. altret-tanto ricorrenti e fortissime furono le resistenze e le opposizioni dei ve-scovi delle diocesi latine interessate al ridimensionamento dei propriterritori con la cessione di paesi di lingua e costumi arbëreshe ricadentisotto la propria giurisdizione.In oltre due secoli di discussioni, relazioni, produzione di documenti, in-terventi pontifici, della segreteria di stato e della s. congregazione di Propa-ganda Fide è venuta formandosi una vasta documentazione storica, per lagran parte ancora inedita, ma reperibile negli archivi diocesani, negli archividi stato, degli ordini religiosi, delle congregazioni, nella Biblioteca apostolicaVaticana e nell’ex archivio segreto Vaticano, quest’ultimo puntualmente ri-portato a luce dalla generosa fatica di P. Francesco russo, felicis recordationis1.

L’Eparchia di Lungro. Genesi della diocesi
per gli italo-greci

Un carteggio inedito tra il Card. Pietro Firrao
e il vescovo di Bisignano F. Castriota Sollazzo (1737)

Rosario D’Alessandro

1 Francesco russo, Regesto Vaticano per la Calabria, voll. XIV, Gesualdi, roma 1995. nelpresente lavoro ci avvarremo spesso di documenti ivi riportati, in particolare nei voll. X e
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Lo stesso Papa Benedetto XV, nell’istituire la nuova diocesi, è consapevoleche ancora qualche resistenza circola più o meno palesemente, tanto chesente la necessità di esplicitare chiaramente chi sono i Vescovi interessati ele comunità su cui devono cedere la giurisdizione, minacciando punizioni ca-noniche a coloro che avessero osato turbare la pacificità del provvedimento:«e a questa diocesi, che sarà chiamata Lungro, conferiamo e assegniamo le seguentiparrocchie con tutti i fedeli sia di rito greco sia di rito latino...; pertanto le stacchiamo e se-pariamo dalle diocesi latine alle quali attualmente appartengono. Tali parrocchie precisa-mente sono: s. demetrio corone, s. Giorgio albanese, Vaccarizzo e Macchia dell’arcidiocesidi rossano; s. Benedetto ullano e santa sofia d’epiro dalla diocesi di Bisignano; acquafor-mosa, civita, Firmo, Frascineto, Lungro, Plataci, Porcile, s. Basile dalla diocesi di cassano;castroreggio, Farneta, s. costantino albanese, s. Paolo albanese dalla diocesi di anglona»2. La diocesi di Bisignano, pur cedendo solo due paesi, presentava, però,la situazione forse giurisdizionalmente più complicata, perché s. Bene-detto ullano era stata la residenza dei Vescovi di rito greco Presidenti delcollegio corsini; e in più il Vescovo di Bisignano era anche Barone di santasofia e aveva a lungo esercitato su quella cittadina la giurisdizione civile emista, con relazioni e accordi economici spesso messi in discussione, converi e propri atti di ribellione e di repressione, con rapporti di vassallaggioe consuetudini feudali ab immemorabili3.nella Bolla è detto genericamente, ma i Vescovi sopra menzionati sonoavvertiti: «nessuno osi mai infrangere con apostolica autorità quanto abbiamo decretato, né dirifiutarlo, né di contrastarlo in qualche modo. se poi, qualcuno, dio non voglia e non per-metta, avesse la pretesa di tentarlo, sappia che andrà incontro alle pene stabilite dai sacricanoni contro chi si oppone all’esercizio della giurisdizione ecclesiastica»4.La storia dirà che i Vescovi delle diocesi richiamate seppero accoglierecon sapienza pastorale i segni dei tempi e le ragioni ormai inoppugnabilidell’istituzione di una diocesi cattolica di rito orientale. Papas d. GiovanniMele, primo Vescovo della diocesi di Lungro, figura di grande fascino e ca-
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XI. nel prosieguo ogni citazione sarà così riportata: F. russo, R. V. C. seguito dal numero delvolume, pagina e numerazione del documento. useremo Ibidem per le citazioni che si ri-petono in successione nella stessa pagina.2 Bolla Catholici Fideles, 13 febbraio 1919, in GIusePPe MazzIoTTI, Monografia del Collegio
italo-greco di Sant’Adriano, editoriale Progetto 2000, cosenza 1994, p. 34.3 sull’argomento cfr., inter alios, cLaudIo roTeLLI ( a cura di ), Gli Albanesi in Calabria,
secc. XV-XVIII, edizioni orizzonti Meridionali, cosenza 1988; aLFonso Barone-anToneLLo sa-VaGLIo-Francesco Barone, Albanesi di Calabria. Captoli, Grazie ed Immunità, Galsibaris, acri2000.4 G. MazzIoTTI, Monografia cit., p. 96.
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risma, a lungo alla guida dei fedeli italo-albanesi, seppe curare e mantenerele condizioni di comunione e di carità con l’episcopato calabrese di rito la-tino, nel comune apostolato e ministero episcopale, garantito, nel secolodi vita della diocesi, dai suoi tre successori5.negli oltre due secoli di aspirazioni e di attese, di speranze e delusioni,ma anche di fatti e avvenimenti di grande rilevanza per l’istituenda diocesi,diverse e contrastanti furono le posizioni degli ordinari diocesani interes-sati. Il problema dei rapporti con la popolazione albanese seu ritu graeco vi-
ventibus fu costantemente rappresentato nei concili provinciali, nei sinodidiocesani e loro relativa decretazione, come pure nelle triennali relationesper la visita ad limina Apostolorum, che i Vescovi erano tenuti a compiere.I Vescovi della diocesi di Bisignano non descrissero mai situazioni diconflitto o di particolari turbolenze relativamente al culto, ai costumi, alrito, alle cerimonie. ci furono, invece, conflitti e gravi manifestazioni di ri-bellione e di non accettazione di particolari convenzioni economiche, qualipagamenti di jus, decime, fide e diritti su coltivazione delle terre, fitti, al-levamenti, pastorizia e attività agricole. Lotte e diatribe aspre segnaronosempre i rapporti economici fra i cittadini di santa sofia e la Mensa vesco-vile di Bisignano, con la soggezione al vincolo del baronaggio del vescovo6. una specifica costituzione dedicata alle popolazioni di rito greco, inti-tolata appunto De Albanensibus seu graeco ritu viventibus è già presentenel sinodo di Bisignano del 1630, convocato e celebrato dal vescovoGio:Battista de Paula (1626-1657), che riferisce alcune consuetudini ra-dicate fra la gente e che proibisce non ritenendole liturgicamente appro-priate: ad esempio, nei paesi a popolazione mista, come rota, gli albanesidevono uniformarsi per non dare scandalo agli usi della popolazione la-tina, astenendosi dalle carni il sabato, le vigilie e nei quattro tempora:  «ubiGraeci cum latinis permixti vivunt, sicut in terra rotarum, die sabbathi, vi-giliis, et quatuor anni temporibus, ut a carnis abstineant propter scanda-lum inducantur, sicuti synodis in prioribus cautum invenimus». siriportano, cioè, decretazioni di sinodi ancora più antichi, e di cui viene ap-prezzata la cautela. I parroci devono invitare i nuovi arrivati, specie qui de

L’eparchia di Lungro. Genesi della diocesi per gli italo-greci

5 Formano la breve cronotassi dei vescovi di Lungro: Giovanni Mele (1919-1979), Gio-vanni stamati (1979-1987), ercole Lupinacci (1987-2010), salvatore nunnari arcivescovodi cosenza-Bisignano amministratore apostolico (2010-2012), dal 12 maggio 2012 è ve-scovo della diocesi Mons. donato oliverio.6 cfr., ad es., Capitoli d’accordo fra Albanesi e Mensa vescovile di Bisignano, in archiviodi stato di cosenza, notaio Giovanni domenico Verderamo, 1642, ms. già in c. roTeLLI, Gli
Albanesi in Calabria cit., p. 45; VIncenzo GIura, Economia e Società in un Casale italo-albanese
di Calabria Citra nel XVIII sec.: Santa Sofia d’Epiro, in Studi catanzaresi in onore di Angelo
Falzea, napoli 1987. p. 87.
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recenti ab Orientis partibus discessit, a presentarsi dal vescovo per essereesaminati e interrogati sulla volontà di vivere in comunione con la chiesadi roma e in obbedienza al sommo Pontefice; in caso di rifiuto devono es-sere deferiti. una particolare diligenza e attenzione è richiesta per l’esamedelle lettere commendatizie presentate dal presbitero greco per poter es-sere ammesso all’esercizio del proprio ministero.  dopo aver ricevuto gliordini sacri, né i presbiteri greci, né, ovviamente, quelli latini possono con-trarre matrimonio, altrimenti esso sarebbe dichiarato inefficace e reso didominio pubblico: «Post sacros ordines susceptos matrimonium tam grae-cos quam latinos inire non posse, et si secus fiat irritum esse omnes procomperto habeant». Il conferimento dell’ordine a persone di rito greco giàsposate era proibito, anche se la costituzione non fu sempre osservata:«graeco ritu viventes post matrimonium contractum sciant ... ad sacros or-dines non posse amplius accedere; neque a latino episcopo, neque ab alio,nec in partibus, nisi ex speciali licentia sedis apostolicae, initiari sacris or-dinibus debere, aut posse». Viene richiamata la vigilanza sul fenomenodella bigamia, evidentemente diffuso, e per porvi argine si dispone il cen-simento obbligatorio delle seconde mogli mantenute segretamente: «di-spensationes a Graecis obtentae super bigamiam, ut ea non obstantepromoveri valeant, ab episcopo latino, vel Graeco, nisi in iis mentio factafuerit, uxorem secundam adhuc vivere, surreptitiae censeantur, et nullomodo attendantur, vel executioni demandentur». I libri di culto e dottrinaliper le popolazioni di rito greco, eucologi, menologi, psalteri, sia stampatiche in codici, nell’atto della Visita pastorale devono essere esaminati daesperti in lingua greca. nel contrarre matrimonio, l’uomo o la donna di ritolatino non può abbracciare il rito greco, ma deve essere il contrario, ed ilmatrimonio dovrà essere celebrato da un sacerdote di rito latino, secondoil quale dovrà anche essere educata la prole: «caveatur praeterea in matrimoniis contrahendis, ne occasione huiusmodi latinus, autlatina ad Graecorum ritum descendat, sed potius coniugem ad latinum ritum, qui tutiorest omni ope, studioque trahere nitatur, neque eo casu a graeco sed a latino sacerdote be-nedictio fiat, et nihilominus patris ritum proles sequatur, nisi mater latina praevaluerit». sono proibite diverse usanze e consuetudini, come i prandia e le com-
messationes che gli albanesi erano soliti consumare nelle chiese in occa-sione delle festività principali o in occasione della tumulazione ocommemorazione dei defunti. su queste tematiche si era espresso ancheun concilio Provinciale di cosenza nel 1579, che il sinodo bisignanese delde Paola espressamente richiama insieme ad altre costituzioni pontificie.Ma la tradizione sopravvivrà in gran parte alla normativa sinodale, ripe-
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tendo riti e costumi radicati nell’animo popolare e che valsero a conservarenel tempo l’identità della nazione arbëreshe7. anche la Visita apostolica del 1630, compiuta da andrea Pierbenedettialla diocesi di Bisignano, vescovo di Venosa, olim Vicario a Milano del cardi-nale Federigo Borromeo di manzoniana memoria, affronta i problemi delladiversità  e della specificità di culto della popolazione albanese, emanandoun decreto Ne choreae ab Albanensibus agantur in die Paschatis Resurrectio-
nis...dove si proibisce l’uso delle danze corali (le valjie) e le rappresentazioniche le comunità albanesi solevano tenere durante la Pasqua8.ascendere al sacerdozio e prendere gli ordini sacri non era sempliceper un giovane di popolazione albanese. Ma a questo scopo Papa urbanoVIII aveva fondato a roma nel 1641 il collegio di Propaganda Fide, dovegli aspiranti al sacerdozio studiavano per poi essere mandati nei loro ri-spettivi luoghi di origine, dove potevano pacificamente esercitare in ritoorientale e lingua greca il culto dei padri9.Il problema dell’erezione di una diocesi di rito greco, che risolvesse unaserie di criticità e di conflittualità, specie tra fedeli e, in genere, basso clerolocale, dovuto spesso per la coabitazione in uno stesso paese, e addiritturain una stessa parrocchia e chiesa, di due parroci, di cui uno di rito greco el’altro di rito latino, si pone con urgenza già all’inizio del XVIII secolo. Ilsindaco di s. cosmo albanese, demetrio Minisci, a fine dicembre del 1720,ricorre presso il cardinale annibale albani per i disordini causati dallapresenza dei due riti in un piccolo paese di 550 anime10. e già nel marzodel 1720, avutane diretta richiesta di opinione, l’arcivescovo di rossano,Francesco Maria Muscettola, fa giungere alla congregazione di PropagandaFide il parere contrario all’erezione del Vescovado greco della calabria11.nello stesso anno, il Prefetto della congregazione scrive al nunzio aposto-lico presso il regno di napoli pregandolo di adoperarsi, insieme col car-dinale Pignatelli, arcivescovo di napoli, presso l’Imperatore (d’austria) peril suo assenso alla nomina di un vescovo per gli ordinandi italo-greci di ca-labria.  si suggerisce anche il nome di d. stefano andrea rodotà da desti-nare a tale ufficio, con la concessione, anche, di una pensione di 180 ducati
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7 rosarIo d’aLessandro, Chiesa e Società in Calabria – I Sinodi di Bisignano (1630-1727),Istituto per gli studi storici di cosenza, cosenza 1988, pp. 144ss.8 rosarIo d’aLessandro, Chiesa e Società in Calabria – Una Visita Apostolica alla Diocesi
di Bisignano MDCXXX, Quaderni centro studi e documentazione Meridionale “Bonaventurasculco”, s.d., p. 293.9 G. MazzIoTTI, Monografia... cit., p.1210 F. russo, R.V.C., vol. X, p. 222, ( 54215) 11 IVI, p. 206, (5392)
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sulla chiesa di cassano, una volta diventata vacante12. dopo una sola set-timana, l’arcivescovo di napoli fa pervenire il parere favorevole sull’isti-tuzione di un Vescovo greco della calabria13 mentre nello stesso anno brillasempre di più, in campo diplomatico, la stella del cardinale Giuseppe Fir-rao dei Principi di Luzzi, già arcivescovo di nicea, nunzio apostolico insvizzera e ora designato nunzio apostolico presso il re del Portogallo, conpotestà di Legato Pontificio14. nello stesso mese, dicembre 1720, il nunziocardinale Gualtieri fa sapere al cardinale Prefetto di Propaganda Fide chel’Imperatore è in linea di massima contrario alla nomina di un vescovo dirito bizantino per gli italo-albanesi di calabria e che, se proprio non se nepotrà fare a meno, sia a lui riservata la nomina15.contatti, pressioni, azioni diplomatiche, suppliche, lettere e libelli di-ventano sempre più pressanti e si susseguono con frequenza ravvicinata.a fine 1721, gli alunni del collegio greco di roma scrivono un memorialeper sollecitare la nomina del vescovo ordinante per gli italo-greci della ca-labria16. Intanto è già presbitero della diocesi bisignanese Felice samuelerodotà (1692-1740), molto apprezzato nel collegio di Propaganda Fide.Il 5 marzo 1722, Innocenzo XIII dispone con Breve dalla consueta formula
Vitae ac morum honestas, «quod samueli rodotà, pbro Bisignanen dioc., providetur de ecclesia seu cappella s. do-minicae, s. severinae civ. vel dioc., vac. per ob.Pompilii Berlingieri, ep.i Bisignanen, et s. Ja-cobi apostoli et s. Viti Martyris et s. antonii abbatis extra moenia terrae de la Terza,acherontin. dioc., et perpetuo simplici beneficio in parochiali seu alia ecclesia s. dominici,terrae Gimigliani, catacen. dioc»17.Viene, cioè, provvisto di cappelle e benefici in diverse diocesi calabresi,che erano state del vescovo di Bisignano Pompilio Berlingieri (1706-1721), morto il primo marzo 1721 a napoli, dove si trovava convalescente,quindi fuori residenza, per cui ricadde sulla camera apostolica lo spoglio
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12 IVI, p. 217, (54138)13 IBIDEM, (54144)14 sui Firrao, Principi di Luzzi, cfr., fra gli altri, GIusePPe Marchese, Tebe Lucana, Val di Crati
e l’odierna Luzzi, ed. Brenner, cosenza 1992, pp. 578ss; TarcIsIo PInGITore, I Firrao Principi di
Sant’Agata e Luzzi: fra storia e committenze artistiche nei secoli 17. e 18. : (con opere e documenti
inediti), effesette, cosenza 1993. In particolare, il card. Giuseppe Firrao (Luzzi 1669-roma1744 ) fu uno dei rappresentanti più autorevoli del collegio cardinalizio della prima metà delXVIII sec., con incarichi internazionali e di curia ai massimi livelli, e prossimo all’elezione alsoglio pontificio. ebbe numerosi incarichi diplomatici, nunzio apostolico in svizzera e LegatoPontificio in Portogallo, Protettore di vari ordini religiosi, segretario di stato, Prefetto a vitadella congregazione dei Vescovi e regolari, camerario del sacro collegio dei cardinali.15 F. russo, R.V.C., vol. X, p. 222, (54214).16 IVI, p. 238, (54452a).17 IVI, p. 241, (54506).
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dello stesso, con intricate questioni ereditarie anche fra diocesi, Mensavescovile e familiari aventi causa. Ma il riconoscimento definitivo delle sueeccelse qualità, Felice samuele rodotà, di illustre famiglia albanese di s.Benedetto ullano, lo otterrà con l’elezione a Papa di clemente XII corsini,di Firenze, di origine albanese per parte di madre, che aveva studiato conlui nel collegio di Propaganda Fide, diventandone amico e condividendole istanze e le speranze di cui al citato memoriale del dicembre 1721. F.samuele rodotà sarà nominato arcivescovo greco in partibus, con unaricca dote di denaro avente lo scopo di fondare un istituto per l’educazionegratuita di giovani albanesi di calabria e Lucania. nascerà così nel 1733 ilcollegio italo-greco a s. Benedetto ullano con soldi di famiglia e quelli con-cessi dal Papa, in cui onore si chiamerà Corsini, dando inizio a una storiaecclesiale, culturale e civile gloriosa non solo per le popolazioni di originialbanesi, ma per tutto il meridione d’Italia. un impulso decisivo, anche se poi resterà quasi privo di risultati pratici,al fine di arrivare all’istituzione di una diocesi per le popolazioni albanesiin Italia, si ebbe fra la metà del 1722 e la fine del 1737, con importanti ini-ziative diplomatiche che videro protagonisti la segreteria di stato, i nunziapostolici, la corte di Vienna, il governo del regno di napoli e i vescoviaventi parte nel suddetto disegno.Il 29 agosto 1722, il nunzio di napoli così scrive al cardinale segretariodi stato: «hanno ragione i Ministri della corte di Vienna nel dire di non aver pur anco ricevutadi qua l’informazione sopra il progetto della congregazione di Propaganda Fide di unire lecolonie degli Italo-greci di questo regno sotto di un capo del loro medesimo rito, imperochého saputo che sebbene tal informazione fosse stata richiesta sotto il 24 dicembre dell’annopassato, nulla di meno da questa segreteria del Governo non prima del 5 di maggio del-l’anno corrente fu con biglietto ordinato al sig. delegato della real Giurisdizione di scriverealli vescovi di rossano, cosenza, cassano, Bisignano e anglona, per aver il loro sentimentointorno agli abusi introdotti da’ Greci scismatici nelle loro diocesi. Queste lettere sono stateveramente scritte dal sig. delegato, ma le risposte non sono state ancora capitate. ciono-nostante però non lascerò di andar facendo a chi occorre le parti commessemi da V. e. af-finché di qua venga sollecitata l’esecuzione di questo progetto. napoli 29 agosto 1722»18. L’arcivescovo di rossano aveva già formulato e fatto pervenire un pa-rere contrario e un forte dissenso. ciò che appare strumentale nella letteradel nunzio di napoli è il richiamo a presunti abusi introdotti dai Greci sci-smatici nelle loro diocesi, rispetto al sentimento, invece, e alle istanze diavere un giusto riconoscimento alla identità, all’origine etnica e al rito por-tato dalla terra di origine. anche perché, in verità, nelle relationes ad limina

L’eparchia di Lungro. Genesi della diocesi per gli italo-greci

18 IVI, p. 249, (54616)..

261
16.DAlessandro_icsaic  18/11/20  12:21  Pagina 261



e nelle assemblee sinodali non sono stati rappresentati abusi di sorta, anzisi fa intendere che la presenza di popolazione albanese è sostanzialmentepacifica e ordinata. almeno questa è la realtà della diocesi di Bisignano,che abbiamo potuto esaminare direttamente su una vasta produzione do-cumentale, anche inedita e originale.Il 3 ottobre 1722, il nunzio di napoli riscrive al cardinale segretario distato sull’argomento, dovendo anche prendere atto che sono arrivate lerisposte dei vescovi, che, evidentemente, sono tutte negative: «il parerede’ Vescovi consultati non sia tale quale si sarebbe sperato», dimostrandoche l’idea maturata di una diocesi di rito greco nell’Italia continentale eracondivisa  nelle altissime gerarchie ecclesiali romane e napoletane, ma nonnell’episcopato e nel clero locale. ed era vista con sospetto anche nelle can-cellerie politiche: il nunzio scrive, infatti, che «sono già pervenute le risposte de vescovi consultati dal sig. Presidente argento intornoall’unione delle colonie Italo-greche in questo regno e sono state lette in collaterale, d’or-dine del sig. cardinale Viceré, senza però essersi risoluta cosa alcuna, ma solamente s’èdata l’incombenza al sig. reggente Marchese di osservare la nota data da Mons. nunzio diVienna sopra tal particolare e di riferirne il tenore in collaterale, affinché poi farsi un’ade-guata relazione a s. M. Io intanto non lascio di far tutte le parti possibili per rendere agevoleil nostro intento, ma non so qual esito potrà sperarsene, mentre sento che il parere de’ Ve-scovi consultati non sia tale, quale si sarebbe sperato. napoli 3 ottobre 1722»19.e, in verità, il nunzio di napoli non lascerà cadere l’argomento e nontrascurerà alcuna azione utile al raggiungimento dello scopo della istitu-zione di una diocesi di rito greco, insistendo perché l’argomento sia trat-tato nelle sfere competenti. riscrive al cardinale segretario di stato,informandolo di aver «ridotto ... a memoria del sig. cardinale Viceré l’affare dell’unione delle colonie degli Italo-greci di questo regno e mi ha detto che ne farebbe la relazione alla corte, mostrando sem-pre più essergli a cuore il servizio di dio e l’utilità delle anime, che verrebbe a risultare datale unione. Io non ho tralasciato di animarlo a questa sua buona continuata disposizionee mi giova sperare corrispondenti gli effetti. napoli 16 gennaio 1723»20.Tra questi effetti sembra prevalente una preoccupazione di eminentecarattere spirituale e religioso, non escluso il culto, servizio di Dio, e la pa-storale dei fedeli. Tre mesi dopo scrive un’altra missiva per informare ilsegretario di stato di aver ottenuto assicurazione dal cardinale Viceré che,avendone parlato con Mons. carafa, avrebbe favorevolmente relazionatoqualsiasi fosse stata la posizione del regio collaterale consiglio: 
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«Mi ha detto il sig. cardinale Viceré di aver parlato con Mons. carafa sopra l’unionedelle colonie dell’Italo-greci di questo regno e che ne parlerebbe in bene nel consiglio col-laterale; e qualora questo non si volesse uniformare a’ suoi sentimenti, egli nonostante nerenderebbe a s.M. la relazione favorevole, con tutto che quella del collaterale fosse contra-ria alla sua, e ne parlò  su questo punto con tale risolutezza, che spero non vi sia bisognod’altro eccitamento...napoli 3 aprile 1723»21.nonostante le rassicurazioni, però, il nunzio di napoli sospetta resi-stenze e rallentamenti nel trattare la pratica e ne chiede più volte conto alViceré, che risponde dando sempre rassicurazioni che al nunzio sembranoevasive. Il 25 maggio 1723 riscrive al cardinale segretario di stato infor-mandolo di aver chiesto al Viceré se avesse trasmesso a Vienna la richiestasull’unione degli Italo-greci del regno ed ebbe come risposta «che stavaper spedirla e ne sperava buon risultato e che continuerà a favorire questasua buona intenzione»22. Ma qualcosa non va secondo le aspettative delnunzio, che si premura di far sapere al cardinale segretario di stato di averchiesto, trascorso un mese, «ancora una volta al Viceré se aveva inviato aVienna la delibera sull’unione degli Italo-greci del regno e questi gli ha ri-sposto che stava per inviarla. napoli 29 giugno 1723»23. e questa ulteriorepressione avviene nello stesso mese della trasmissione alla congregazionedi Propaganda Fide della citata relazione del sindaco di s. cosmo albaneseche denunciava abusi e sosteneva la necessità di un vescovo greco. Passatialtri quindici giorni, il nunzio lamenterà che«la relazione del card. Viceré alla corte di Vienna sopra l’unione delle colonie degli Italo-greci del regno non è stata ancora spedita; avendone ancora una volta sollecitata la spedi-zione, il Viceré lo ha assicurato che lo farà presto e che resta sempre del parere favorevole.napoli 13 luglio 172324. un mese dopo, la situazione sarà ancora in fase di stallo, la relazionenon viene ancora spedita, segno evidente dei contrasti politici e delle op-posizioni emerse nel collaterale, che continuano a manifestarsi aperta-mente fra i vescovi consultati. Il 3 agosto 1723, il nunzio è costretto ainformare il cardinale segretario di stato che il Viceré non ha ancora spe-dita a Vienna la delibera in questione, sospettando «per il sentimento chealcuni reggenti del collaterale hanno sopra tale materia differente dal suo.ciò mi fa sospettare che l’irrisolutezza di s. em.za in questo negotio possanascere dal riguardo che egli ha oggidì più che prima, di non far passi senzasentire la risoluzione del collaterale medesimo»25.
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Fra il mese di settembre e ottobre 1723, ancora con molto lavorìo di-plomatico e sotto un amministratore della nunziatura a napoli subentratoal nunzio che tanta parte aveva avuto nel tenere viva la questione del-l’unione degli italo-greci del regno, il Viceré prende posizione chiarendoe confermando i sospetti del nunzio che «prima di spedire la risoluzionesull’unione delle colonie degli Italo-greci del regno, vuol parlare nel con-siglio del collaterale»26. Il 25 settembre, il reggente della nunziatura dinapoli informa il segretario di stato che «il Viceré ha parlato nel collate-rale dell’unione delle colonie degli Italo-greci e si è deciso, malgrado l’op-posizione di alcuni, di uniformarsi alla proposta della s. congregazione didestinare uno di loro con carattere vescovile, come è stato fatto in unghe-ria. Presto si sarebbe fatta la relazione da inviare all’Imperatore»27.La proposta fu, dunque, contrastata, come appariva evidente dai con-tinui ritardi e rimandi del cardinale Viceré; ma la soluzione è intermedia,è solo un passo avanti, ma non la istituzione di una diocesi propria, né l’ele-zione di un vescovo ordinario, bensì una personalità con carattere vesco-
vile. e, finalmente, il 3 ottobre il reggente della nunziatura potrà informareil segretario di stato «che il Viceré ha inviato alla corte di Vienna la riso-luzione dell’unione delle colonie degli Italo-greci, conforme alla propostadella s. congregazione»28.La risoluzione, però, non avrà gli effetti sperati e sembra cadere nelvuoto, non essendoci alcun riscontro. continua, tuttavia, l’attività di con-vincimento dei vescovi calabresi e lucani interessati. nell’ottobre del 1732,con la Bolla Inter multiplices, Papa clemente XII: «decernit ut erigatur collegium pro erudiendis iuvenibus graeci ritus albanensibus adsacros ordines properandibus in abbatiali palatio oppidi s. Benedicti de ullano, Bisignanen.dioc., quod Petrus aloisius tit. s. Laurentii in Pane et Perna Pbr cardinalis carafa in com-mendam obtinet»29Il provvedimento per l’insegnamento e la preparazione dei giovani al-banesi di rito greco è da considerarsi propedeutico al disegno di più vastorespiro, che avrebbe dovuto concludersi con l’istituzione della diocesi au-tonoma. al momento, l’erezione di un collegio per l’istruzione dei giovanialbanesi trova l’adesione degli ordinari latini. Il vescovo di Bisignano, Fe-lice castriota sollazzo (1721-1745), con lettera del 20 dicembre 1732,scrive al Papa esprimendo la sua piena soddisfazione per l’erezione del
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Pontificio collegio corsini per gli Italo-albanesi e si dichiara pronto ad ese-guire puntualmente le sue volontà30. al vescovo italo-greco vengono dateistruzioni per un comportamento di prudenza e di basso profilo, onde nonallarmare gli ordinari latini, nel recarsi a s. Benedetto ullano, rinunciandoa una cerimonia di ingresso e alle altre manifestazioni e cerimonie carat-teristiche della presa di possesso di una sede episcopale31. Quasi un annodopo, il 23 maggio 1733, Felice castriota sollazzo invia per la Visita ad li-
mina la relazione dello stato della chiesa bisignanese e il 16 settembredello stesso anno viene dal Pontefice gratificato con un attestato di lode:«Laudat eius zelum in disciplina instauranda in sua dioecesi, prout ex li-teris ad s. congr. ep. et regul. missis»32.Il 26 novembre 1733, con Breve Contulimus nuper, viene ordinato al-l’uditore della camera apostolica, al decano del capitolo di Bisignano e alVicario Generale del Vescovo «ut capiant possessionem saecularis ecclesiae s. Benedicti, in oppido ullano, Bisignanen.dioec., novissime per ipsum Pontificem a primaeva illius erectione et institutione vac., no-mine Felicis samuelis rodotà, pbri Bisignanen. dioec., electi Beren., cui collata est»33. evidentemente la collazione della chiesa secolare all’eletto vescovo inpartibus e presidente del collegio corsini Felice samuele rodotà serve a raf-forzarne il prestigio e conferirgli una più estesa visibilità e potere nell’eser-cizio pastorale. nel tempo, altre concessioni e cessioni di pertinenze all’anticaabazia serviranno a implementare il ruolo e le attività del collegio.Il 16 giugno 1734, con Breve Dum ea quae a Nobis, il Pontefice, nell’ap-provare una donazione della famiglia rodotà al collegio corsini, statuisceanche una tassazione a carico di cardinali commendatari di diverse abazie,quasi tutte di origine greca, da destinare sempre al collegio corsini perl’educazione dei suoi studenti: «donationem fratrum de rodotà in favorem collegii ullanensis adprobat simulque statuitut cardinales commendatarii monasteriorum s. Mariae de Lungro, s. adriani, s. Mariae deMattina, s. Mariae de Patir, s. Mariae de acquaformosa taxas persolvant ad alendos pueroseiusdem collegii graeci s. Benedicti de ullano»34. Il Breve Dum ea quae a Nobis costituisce una tappa molto importantesia per quanto riguarda il legame della famiglia rodotà con il collegio cor-sini, sia per il consolidamento e l’arricchimento, in mezzi e strutture, dello
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stesso collegio. Il rapporto e il legame rodotà-corsini diventa definitivo eimprescindibile, foriero di altre personalità della stessa famiglia e altremunifiche e preziose attività, tra cui la pubblicazione stessa della storiadel rito greco. Grazie a questi meriti e alla significativa profusione di mezzipropri di famiglia per la fondazione del collegio «Felici samueli rodotà, Mauritio eius fratri germano eorum familiae et descendentibusin infinitum concedit ius nominandi seu eligendi unum ex pueris debite qualificatum, quistudia in collegio pro Italo-graecis expleat et usque ad studiorum consumationem perma-neat et hoc non ex privilegio aut alio quocumque titulo, sed ex fundatione tituloque meri-torum praedictorum Felicis samuelis, eiusque familiae et praedicto Mauritio descen-dibusque competere illosque semper pacifice frui et possidere debere»35.La famiglia rodotà eserciterà questo ius  fino all’esistenza del collegioItalo-albanese, anche quando esso sarà trasferito a s. demetrio corone nel1794, ad opera del vescovo sofiota Francesco Bugliari, che sarebbe statoassassinato, e fino alla definitiva chiusura del convitto, deliberata a fineanno scolastico 1978/79, essendo rettore e Presidente del consiglio d’am-ministrazione il Prof. Pasquale de Marco. un altro provvedimento utile all’accrescimento del collegio corsini,sempre nello stesso Breve, è la «dismembratio cuiusdam horti, ad Mona-sterium s. Benedicti de ullano, Bisignanen dioec., cuius palatium abbatialeerectum fuit in collegium iuvenum ritus italo-graeci, et applicatio eidemcollegio». cioè, al collegio eretto nel Palazzo abaziale viene anche asse-gnato una parte del terreno, coltivato ad orto, dello stesso monastero.Perseguendo la causa della difesa del rito greco, i rodotà si preoccu-pano di ottenere benefici e ruoli atti a tale scopo, sfruttando a pieno l’an-tica amicizia e frequentazione col Papa corsini. rispondendo a unasupplica di Felice samuele rodotà, l’8 febbraio 1735, col Breve Litteratu-
ram scientia si dispone che «ad petitionem Felicis samuelis rodotà, scriptoris Bibliothecae Vaticanae, Petrus Pompiliusrodotà, Pbr Bisignanen. dioec., deputatur coadiutor eiusdem Felicis samuelis, cum iure fu-turae successionis in officium scriptoris librorum graecorum dictae Bibliothecae, quod dictusFelix samuelis obtinet ad vitam, postquam de persona ipsius Felicis samuelis vacaverit»36. si vuole così assicurare la continuità del percorso di quanto a fatica e atappe successive si sta operando per la costruzione dell’identità e dellaformazione di un clero greco, riconoscendo al servizio dei rodotà un ruolofondamentale, tanto da ricoprire a vita l’ufficio di curatore dei libri in grecodella Biblioteca Vaticana, con diritto di successione per Pompilio, una volta
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che sarà lasciato da Felice samuele. una svolta molto significativa si conse-gue col Breve Suprema dispositione, sempre dello stesso Pontefice, del 10giugno 1735, col quale si dispone la secolarizzazione dell’abazia e dellachiesa annessa di s. Benedetto, che sarà assegnata a un vescovo di rito greco
in partibus, costituito quale Presidente del collegio corsini appena fondato: «saecularizatio monasterii s. Benedicti de ullano, Bisignanen. dioec., illiusque ecclesiae inabbatia saeculari, cum assignatione eiusdem uni ex episcopis ritus graeci in Partibus Infi-delium, qui collegii corsini noviter erecti pro pueris italo-graecis in dicto oppido Praesesconstituitur»37. L’elezione di un vescovo di rito greco, sia pure in partibus, a Presidentedel collegio corsini, provocherà non pochi problemi e scatenerà la diffi-denza e, anche, l’aperta opposizione di diversi ordinari delle diocesi cheavevano paesi o parrocchie di tale rito. comunque, la volontà di Papa cle-mente XII di procedere speditamente in questo disegno è forte. In soli duegiorni richiama il Breve già citato Litterarum scientia, col quale si concedea Felice samuele rodotà , deputato a ricoprire la carica di Presidente delcollegio, la licenza di passare dal rito latino al rito greco, nel quale era nato,educato e sommamente versato:  «Felici samueli rodotà, pbro Bisignanen dioec., s. Theol. Mgro, quem Praesidem collegiinuper a s. s. pro Italo-graecis erecti in oppido s. Benedicti de ullano, Bisignanen. dioec.,deputare intendit, conceditur licentia revertendi a ritu latino, ad quem transierat, ad ritumgraecum, in quo natus, educatus et apprime versatur reperitur, iuxta decretum congr. Par-ticolaris cardinalium»38e ne emana un altro il 17 settembre 1735, Apostolatus officium, col qualesi concede l’episcopato «in partibus :Felix samuel rodotà, pbr ritus graeciBisignanen. dioec., Mgr Theol., providetur ad ecclesia Berean in Macedo-nia, cum facultate suscipiendi munus consecrationis in urbe ab episcopograeci ritus ac retentione beneficiorum ac pensionum, quae obtinet»39. Laconsacrazione a vescovo di Berean. in partibus avverrà a roma il 13 no-vembre 1735, con l’imposizione delle mani di Basilio, arcivescovo achri-den.: «Felix samuel rodotà, electus Berean., romae a Basilio, archiep.oachriden. consecratur»40.e cominciano a delinearsi subito le competenze e le prerogative del Ve-scovo-Presidente, che inquieteranno sempre più il vescovo di Bisignano, maanche quelli di cassano e di rossano. con il Breve Provida pastoralis officii
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del 16 marzo 1736 si consente, tra l’altro, agli ordinandi di rito greco delledue sicilie di non recarsi più a roma per ricevere gli ordini e la nomina diministri inamovibili ed esenti dalla giurisdizione del vescovo di Bisignano:«derogat quominus ordinandi graeci ritus utriusque siciliae romam petant pro ordinibusrecipiendis, simulque Felicem samuelem rodotà deputat administratorem bonorum col-legii s. Benedicti de ullano, ministros deputat inamovibiles et exemptos a iurisdictione epi-scopi Bisiniani»41. dopo un mese viene comunicato ai vescovi di rossano, anglona, cas-sano e Bisignano «quatenus Felix samuel rodotà, archiep.us Berean, con-stitutus est apostolicus Visitator fidelium italo-graecorum seu epirotarumin regno neapolitano»42, un incarico prestigiosissimo, che conferisce alrodotà un ruolo riconosciuto di guida, direzione e rappresentatività del-l’intero mondo italo-greco.  e nello stesso mese di aprile 1736, col Breve
Ex iniuncto nobis, a dimostrazione dell’interesse sempre vivo del Papa edella segreteria di stato per la causa degli italo-greci, ad perpetuam rei me-
moriam, vengono approvate e confermate le costituzioni del collegio-se-minario di s. Benedetto: «confirmantur constitutiones seu regulae collegiiseu seminarii corsini nuncupati italo-graecorum albanensium in oppidos. Benedicti de ullano, Bisignanen. dioec.»43.Papa corsini dimostra di avere veramente a cuore la difesa, l’affermarsie la conservazione del rito greco, promuovendone anche le istituzioni e lepersonalità che avessero potuto assicurare la formazione di un clero coltoe preparato. si preoccupa persino della integra conservazione del patri-monio librario esistente nel seminario greco di s. Benedetto ullano: «ad supplicationem s. congr. de Prop. Fide, prohibetur, sub poena excommunicationislatae sententiae, aplcae sedi reservatae, ipso facto incurrenda, ne ex Bibliotheca collegiiseu seminarii Italo-graecorum albanensium oppidi s. Benedicti de ullano, Bisignanen.dioec., ab ipsa s.s. fundati, ullo modo extrahantur libri»44.L’impulso viene dato direttamente dalla sacra congregazione di Pro-paganda Fide, e la segreteria lo divulga col Breve del 21 aprile 1736 Con-
servationi et manutentioni.La presenza di un vescovo per i fedeli di rito greco in diocesi cominciaa diventare ingombrante, perché ricopre sempre più nuove funzioni ed èdestinatario di attribuzioni sempre più significative, ma resta ancora ac-cettabile e accettata, almeno fino a quando non riguarderà la giurisdizione
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sul territorio. così il vescovo di Bisignano, con una lettera del 3 novembre1736, indirizzata al segretario di stato, cardinale Giuseppe Firrao, ricon-ferma quanto aveva manifestato al Pontefice in data 20 dicembre 1732, esi dichiara pronto ad eseguire quanto contenuto nella Bolla di erezione delPontificio collegio corsini per gli italo-greci, che il rodotà, arcivescovo in
partibus di Berea, gli ha trasmesso, e che il vescovo definisce benefica ini-ziativa45. Forse anche a seguito di questa dichiarata disponibilità, il cardi-nale Firrao tenta la sua iniziativa diplomatica e pastorale, suggerendo unasoluzione di compromesso, originale e geniale, ma che, come si vedrà, nonconvincerà il vescovo di Bisignano direttamente interessato all’assetto ter-ritoriale della sua diocesi. certo il momento era felice sul piano storico edelle circostanze relative ai protagonisti delle decisioni: per singolare coin-cidenza, il Papa clemente XII corsini aveva la madre di origine arbëreshe,così come lo era la madre del Vescovo di Bisignano, castriota sollazzo, earbëresh di grande prestigio era l’arcivescovo di Berea e Presidente delcollegio corsini, Felice samuele rodotà.Il testo della lettera del segretario di stato, cardinale Giuseppe Firraoal vescovo di Bisignano è il seguente:«Ill.mo, e r.mo sig:reFino dal primo tempo, in cui fu cominciato a pensarsi dalla s. sede, di costituire un Ve-scovo di rito Greco in codeste parti, per provedere al buon governo spirituale dell’animedi quel med:o rito, fu anche considerato, come cosa del tutto espediente, il dargli Giurisdi-zione in Luogo, e Persone certe: ed attesa la rilevanza de’ seguenti motivi, la santità di n.rosig:re trovarsi molto inclinata a ciò eseguire, assegnando al nuovo Vescovo, ultimamentedalla santità sua costituito, et a’ di lui successori, il Territorio di ullano, secondo i confinigià disegnati dal fu Mons:r Vescovo Berlingieri, il quale era inclinatissimo a questa separa-zione, comprensivi del d: Territorio di ullano, e del piccol castello, detto li Marri, con lesue adiacenze, fino alle vicinanze della diocesi di cosenza, dichiarando tutto il detto Ter-ritorio nullius dioecesis. Li riflessi, per i quali credesi necessaria l’esecuzione d’un tal pen-siere, sono in primo luogo, perché quando il d: nuovo Prelato avesse a restar privo degl’attiesteriori di Giurisdizione proprii di ciascun ordinario, non potrebbe esigere dagl’Italo-greci quegl’atti, e dimostrazioni di stima, e venerazione, che sono dovuti al di lui carattere;ed egli, risiedendo in Territorio altrui non potrebbe aver l’uso di Benedizione; onde il Po-polo rozzo, e non capace di fare le necessarie distinzioni tra la Podestà, e i diritti d’un Ve-scovo, e l’altro, concepirebbero della disistima verso il Vescovo Greco, e per conseguenzanon ubbidirebbero con l’esattezza dovuta alle di lui direzioni; ed esso non sarebbe rispet-tato dagl’ecclesiastici, allorché dovesse correggere i loro abusi, mentre non potrebbe pu-nirli: e le di lui ammonizioni non farebbero negl’animi de’ Laici maggior impressione diquella farebbero gl’avvertimenti d’un semplice sacerdote. In oltre non potrebbe egli usarela Mozzetta, inalberar croce, inalzar Trono, celebrar solennemente i divini Misterii, e farProcessioni fuori della chiesa del seminario, né parimente potrebbe portarsi a fare la be-nedizione dell’acqua nella solennità dell’epifania al contiguo Fiume, secondo l’antica co-stumanza di quel Paese, uniforme al rito Greco; e neppure potrebbe costringere un
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sacerdote ad assistere alle sagre funzioni nella suddetta chiesa del seminario; il che tuttosarebbe un rendere quasi affatto frustranea la di lui deputazione. oltre alli suddetti incon-venienti si darebbe luogo anche ad un altro disordine non meno rilevante, cioè che un sem-plice clerico coniugato, destinato Vicario Foraneo dall’ordinario Latino, avrebbe più ampiafacoltà di quella del Vescovo Greco, essendo che unicamente al detto Vicario Foraneo sa-rebbe riservata la Podestà di concedere ad un’estero la licenza di poter celebrare in quelPaese, predicare, questuare, vendere merci nei dì festivi, e simili. di più rimarrebbe eglisempre esposto al pericolo, che gli atti, quali esso esercitasse, venissero, ò dal detto VicarioForaneo pro tempore, ò da qualsivoglia altra Persona esaggerati, o fatti comparire per usur-pativi della Giurisdizione competente all’ordinario Latino; per lo che frequenti, ed inevi-tabili sarebbero le contese tra i due Prelati, non solo a cagione della promiscuità diresidenza, ma anche della parzial giurisdizione, che gode il Vescovo Greco nella Visita dellachiesa Parocchiale d’ullano per ciò, che spetta al rito a tenore dell’ultima Bolla di n.rosig:r, mentre spesse volte insorgerebbe la questione, se l’esercizio di qualch’atto apparte-nesse più all’uno, che all’altro; la qual cosa quantunque non debba temersi nel tempo pre-sente, attesa la nota prudenza, discretezza, e zelo d’ambedue i Prelati Latino, e Greco;nulladimeno non è sì facile a ripromettersi, che ciò non possa assai verisimilmente accaderetra i successori, e per conseguenza venire a rinovarsi con infinito disturbo, e pregiudiziodell’anime, le acri controversie, che per lunghissimo tempo inquietarono i Prelati di Trani,e di nazaret, diffusamente riportate dal card: de Luca nel disc: ro: de Jurisdict:, quali con-tese non furono mai terminate, se non quando fu separato da quello di Trani il Territoriodi nazaret; essendo più che certo, e in tutto conforme alla disposizione de’ sagri canoni,che due Vescovi, benchè di rito diverso, non stanno bene, né possono lungamente durarecon quiete, e con utilità de’ sudditi in una med:a diocesi. Quantunque per le fin’ora accen-nate, e per altre non meno valide raggioni, che V. s. potrà con la sua stessa perspicacia com-prendere, la s:tà di n:ro sig:re sia, come si è indicato di sopra, dispostissima a stabilire permezo della divisata dismembranza del Territorio di ullano, compreso il castello di Marri,con dichiarare il detto Territorio nullius dioecesis, l’utilissima opera della med:a santitàsua tanto providamente istituirà à vantaggio degl’Italogreci; tuttavolta avanti di darvi l’ul-tima mano si è degnata di ordinare, che si renda di tutto preventivamente intesa V. s., conpersuasione, che tal notizia sarà per riuscire di singolar piacere al di lei zelo, conforme sene attenderanno in risposta i riscontri, per renderne pienamente ragguagliata la santitàsua; e senza più mi confermo augurandole dal s:to ogni Bene. roma à 25: Febraro 1737d.V.s.   aff.mo per ser:la G.card. Firrao»46.La lettera del Firrao è indirizzata al vescovo di Bisignano, ed è scrittamentre il cardinale è ormai all’apice della rappresentatività anche in ter-mini di influenza sulle questioni ecclesiastiche e giurisdizionali, rico-prendo, oltre le numerose cariche, anche quella di segretario di stato.e nel comporre la lettera usa tutti gli strumenti di persuasione e di
moral suasion, mettendo in evidenza o richiamando giudizi e aspettativedei soggetti interessati, primo tra tutti il Papa, che si aspetta una valuta-zione favorevole «attesa la rilevanza de’ seguenti motivi, la santità di n.rosig.re trovarsi molto inclinata a ciò seguire».  La soluzione proposta erastata accettata dal fu vescovo Berlingieri, «il quale era inclinatissimo a que-sta separazione». Ma il vescovo era già morto e bisognerebbe credere al
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cardinale Firrao sulla sua autorevolezza, essendo, invece, chiaro il sensodel richiamo di questo presunto parere favorevole, che è quello di costi-tuire un precedente positivo, atto ad alleggerire, con la condivisione ap-punto di una precedente decisione, la gravità e la novità dell’attoepiscopale che dovrà sottoscrivere. In altri passaggi viene blandita, se nonadulata, la saggezza del vescovo: certo, finché sarà egli a svolgere il magi-stero episcopale sulla cattedra bisignanese i gravi disordini preventivatinon si potrebbero verificare «attesa la nota prudenza, discretezza e zelod’ambedue i Prelati Latino (sollazzo) e Greco (rodotà), ma è da prevedereuna sicura conflittualità tra i loro successori e per conseguenza venire arinovarsi con infinito disturbo ... le acri controversie, che per lunghissimotempo inquietarono.. ». e, infine, una velata minaccia: sua santità ha decisodi emanare il provvedimento a vantaggio degl’Italo-greci, eppure, primadi procedere ex auctoritate, «si è degnata di ordinare, che si renda di tuttopreventivamente intesa V.s., con persuasione, che tal notizia sarà per riu-scire di singolar piacere al di lei zelo, conforme se ne attenderanno in ri-sposta i riscontri, per rendere pienamente ragguagliata la santità sua».Ma qual era il piano a cui lavorava il cardinale Firrao, che avrebbe anchecondiviso il vescovo Berlingieri, e che stava tanto a cuore al Papa corsini?La soluzione doveva consistere nello staccare dalla diocesi di Bisignano ilpaese di ullano, dove si trovava il collegio corsini e dove risiedeva il Ve-scovo-Presidente, compreso il borgo di Marri, dichiarando questo territo-rio nullius dioecesis.non si istituiva, cioè, per il momento, una nuova autonoma diocesi perle popolazioni di rito greco nel regno, disegno evidentemente arenato perle resistenze che abbiamo già riportato e per la scomparsa di personalitàche lo avevano con decisione sostenuto. La soluzione appare di compro-messo, utile soprattutto ad esaltare la dignità episcopale rivestita dal Pre-sidente del collegio corsini, riconoscendogli autonome e specificheattribuzioni tipiche del magistero episcopale. essa prevedeva, dunque, laprivazione della diocesi di Bisignano della giurisdizione su questi suoi ter-ritori, staccandoli e non accorpandoli ad altra diocesi. Il vescovo greco,così, non si sarebbe venuto più a trovare ospite in una diocesi con un pro-prio ordinario, ma vescovo e, quindi, massima autorità spirituale, in unterritorio non soggetto ad altra giurisdizione.e in effetti la presenza dell’arcivescovo di Berea in ullano, anche se nellaveste di Presidente del collegio, doveva creare non pochi disagi e, di più,avrebbe potuto causare conflitti e lesioni. Il cardinale Firrao ne enumeradiversi e minuziosamente in ordine alla difficoltà di gestione del clero,dell’ordinamento delle funzioni religiose, con la mancanza di rispetto da
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parte degli ecclesiastici «allorché dovesse correggere i loro abusi». e «oltre alli suddetti inconvenienti si darebbe luogo anche ad un altro disordine non menorilevante, cioè che un semplice clerico coniugato, destinato Vicario Foraneo dall’ordinario,avrebbe più ampia facoltà di quella del Vescovo Greco, essendo che unicamente al dettoVicario Foraneo sarebbe riservata la podestà di concedere ad un estero la licenza di potercelebrare in quel Paese, predicare, questuare, vendere merci nei dì festivi, e simili». Tali conflittualità e altre possibili legate alla giurisdizione sono ancorapiù estesamente riportate nella lettera, a cui integralmente si rinvia. unaparticolarità di carattere rituale e antropologico, ma anche di tradizione epietà popolare, che è utile evidenziare dalla lettera del cardinale Firrao, è ilrichiamo all’ antico costume delle popolazioni albanesi di recarsi in silenzio
processionaliter a un fiume o una sorgente d’acqua nella solennità dell’epi-fania, cerimonia partecipatissima ancora oggi e chiamata Acqua muta.Lo sforzo diplomatico del cardinale Firrao non conseguirà, però, il suc-cesso sperato e non ottenne il riscontro desiderato.  eppure, almeno sulpiano della conoscenza dei sentimenti della popolazione di rito greco incalabria e delle attese di avere una propria circoscrizione territoriale ri-conosciuta, dove poter espletare liberamente il proprio culto, con una pro-pria autonoma possibilità di ordinare presbiteri, esercitare funzioni,seguire un ordo diocesano e un calendario tipico del rito greco, si era giuntial punto più vicino per la formulazione di una soluzione efficace. Le coseandarono diversamente, le resistenze restarono forti, i protagonisti si av-vicenderanno e il problema resterà aperto per altri due secoli. Il 25 marzo1737 arriverà il parere negativo del vescovo di Bisignano sull’intero pro-getto, con lettera, anch’essa inedita47, del tenore seguente:«La preggiatissima lettera di V.e. in data de 25 Febbrajo mi fu esibita per parte di Mons.rarcivescovo di Berea li 21 del corr.te Maggio, col quale forte=mente mi dolsi per lo tratte-nimento sudetto, protestando io tutta la pronta ubbidienza per rispondere ai supremi co-mandi dell’e.V. senza poter inda=gar il fine per cui detto Mons. di Berea avesse trascuratodi presentarla à tempo. rispondendo intanto alla d.a lettera, nella quale V.e. si degna diparteciparmi che dal primo istante, in cui fu cominciato à pensarsi dalla santa sede di co-stituire in queste Parti un Vescovo di rito Greco, fu anche considerato di dargli Giurisdi-zione in Luogo, e Persone certe, con assignarli il Territorio d’ullano, con quello delli Marri,secondo i confini designati dal fu Vescovo Berlingieri mio Predecessore, il qual era inclina-tissimo à questa separazione. sono sopra a ciò ad um.(ilment)e rappresentar alla e. V. cheda detto Mons. Berlingieri altro non ritrovo, se non che il consenso per la costi=tuzioned’un Vescovo Greco, quale fosse, come suffraganeo de’ quattro Vesco=vi Latini, che hannoItalo-Greci nelle loro diocesi, come costa dall’annessa risposta che nell’anno 1726 mi fecein roma Monsig. arcivescovo di rossano, dalla quale si ricava, che detto mio Predecessorenon potè accon=sentire alla detta separazione di detti due Luoghi di questa diocesi, in
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tempo che detto punto di dismembrazione non era stato posto in esame, sicco=me megliosi potrà riscontrare in sagra cong.ne di Propaganda.  Inol=tre il numero d’anime diecenovemila cento quaranta cinque, dalla quale si togliessero detti due Luoghi, resterebbe questoVescovado troppo miserabile, quando è per antichità, e per i Primi Baroni che vi sono, comeil Principe di Bisignano, il Principe delli Luzzi,  il Principe di Tarsia, il Marchese spinelli,oltre agli altri inferiori, è uno de’ Vescovadi ragguardevole di questo regno.di più separandosi s. Benedetto ullano, con Li Marri da detto Vescovado non si con=te-rebbono le liti, anzi, crescerebbono in infinitum, giacchè essendo detti due Luoghi contiguiagli altri Luoghi della diocese, per distanza di due miglia l’uno, si confonderebbono in sipicciola distanza le Giurisdizioni, e le diocesi; et ogni giorno vi sarebbe un gruppo di lititra detto Territorio separato, e la mia diocesi, siccome vi fu una strepitosa lite in sagracong.ne del concilio tra il mio Predecessore, e Mons. arcivescovo di cosenza, il quale pre-tendea di perturbarli la giurisdizione delli Marri, come nelle Torri campestri del detto Ter-ritorio delli Marri. or consideri V. e. quante liti  potrebbono nascere tra questi tre Vescovi,quando s. Benedetto ullano, e Li Marri fussero Ter=ritorio separato.Li riflessi addotti per detta dismembrazione non sembrano sossistenti, mentre perquello spetta à gli atti, a dimostrazione di stima, che sono dovuti al carattere di Mons. ar-civescovo di Berea, questi tutti l’have avuti, et esatti, come l’esiggono, e l’hanno li Vescovid’altera diocesi, quando abbitano nelle nostre diocesi, per urbanità che con i medesimi sisuol usare, et s’usa.Gli atti di Giurisdizione, che detto Mons.r arcivescovo Greco pretende, già l’ha dentroil collegio, e nelle Visite, in virtù della Bolla della santità sua. Le Processioni dell’epifaniasi fanno dal Parroco, secondo il solito, e non dal Vescovo. Il cercar licenza per l’uso de’ Pon-tificali nel collegio, questa si cerca da ogni Vescovo, quando esercita Pontificali fuori dellapropria diocesi. e poi è da considerarsi che Mons. arcivescovo di Berea è stato stabilitoper esercitare i Pontificali altrove eccetto che nel collegio, nel quale già Lui vi ha la giuri-sdizione, et ha tutti li suoi cappellani, e collegiali che l’assistono: come Mons. Matranganel collegio di s. atanasio in roma non ricerca altro clero per l’ordinazione de’ Greci inroma, ma li basta l’assistenza de’ suoi collegiali, e suoi cappellani, con quella giurisdizioneche l’ha conceduta la santa sede dentro detto collegio Greco.a me pare, che quanto la larga mano, e gran Munificenza della santità di nostro signoreha dato al collegio ullano, e quanto fin’ora ha concesso di prerogative, e giurisdizioni aMons. arcivescovo di Berea sia bastante per fare un gran collegio, e per starci bene dettoMons. arcivescovo; Ma il voler più altro Territorio separato sarebbe ciò di ruina al collegio,mentre il Vescovo di detto collegio non potrebbe più assistere al collegio suddetto, ma ap-pena basterebbe per attendere alle infinite liti, che in progresso di tempo insorgerebbonotra il Vescovo del Territorio separato ed il Vescovo diocesano; e cossì il fine per cui la san-tità di nostro signore ha eretto il collegio, e v’ha costituito l’arcivescovo per lo solo giova-mento de’ collegiali, e per l’ordinazione degli Italo-Greci svanirebbe, mentre il VescovoGreco non potrebbe badare à tanto, quando sarebbe preoccupato dalle liti Giurisdizionali,e dall’amministrazione della giustizia di detti due Luoghi.Questo è quanto posso riferire sopra detto Punto, e con tutta verità à V. e. con suppli-carla di esporlo alla santità di nostro signore, acciò non permetta di fare detto Territorioseparato in questa mia picciolissima diocese, mentre sarebbe la totale rovina di questachiesa, e nulla di giovamento potrebbe recar al collegio suddetto. e resto con fare alla e. V.umilmente e profondamente .. di V. e.                                                                               Bisignano 25 Maggio 1737»Il vescovo sollazzo inizia con lo scusarsi per la ritardata risposta alla let-tera del cardinale Firrao, che era del 25 febbraio, cioè di tre mesi prima; mascarica la colpa sull’arcivescovo di Berea, che avrebbe dovuto mostrarglielacon più sollecitudine. e continua con finezza diplomatica, che però sembra
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subito propedeutica al netto rifiuto che avrebbe opposto alle aspettativedel cardinale e dello stesso Papa corsini. Passa subito a chiarire, intanto,la posizione del vescovo Berlingieri suo predecessore, che secondo quantoriportato nella lettera del cardinale Firrao era, come è stato scritto, incli-
natissimo a questa separazione, cioè al distacco dalla diocesi bisignanesedel territorio di ullano e del borgo dei Marri. Il vescovo sollazzo afferma dinon aver trovato alcun documento o atto che facesse supporre tale posi-zione favorevole. anzi, chiarisce che il consenso del vescovo Berlingieri siriferiva solamente alla costituzione di «un Vescovo Greco, quale fosse comesuffraganeo de’ quattro Vescovi Latini, che hanno Italo-Greci nelle loro dio-cesi, che era la stessa posizione dell’arcivescovo di rossano, dalla cui rispo-sta si ricava, che detto mio Predecessore non poté acconsentire alla dettaseparazione di detti due Luoghi di questa diocesi, in tempo che detto puntodi dismembrazione non era stato posto in esame». segue la rimostranza,sottoponendo al cardinale segretario di stato, «si mette sotto l’occhio pur-gatissimo di V. e.», le motivazioni, o gli appigli, per formulare il diniego: ladiocesi è piccola, ha solo 19.145 anime, anche se è «uno dei Vescovadi rag-guardevole di questo regno ... per antichità, e per i Primi Baroni che vi sono,come il Principe di Bisignano, il Principe delli Luzzi, il Principe di Tarsia, ilMarchese spinelli, oltre gli altri inferiori». Le motivazioni portate a sostegnonella lettera del cardinale Firrao vengono letteralmente contrapposte: pro-blemi di giurisdizione, nei quali coinvolge anche l’arcivescovo di cosenza,interessato ad abitazioni rurali nei pressi di Marri, farebbero sorgere liti in
infinitum. né l’arcivescovo Greco dovrà temere, assicura sollazzo, perquanto spetta al suo carattere episcopale, i cui onori sono rispettati e ga-rantiti, potendo espletare gli atti di giurisdizione dentro il collegio e nelleVisite. Mons. sollazzo è deciso nel limitare gli ambiti giurisdizionali del Ve-scovo Greco: «e poi è da considerarsi che Mons. arcivescovo di Berea nonè stato stabilito per esercitare i Pontificali altrove, eccetto che nel collegio,nel quale già Lui vi ha la giurisdizione, et ha tutti li suoi cappellani, e colle-giali che l’assistono». e porta ad esempio il comportamento di Mons. Ma-tranga nel collegio di s. atanasio in roma. dà, quindi, una stoccata finaleall’arcivescovo di Berea, Mons. rodotà, al quale dovrebbe bastare la sua po-sizione, e «sia bastante ... quanto la larga mano, e gran munificenza dellasantità di nostro signore ha dato al collegio ullano, e quanto finora ha con-cesso di prerogative, e giurisdizioni». La separazione dei due territori di ul-lano e Marri sarebbe, per il vescovo sollazzo, «una ruina» anche per ilcollegio, oltre che «la totale rovina di questa chiesa». Il parere contrario è,quindi, deciso, ufficiale e inappellabile.Ma nonostante questo aperto dissenso, si continuerà a costituire le pre-
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messe per una situazione che forse in futuro potrà essere accettata, spe-rando in un possibile ripensamento. appena tre giorni dopo l’arrivo deldiniego del vescovo di Bisignano alla soluzione proposta del distacco diullano e Marri dalla sua giurisdizione «Felicem samuelem rodotà, ar-chiep.um Berean, constituit et confirmat episcopum pro Italo-epirotis etabbatem collegii s. Benedicti de ullano pro Grecis Italiae»48. Viene, cioè,costituito e confermato vescovo per gli Italo- epiroti e abbate del collegiodi s. Benedetto per gli Italo-Greci.Gli ordinari interessati sono inquieti, tanto che il cardinale Firrao, se-gretario di stato, che nel frattempo ha accumulato altri ruoli e segue come«Plenipotentiarum ad tractandum et concludendum concordatum cumcard.le de aquaviva, Plenipotentiarum regis catholici»49, avverte la neces-sità di scrivere ai vescovi latini del regno di napoli per spiegare il senso egli ambiti delle facoltà concesse a Felice samuele rodotà, vescovo consa-crante dei Greci d’Italia50. nel frattempo vengono attribuiti diversi incarichi e nomine di prestigioa sacerdoti di rito greco professori nel collegio corsini, quasi a costituireun ordine presbiterale di fama onde accreditare le condizioni di un clerogreco idoneo, capace e preparato per l’implementazione del rito greco ac-canto ma autonomo dal clero latino. Il 4 luglio 1737, p. daniele cannizzaro,commissario dell’ordine di s. Basilio, per quattro anni rettore del collegiocorsini, professore di greco e parroco a s. Benedetto ullano, è nominatoarchimandrita titolare di s. Teodoro di nicotera. e il Breve Religiosus zelusdel 30 agosto successivo è più solenne e dichiarativo: «danieli cannizzaro, monacho expresse professo o.s. Bas., qui, quatuor annorum spatio,rector et Linguae Graecae Lector in pontificio seminario corsini, in terra s. Benedicti deullano, Bisignanen. dioec., ac parochus in parochiali matrici eiusdem loci, cuius emolu-menta in favorem dicti seminarii reliquit, deputatur in abbatem Titularem monasterii s.Theodori nicoteren., eiusdem ordinis»51. Il 25 settembre 1738, il domenicano Fr. Vincenzo Maria Lupinacci «quilecturam Philosophiae et Theologiae spatio quinque annorum in seminarioItalo-graeco corsini in oppido s. Benedicti de ullano... tenuit, creatur Magi-ster dictae Provinciae calabriae, cum voce activa et aliis privilegis, in dictoordine vigentibus»52. e col Breve Praeclara Romanorum Pontificum del 14
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48 F. russo, R.V.C., vol. XI, p. 164, (59026).49 IVI, p. 174, (59144).50 IVI, p. 176, (59153).51 IVI, p. 173, (59129).52 IVI, p. 198, (59417).
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febbraio 1739 al rodotà viene concessa la facoltà di promuovere alla laureadottorale gli alunni e convittori del corsini: «Felici samueli rodotà, modernoet pro tempore existenti rectori collegii Italo-graeci corsini nuncupati s. Be-nedicti de ullano, Bisignanen. dioec., datur facultas promovendi ad laureamdoctoralem illius alumnos et convictores»53. La situazione resta ancora pro-blematica e non mancano richieste di chiarimento su situazioni e compor-tamenti che vengono a verificarsi nelle varie diocesi e che riguardano spessolo status, i diritti e i doveri del clero greco rispetto al clero latino e, soprat-tutto al vescovo ordinario. si chiede, ad esempio, alla s. congregazione delconcilio di chiarire alcuni rapporti fra detto clero e il vescovo di cassano:«an episcopo cassanen. debeatur cathedraticum per parochos et beneficia-tos  Italo-graecos seu albanenses atque clericos de communibus graecarumecclesiarum massis  partecipantes»54. nel corso del 1740, a distanza di pochigiorni uno dall’altro, muoiono Papa clemente XII e l’altro grande protago-nista della causa italo-greca, l’amico Felice samuele rodotà. Il 22 ottobredello stesso anno, il nunzio di napoli scrive al segretario di stato, rappre-sentando che «per la morte seguita ultimamente di Mons. rodotà, arcive-scovo titolare in Partibus e rettore del collegio ullano, detto altrimenticorsini, fondato in diocesi di Bisignano in calabria dalla s(anta).me(moria)di clemente XII per i poveri alunni di rito greco, resta privo il suddetto col-legio del suo capo, solito destinarvi dalla s. sede»55.Ma ci vorranno altri dueanni, prima della nomina del nuovo Vescovo-Presidente, che sarà d. nicolade Marco, presbitero della diocesi di cassano eletto vescovo nemesii in par-tibus. col Breve Cum sicut pro parte del 7 dicembre 1742: «nicolaus de Marchis, pbr cassanen dioc., fit episcopus nemesii in partibus infidelium,et deputatur ad curam fidelium Italo-graecorum seu epirotarum in regno neapolis necnonabbas et Praeses collegii s. Benedicti de ullano, Bisignanen. dioec., vac. per ob. Felicis sa-muelis rodotà»56. Il 3 novembre 1743 un memoriale spedito dal cancelliere di Firmo, Bel-lizzi, alla congregazione di Propaganda Fide, lamenta, a nome della popo-lazione, il tentativo fatto dalla curia vescovile di cassano per introdurre ilrito latino in quel paese57. e il 10 marzo 1744, sempre da Firmo, viene spe-dito  un  altro memoriale degli Italo-greci, che lamentano di essere lasciatisenza preti dal loro ordinario58. Lo stesso Prefetto di Propaganda Fide,
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53 IVI, p. 205, (59494).54 IVI, p. 181, (59219).55 IVI, p. 229, (59776).56 IVI, p. 275, (60334).57 IVI, p. 291, (60529). 58 IVI, p. 300, (60641)

16.DAlessandro_icsaic  18/11/20  12:22  Pagina 276



cardinale Vincenzo Petra, invia una lettera all’arcivescovo di rossano,Mons. st. Poliastre, rimproverando la soverchia facilità con cui concede ladispensa di passare dal rito greco a quello latino59.una miscellanea di diversi documenti prodotti fra il 1737 e il 1740viene preparata dagli archivi di Propaganda Fide e trasmessa al cardinalealdrovandi; essa prende in esame lo stato dei cattolici di rito greco in ca-labria e il problema di giurisdizione del loro vescovo con gli ordinari di al-cune diocesi latine, ai quali viene trasmessa la lettera del vescovo diBisignano: «relatio... de statu catholicorum ritus italo-graeci in calabria,de collegio in abbatia s. Benedicti de ullano erecto deque episcopi titularisiurisdictione ab episcopis rossanen., cassanen., anglonen. et praesertimBisignanen. certo modo dependentis, cui adiicitur epistola Felicis, ep.i Bi-signanen»60. Il 4 dicembre 1741, sempre la s. congregazione di Propa-ganda Fide emana un decreto «super rebus collegii Italo-graeci et superdeputatione episcopi graeci et concessione pontificalium»61 mentre dallacongregazione dei cardinali «reicitur recursus Felicis sollazzi, ep.i Bisi-gnanen., circa iurisdictionem in pago s. Benedicti de ullano et confirman-tur quae a bo. me. clemente XII statuta sunt de collegio pro Italo-graecisregni neapolitan»62. nel maggio 1742, col Breve Etsi pastoralis Romani
Pontificis si riaffermano le prescrizioni di Papa clemente XII e «ad perpe-tuam rei memoriam dantur regulae pro Italo-graecis et albanensibus inregno neapolis et sicilia et confirmantur quae a bo. me. clemente XII fue-rant praescripta pro collegio corsino s. Benedicti ullani in calabria et deepiscopo ad disciplinam et ritum Graecorum seu epirotarum Italiae Pre-fecto»63. nel dicembre dello stesso anno, come abbiamo visto, viene nomi-nato il successore di Felice samuele rodotà; il 1745 il vescovo di Bisignanoviene trasferito «ad ecclesiam archiepiscopalem Theban. in partibus perob. bo. me. Lazzari Pallavicini» e nel giugno dello stesso anno arriverà sullacattedra episcopale di Bisignano Bonaventura sculco da crotone64. e saràtutta un’altra storia. La situazione andrà stabilizzandosi, avrà norme, am-biti ed assetti giurisdizionali ben definiti, descritti dal vescovo sculco inuna sua Relatio Status Ecclesiae Bisinianen65 per la Visita ad limina del
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59 IVI, p. 304, (60689).60 IVI, p. 180, (59208).61 IVI, p. 256, (60089).62 IVI, p. 256, (60090).63 IVI, p. 267, (60241)64 Bonaventura sculco (1745-1781) fu il più grande vescovo della diocesi di Bisignano.di lui restano ancora molte opere, che sono oggetto di studio per future pubblicazioni65 aPrd, Relatio Status Ecclesiae Bisinianen, 1747, ms, copia.
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1747. Lo Status Oppidi S.ti Benedicti de Ullano (e quello dell’Oppidulum
Marriorum) viene così presentato:«Per decem circiter milliaria a Bisinianensi civitate in montanis locis aedificatum estoppidum sancti Benedicti de ullano nuncupati, quod circa temporalia sub utili dominio,ac jurisdictione civili, et mixta hodierni episcopi nemisini tamquam dicti oppidi abbatis,et perpetui commendatarii, in criminalibus autem sub jurisdictione supradicti PrincipisTarsiae est constitutum; quo vero ad spiritualia per oeconomum curatum Italo-graeci ritusad nutum dicti abbatis amovibilem, et a Bisinianensi ep.o approbandum, regitur, ex novis-sima constitutione fel(icis) record(ationis) clementis Papae XII. Illud incolunt albanensesItalo-graeci. In eo sunt animae n. 746, ecclesiastici n. 8, ex quibus Praesbyteri Graeci ritusn. 2, Praesbyteri Latini n. 1, clerici n. 5. ecclesiae omnes ( sunt ) n. 3, quarum Parochialisn. 1, simplices n. 2. ecclesia Parochialis, quae abbatialis dicitur a supradicto oeconomograeci ritus, ut supra amovibilis administratur, qui ad praesens est Pater daniel cannizzaroordinis sancti Basilii Magni, siculus, qui etiam est rector infrascripti collegii, seu seminariicorsini nuncupati, per quem animarum cura exercetur. est praedicta ecclesia sancto Be-nedicto abbati dedicata, et prae altare maius alia hinc inde habet altaria omnibus neces-sariis suppellectilibus decenter ornata. Fontem quoque Baptismalem, ac sacristiamomnibus necessariis tam pro Graecis, quam pro Latinis Presbyteris satis provisum. adestetiam alia ecclesia sub titulo B. Mariae Virginis Boni consilii de asserto jure patronatus Fa-miliae rodotà, omnibus quoque necessariis suppellectilibus tam pro Graecis, quam pro La-tinis Presbyteris provisam, ad quam ex apostolica concessione e domo qm Michaelis angelirodotà graeci Presbyteri fundatoris privatus patet ingressus, praeter januam maiorem.alia etiam adest ecclesia parvae structurae sub tit.o s. rochi»66.Le chiese, la sacrestia, il fonte battesimale sono strutture ecclesiali tutteprovviste del necessario per il culto, sia quello occorrente per i preti di ritogreco, che per quelli di rito latino, e la relazione descrive una convivenzapacifica e ordinata. anche la situazione del seminario è ben descritta:«In ibi recenter est erectum amplium clericorum seminarium pro Italo-graecis, summaeiusdem clementis Papae XII munificentia, et largitate, ex qua seminarii corsini nomensortitum est, in quo multi educantur alumni tam in latinis, quam in graecis litteris, ac Phi-losophia, aliisque disciplinis; estque sub omni modo Jurisdictione episcopi nemesini suc-cessoris immediati qm samuelis rodotà, archiep.i Berean primi eiusdem seminariiPraesidentis. Per novam constitutionem supradicti summi Pontificis Fundatoris deroga-toriam prioris constitutionis per ipsumet Papae hactae in primaeva dicti seminarii funda-tione, in qua sub omnimoda Jurisdictione ep.i Bisinianensis subjectum fecerat. eidemquenemesino ep.o tamquam graeco ritu consecrato, vigore dictae novae constitutionis, nedumdicti novi seminarii eiusque alumnorum curam incumbit, verum etiam graeco ritu ordi-nandorum promotio praeviis literis dimissorialibus proprii cuiusque ordinarii».s. Benedetto ullano, con il borgo di Marri, cui la Relatio ascrive 162anime, resterà per altri due secoli, fino alla Catholici Fideles del 13 febbraio1919, sotto la giurisdizione della diocesi di Bisignano.
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Fig. 1 - Firma autentica del vescovo di Bisignano F. Castriota Sollazzo
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Rivista storica calabrese, n.s. XL (2019), pp. 281-300

L’uso cristiano di venerare i mortiGià san Girolamo (347-420), nel suo Commento al profeta Ezechiele,affermava che, giovane studente a roma, era solito recarsi, nei giorni fe-stivi, a visitare le tombe degli apostoli e dei martiri, insieme ai suoi com-pagni, entrando nelle Catacombe, dove, egli scrive: «tanta è l’oscurità chepare essersi adempiuto in esse il detto del profeta: “Scendono negli inferii viventi”»1.i cristiani, infatti, per la loro fede nella resurrezione dei morti, hannoda sempre circondato di venerazione i corpi dei defunti. inizialmente, essierano soliti stabilire le loro sepolture fuori delle città, nei Cimiteri sotter-ranei o Catacombe che servivano anche come luoghi di culto o di rifugiodurante il periodo delle persecuzioni. Dopo l’editto di Costantino dell’anno313, le reliquie dei martiri furono trasportate nelle Basiliche all’internodelle città e molti maturarono il pio desiderio di essere sepolti presso glialtari degli eroi della fede cristiana, per ottenere i benefici della loro vici-nanza, attendere con loro il giorno della resurrezione e beneficare dellepreghiere e dei suffragi di quanti si recavano in chiesa a pregare e a parte-cipare alla Santa messa. Per tali ragioni, s’iniziò, quindi, a collocare letombe prima all’esterno delle chiese, poi negli atri o nei portici e, infine,nelle navate o nell’abside. Successivamente, attorno al X secolo, si giudicòutile per la crescita spirituale dei fedeli che questi, entrando in una chiesae vedendo in essa le tombe, si ricordassero di pregare per i defunti e di ri-flettere sul senso della vita e della morte.Scriveva, ad esempio, a tal proposito san Giovanni Crisostomo(344/354-407):«la vista dei sepolcri costringe ciascuno dei visitatori, anche contro sua voglia, a non

Sepolti e sepolture a Casalnuovo-Cittanova
tra XVIII e XIX secolo

Letterio Festa

1 Girolamo, In Ezechielem, Pl 25, 15-490.
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tenere per stabile cosa alcuna in questo mondo. Frattanto, chi di questo resta persuaso,non viene facilmente preso dal laccio del peccato, secondo quanto ci ricorda il Saggio: “In
omnibus sermonibus tuis memorare novissima tua et in aeternum non peccabis”»2.Quasi un secolo dopo, san Perpetuo, vescovo di Tours (-490), nel suotestamento, lasciò liberi i suoi sacerdoti di seppellirlo dove ritenessero op-portuno ma, allo stesso tempo, manifestò il desiderio di essere sepolto aipiedi di san martino3:il clero ritenne di compiacerlo in questo pio desiderio come si evincedall’epitaffio scritto sulla sua tomba:«ET liCET anTE PEDES marTini ConTumulETurin CoElo Simili GauDET uTErQuE loCuS»4.in seguito, però, tra il XViii e il XiX secolo, sorse tra gli studiosi un mo-vimento di opposizione all’antico uso di seppellire nelle chiese, sollevandogravi e fondati timori su questa pratica che aveva avuto non poco influssosulle pestilenze che flagellarono l’Europa nei periodi precedenti. la Chiesaromana si oppose, inizialmente, all’introduzione dei Cimiteri poiché diessi erano, invece, convinti fautori i protestanti, i quali «contrariarono l’uso del seppellimento ne’ templi collo scopo di togliere l’idea dei suffragie di allontanare dall’uomo colla memoria del sepolcro il più potente freno alla superbia ealle altre passioni, nonché di togliere un mezzo alle limosine ed alle pie fondazioni, impo-verendo il Clero»5.anche le classi nobili e privilegiate si opposero all’introduzione dei Ci-miteri poiché si rifiutavano di avere in comune con la plebe la loro sepol-tura6, per cui, soltanto nel periodo successivo all’unità d’italia, tale usodiventerà generale.
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2 Le opere di San Giovanni Grisostomo volgarizzate dal professore Bernardo Bellini, Edi-tori Ferragni, Cremona 1846, p. 671.3 «Vobis presbyteris, diaconibus et clericis Ecclesiae meae, sepeliendum cadaver mortishuius ubicumque elegeritis, permitto. Tamen, si digno mihi feceritis misericordiam, quamsupplex postulo, optarem ad domini martini pedes in diem quiescere judicii» (in alFonSomuzzarElli, Il buon uso della logica in materia di religione, Tipografia attilio Tofani, Firenze1822, p. 263).4 IBIDEM.5 GaETano moroni, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica da San Pietro sino ai no-
stri giorni, Tipografia Emiliana, Venezia 1893, vol. Xiii, p. 144. in questo articolo il moronioffre un’interessante, anche se datata, bibliografia sul tema.6 Cfr. a tal proposito la famosa poesia “’A livella” del grande ToTò (anTonio DE CurTiS), ‘A
livella, Poesie napoletane, Fiorentino, napoli 1987, p. 21.
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Le sepolture nelle chiesea proposito dell’uso di seppellire i defunti nelle chiese, può risultareinteressante quanto diceva al suo popolo, all’inizio del XViii secolo, il ce-lebre vescovo di oppido, mons. Giuseppe maria Perrimezzi, nel giornodella dedicazione della chiesa Cattedrale: «Sotto queste lapidi starete secoli e secoli, aspettando la venuta di quel Dio che verràper giudicare, se ne meritaste in vita, la stanza che per pietà vi fu data in morte. or comedunque le chiese non saranno nostre case, se noi nascendo, le prime che abitiamo, sono lechiese? Se noi morendo, ci ritiriamo in esse, per abitarle più lungamente di quel che abi-tiamo le nostre proprie case?»7.il passaggio dalla sepoltura ad Santos alla sepoltura nei sotterranei ditutte le chiese (sepolture apud ecclesiam) divenne regola generale in epocamedioevale quando la morte, nei secoli precedenti confinata fuori dellemura urbane, entrò all’interno delle città e dei villaggi. alla base di questascelta vi era la fede nella resurrezione: come Cristo è risuscitato con il suocorpo fisico, così ogni credente il lui risusciterà con il proprio corpo. lostesso san Girolamo, a tal proposito, insegnava che «per il cristiano lamorte non è morte ma è chiamata sonno o addormentarsi»8 e, per tale con-cezione, fu ripudiata l’antica pratica della cremazione dei cadaveri in fa-vore della loro sepoltura. a partire da quest’epoca, quindi, «i cadaveri nonerano più rigettati, poiché impuri, all’esterno dello spazio urbano, ma tro-varono una loro collocazione nel territorio abitato»9 e, con il trascorreredegli anni, «si creò così una sorta di stratificazione: sotto la “chiesa deimorti”, sopra la “chiesa dei vivi”»10.i morti potevano essere sepolti dappertutto: presso la porta principale;l’atrio; il portico; l’abside; il vestibolo o, spesso, lungo le mura perimetralidella chiesa, sotto la gronda del tetto, con lo scopo di essere «bagnati daquelle acque piovane che si riteneva avessero assorbito la sacralità delluogo per lo scorrere lungo le sue mura»11. il posto più ricercato era quello
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7 GiuSEPPE maria PErrimEzzi, De ragionamenti pastorali fatti al popolo da monsignor Giu-
seppe Maria Perrimezzi, vescovo già di Ravello e Scala, ora di Oppido, parte prima, consegrata
all’eminentissimo principe Wolfango Annibale De’ conti di Scrattempach, della Santa Romana
Chiesa cardinale, vescovo di Olmutz, protettore della Germania, etc., Stamperia di michele -luigi muzio, napoli 1717, p. 207.8 Girolamo, Scritti vari, Citta nuova editrice, roma 2010, p. 51.9 JaCQuES lE GoFF, L’immaginario urbano nell’Italia medioevale, in Storia d’Italia. Annali,5. Il paesaggio, a cura di CESarE DE SETa, Einaudi, Torino 1982, p. 9.10 raul marSETiC, Questioni igienico-sanitarie relative alle sepolture urbane a Pola tra la
fine del XVIII e la prima metà del XIX secolo, in «acta med-hist adriat», X, 1, 2012, p. 269.11 iVi, p. 270.
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presso il coro, ovvero il punto in cui si trovavano l’altare per la celebra-zione della messa e gli scanni dove sedevano i sacerdoti durante l’ufficia-tura corale12 e, infine, non meno desiderate erano le cappelle laterali,specie quelle dedicate alla Vergine maria13 o al Santo Patrono.i morti, secondo le norme liturgiche, venivano sepolti con i piedi versol’altare mentre i sacerdoti dovevano essere sepolti con il capo verso l’altare14.ai sepolcri sotterranei si accedeva mediante alcune botole che si aprivanosul pavimento, costruite in legno robusto, incernierato a un telaio dellostesso materiale, oppure costituite da spesse e pesanti lastre di marmo chesi aprivano mediante anelli di metallo solidamente saldati ad esse. una voltaaperta la botola, spesso detta “bocca di lupo”, i seppellitori gettavano sem-plicemente il cadavere sopra il carnaio putrescente oppure lo ponevano inappositi essiccatoi o colatoi, ovvero delle nicchie, poste lungo le pareti dellacripta, con un buco nella parte inferiore e un gancio in ferro per sostenere ilcorpo che rimaneva appeso ad essiccare per circa un anno e da dove, unavolta disidratato naturalmente, veniva spostato negli ossari. l’odierna Chiesamatrice di Cittanova ha nei suoi sotterranei, presso la porta centrale, uno diquesti colatoi con dodici nicchie. il celebre Pietro Colletta ha fornito unacruda ma efficace descrizione di simili ambienti:«regge ancora il costume osceno, insalutare e più che barbaro (i barbari meglio chenoi dando sepoltura ai cadaveri) d’interrare nelle fosse delle chiese, in mezzo alle città. Epuò tanto invecchiato errore, che non si tiene in pregio alzar tomba in sito ameno a’ corpimorti delle care persone ma si vuole nella stessa comune lurida fossa confondere le spogliedi vergini figliuole o di pudiche consorti a quelle di ladroni, ribaldi e dissoluti»15.Sulla stessa linea, scriveva Giuseppe Ceva Grimaldi:«l’immenso deposito di corruzione nel recinto delle città e de’ villaggi, la negligentecustodia de’ sepolcri, la necessità di aprirli ogni giorno alle nuove generazioni, producevagravi e fatali malattie sotto il cielo ardente e nella lunga estate de’ nostri paesi di mezzo-
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12 in tale posizione si trova, ad esempio, la sepoltura privilegiata dei vescovi nella Cat-tedrale di oppido mamertina (Cfr. roCCo liBErTi, Il sepolcro dei Vescovi Coppola e Teta, in
Momenti e figure nella storia della vecchia e nuova Oppido, V, Quaderni mamertini 40, lito-grafia Diaco, Bovalino 2003, p. 25).13 È il caso, come vedremo, della sepoltura della principessa di Gerace nella Chiesa ma-trice di Cittanova.14 Cfr. Rituale romanum Pauli V Pont. Max. jussu editum, architypographia Plantiniana,antuerpiae mDCCCXXVi, p. 148.15 PiETro CollETTa, Storia del Reame di Napoli dal 1734 sino al 1825, Tipografia e libreriaElvetica, Capolago 1834, Tomo ii, pp. 320-321. Precisa un altro autore: «Sul mattino, alloschiudersi delle chiese, sboccano dalle loro porte maligni miasmi che si dilatano per le viecolle più funeste conseguenze, in particolar modo ne’ paesi dove di frequente l’aria è calda,vaporosa, sciroccale» (Cfr. mElChiorrE miSSirini, Pericolo di seppellire gli uomini vivi creduti
morti, Carlo Branca editore, milano 1837, p. 366).
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giorno. il lezzo de’ cadaveri contaminava anche l’aria ne’ templi che, destinati alla preghiera,devono essere profumati da’ fiori e dall’incenso, la di cui fragranza ravviva la dolcezza chelo spirito prova prostrandosi al trono del suo Dio»16.in ogni caso, per la mentalità del tempo, era poco importante l’esattacollocazione del cadavere o il modo di conservare lo stesso, essenziale erala sua sepoltura in un luogo consacrato: il corpo era stato ormai affidatoalla Chiesa, non importava cosa essa ne facesse, l’importate era che venisseconservato in terra sacra17.
Le sepolture in Casalnuovo prima del Terremoto del 5 febbraio 1783il primo defunto a essere trascritto nel più antico registro della Par-rocchia di San Girolamo - all’epoca l’unica della Città – fu Domenico Tro-peano che, il 15 gennaio 1654, «passò di questa in miglior vita e sindi èvolato allo cielo» e fu sepolto nella chiesa matrice18. la prima defunta, di
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16 Itinerario da Napoli a Lecce e nella Provincia di Terra d’Otranto nell’anno 1818 di Giu-
seppe Ceva Grimaldi, Tipografia Porcelli, napoli 1821, p. 334. lo stesso autore fornisceun’efficace descrizione di un Cimitero tipico dell’inizio del XiX secolo che ci pare utile ri-portare: «Fra noi il Camposanto consiste in un’aja di terra cinta di mura, con una cappellae una stanza per il custode. il sito dee scegliersi fuori dell’abitato e nella direzione de’ ventisettentrionali. i cadaveri vi debbono esser sotterrati ed è vietato il seppellire nelle chiesee nei luoghi abitati. E’ permesso nell’interno del recinto elevare degli archi ed ornarli coniscrizioni per conservare le onorifiche memorie dei trapassati: può altresì ognuno segnareil luogo ove riposano i suoi cari e piangere sulla zolla sepolcrale e coprirla di fiori. il giardinodella morte è comune ai ricchi ed ai poveri. il povero pone sulla tomba dei suoi cari unafragile croce di legno, l’adorna di ghirlande per conservarne la memoria, almeno quantodura il dolor suo. il ricco, invece, innalza una croce di ferro ed un superbo monumento chepromette di sussistere per molte generazioni» (Ivi, pp. 235-238).17 Cfr. PhiliPPE ariES, Storia della morte in Occidente dal Medioevo ai nostri giorni, rizzoli,milano 1978, pp. 17-33. Per tali ragioni, il divieto di sepoltura in terra consacrata era rite-nuto come la massima pena: «Si nega la sepoltura ecclesiastica ai pagani; agli ebrei; a tuttigl’infedeli; agli eretici e loro fautori; agli apostati della fede cristiana; agli scismatici e aipubblici scomunicati con scomunica maggiore; a quelli che dimorano in luogo interdetto;a quelli che si uccidono per disperazione o per ira, tranne i pazzi, se prima di morire nonhan dato segni di penitenza; a quelli che muoiono in duello, ancorché prima di morire ab-biano dato segni di pentimento; ai manifesti e pubblici peccatori che muoiono nella loroiniquità; a quelli che non hanno ricevuto i sagramenti della confessione una volta all’annoe della comunione per la Pasqua e che sono morti senza alcun segno di contrizione; final-mente ai fanciulli morti senza Battesimo» (moroni, Dizionario di erudizione storico-eccle-
siastica da San Pietro sino ai nostri giorni, p. 152).  18 Cfr. arChiVio DElla ParroCChia Di San Girolamo in CiTTanoVa (aPSG), Registro dei battez-
zati, dei matrimoni e dei defunti, vol. i (1654-1686), p. 40. Parlando dei sepolcri e delle«ossa» dei defunti dell’antica Curtuladi, il De Cristo scrive: «Siamo indotti a credere che il“sepolcreto” di Curtuladi risalga all’età pagana, allorché era costume di porre, col corpo
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cui si ha notizia, a essere sepolta, invece, nella chiesa del rosario fu mariaSerramonti, morta il 24 luglio 166519. alla pagina 51 dello stesso registro troviamo annotato:«li 21 aprile 1672 morì uno pezzenti lo quale non si sa di dove era, fu sepolto per caritànella chiesa parrocchiale»20.Successivamente, ad esempio per la morte di Domenico Calabria, de-ceduto il 10 dicembre 1741, si dirà che fu sepolto «in forma paupera»21,metodo che si userà sia nella chiesa matrice che nelle altre chiese.«li 16 februaro 1673 morì uno pezzenti nel oliveto e fu portato dalli personi della Corteper sepelirsi nella Parrocchiale di Casalnuovo»22.Qualche anno dopo, troviamo un’altra curiosa annotazione:«a 10 di giugno 1674 morì quella greca moglie dello romito della madonna e fu se-polta»23.E, qualche altra pagina dopo, l’economo curato del tempo, don antonioPancallo, trascriveva il suo pio desiderio di essere un giorno sepolto ac-canto a colei che l’aveva messo al mondo:«a 7 di febbraro 1680 passò da questa all’altra vita Vittoria marcellino, mia madre. ha

letterio Festa286

del defunto, gli istrumenti del suo mestiere ed un vaso con gli aromi e le essenze profu-mate… un giorno di febbraio del 1881, ed era, ben lo ricordo, il dì delle Ceneri, andai adaccompagnare mio padre, che recavasi a radicena, chiamato per un affare del suo ministerodi regio notaro… lo pregai mi facesse conoscere il luogo ove anticamente sorgeva Curtu-ladi… Fuvvi un tempo che in questa terra di Curtuladi, sì muta, su questo suolo sparso diaride ossa, risuonavano i canti delle vergini amorose e gli idilli del pastore sposati al suonodi rustici strumenti. allegri balli s’intrecciano tra le grida festose, fra lieti carmi nelle nottiserene, mentre la luna versava i malinconici suoi raggi, or tutto, è il silenzio, nella pacedella morte, tutto è finito!“E intanto l’indefessa onda di noviPopoli, quasi inconsapevol, passasovra le tombe degli estinti”.…prima di levare il piede da quella sacra terra di Curtuladi, volsi un ultimo sguardo alleossa ivi sparse, quasi per dare loro tacitamente un addio e mi pareva che ancora parlas-sero» (in arTuro ziTo DE lEonarDiS, Cittanova di Curtuladi, mit, Cosenza 1986, pp. 31-32).19 Cfr. iVi, p. 50.20 iVi, p. 51.21 aPSG, Registro dei defunti, vol. i (1686-1751), p. 169. Sulla stessa linea, ad esempio,a partire dal 2 gennaio 1759, l’arciprete del tempo, don Giuseppe antonio Piromalli, preferìaggiungere l’indicazione «ex charitate» (Cfr. aPSG, Registro dei defunti, vol. ii (1751-1782),p. 247) oppure, più avanti, troviamo l’annotazione «solita pietate» (Cfr. ivi, 656).22 aPSG, Registro dei battezzati, dei matrimoni e dei defunti, vol. i (1654-1686), p. 64.23 iVi, p. 70.
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ricevuto li Santissimi Sacramenti e presente me fu sepolta nella Parrocchiale proprio nellasepoltura particolare dove stanno sepolti li miei antecessori»24.negli anni a venire, le sepolture in Casalnuovo si trovavano in tutte lechiese dell’antica Città. ad esempio, il 19 maggio 1701, anna Fazzari veniva sepolta nella tombadi famiglia nella chiesa di Santa Caterina25; antonia agliotta, morta a 26anni il 2 gennaio 1729, nella chiesa dei Padri minori osservanti26; GiovannaSimonetta, deceduta il 22 marzo 1732, nella chiesa di San Giuseppe27 e, in-fine, antonio Bombino fu sepolto, l’11 gennaio 1735, in quella di San Fran-cesco di Paola28. l’annotazione fatta per la morte di don Francesco raso, avvenuta il 10luglio 1739, ci rende noto che la sua famiglia possedeva un «proprio se-polcro»29 nella chiesa arcipretale, allo stesso modo degli avi di lucio avatiDe Domenico, morto il 10 agosto 174130.Quanto fu scritto invece, il 16 ottobre 1743, per il decesso di antoniomammoliti, c’informa di una sepoltura riservata, nella chiesa matrice, aiConfratelli del SS. Sacramento31.un fatto particolare avvenne «ad auroram» del 23 giugno 1746 quando,nella chiesa arcipretale, fu ritrovata aperta la lapide sepolcrale di una dellesepolture, con una scala di legno calata all’interno, ed in mezzo ai cadaveri«fu rinvenuto» il corpo senza vita di antonino C., «dell’età di circa 65 anni»,sposo di ursula G., trovato «morto con i morti, lui che, il giorno prima, erastato visto vivo con i vivi» e che era entrato nottetempo nella sepolturaper spogliare i cadaveri ma, colto da morte, «fu sepolto, senza alcun segnodi pietà, fuori delle mura, in un luogo infame, come un vero scomuni-cato»32, in seguito ad un apposito rescritto del vescovo di mileto.il 26 febbraio 1747, Veneranda Bellissimo, morta all’età di 30 anni, fu se-
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24 Cfr. iVi, p. 89.25 Cfr. iVi, p. 28.26 Cfr. iVi, p. 87.27 Cfr. ivi, p. 95.28 Cfr. iVi, p. 110.29 iVi, p. 155.30 Cfr. iVi, p. 167.31 Cfr. iVi, pp. 182-183. a questa sepoltura fa anche riferimento il testamento del sacer-dote Giacomo zito, risalente al 1728, nel quale il testatore «ordina e comanda alli suoi in-trascritti eredi che conducessero il suo cadavere processionandolo nella votiva chiesamadre di questa terra e propriamente nella sepoltura della Fratellanza sotto il titolo delSangue di Cristo» (in VinCEnzo DE CriSTo, Prime memorie storiche di Cittanova, TipografiaCarlo Spera, Potenza 1882, p. 288).32 iVi, p. 209.
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polta nella chiesa dei Santi Cosma e Damiano33 mentre, il giorno 15 luglio1753, leonardo P., ritrovato miseramente ucciso, poiché risultava impeni-tente e inadempiente al precetto pasquale, «per evitare scandali», fu sepolto,su indicazione della Curia vescovile, «fuori della terra di Casalnuovo»34.l’annotazione fatta, invece, per la morte dell’ottantenne don Ettore Faz-zari, avvenuta il 31 dicembre 1773, come già la precedente fatta nel 1680,c’informa dell’esistenza di una sepoltura riservata ai sacerdoti nella vecchiachiesa matrice, a norma del rituale romano35 mentre, il 3 luglio 1780, l’abateGaetano Piromalli, «curatus depopulati ruris Vatoni»36, morto all’età di circa60 anni, fu sepolto nella chiesa della sua famiglia dedicata a Sant’antonio.Per meglio comprendere, poi, quanto fosse curato e sentito il culto deidefunti a Casalnuovo sul finire del XViii secolo, sarà bene riportare per in-tero alcuni articoli delle «regole colle quali reggesi la Venerabile Confra-ternita del SS.mo Sangue di Cristo redentore, eretta nella Terra diCasalnuovo in Provincia di Calabria ultra»37, redatte nel 1777:«iV. in espiazione dell’anime de’ defunti confratelli e di tutte le anime purganti si è de-stinato ogni primo lunedì di mese celebrarsi un’esequie generale coll’esposizione del Ve-nerabile nell’altare del SS. mo Sacramento colla recitazione del primo notturno de’ morti,messa cantata e celebrazione di altre messe piane, che saran celebrate da tutt’i sacerdotisecolari e regolari, per la qual spesa deve il priore ed altri confratelli in ogni ultima dome-nica di mese uscire per lo Paese e farne la questua, dal prodotto della quale si soddisferannotutte le spese che per tale funzione sagra occorreranno e, soverchiandone, si debba distri-buire primariamente a tutti i confratelli poveri ed infermi nel sopradetto giorno e quellinon essendovi, si faccia la distribuzione all’altri poveri del Paese.V. ogni confratello indispensabilmente deve avere la sua divisa e con quella è tenutointervenire alla funebre processione di ciaschedun fratello defunto, il quale anche mortodebba esser vestito della sopraddetta divisa e così trasportato in chiesa processionalmente,ove mentre si canta l’ufficio e messa, tutti devono assistere, come sopra vestiti, recitandol’ufficio colui che sa leggere ed il rosario colui che non sa leggere, per l’anima di detto de-funto fratello e niuno possa partirsi se prima finita non sarà la funebre funzione.Vi. Per beneficio spirituale da farsi nella diloro morte, essi confratelli hanno eretto unmonte di messe al numero di venticinque, quali si celebreranno nella morte di ciaschedundi essi e perciò pagheranno per ogni anno continuatamente grana 15, tra la qual celebra-zione debba esser una cantata. Vii. ogn’uno che volesse aggregarsi in detta Confraternita, se sarà d’anni 10 pagheràper jussi di entratura, sepoltura, messe e torcia carlini tredici e mezzo, se supera il decenniooltre di questo pagamento deve pagare un carlino per ciaschedun’anno superante il decen-nio. la Congregazione all’incontro deve dare agli eredi del defunto un rotolo di cera al nu-
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33 Cfr. ivi, p. 216.34 iVi, p. 37.35 Cfr. iVi, p. 714.36 iVi, p. 878.37 arChiVio SToriCo DElla DioCESi Di oPPiDo mamErTina-Palmi (aSDoP), fondo delle Con-fraternite, serie Confraternita del Preziossimo Sangue di Cristo redentore in Cittanova,busta 1, fascicolo 1, Statuto del 1777, f. 1r.
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mero di sedici candele che serve per le pompe funerali del defunto confratello e deve farlicelebrare messe venticinque per l’anima sua, siccome di sopra si è detto. Di più la Congre-gazione predetta è obbligata di accendere cento torce di cera per tutto il tempo si farannole sagre funzioni e pompe funebri per lo detto confratello defunto […]iX. inoltre, morendo qualche confratello povero e lasciando figlie femmine senza suf-ficiente dote, la Confraternita suddetta, o sian gli ufficiali pro tempore, sian tenuti di averecura particolare in soccorrerle con qualche carità per collocarsino onestamente in matri-monio»38.Simili articoli si riscontrano anche nelle coeve «regole colle quali ar-regolasi la Venerabile Confraternita della SS.ma Trinità e B. Vergine mariadel rosario della Terra di Casalnuovo in Provincia di Calabria ultra»39.infine, l’ultimo a essere sepolto nella chiesa matrice dell’antica Cittàprima del sisma del 5 febbraio 1783, fu il sacerdote don Giovanni BattistaBurzì, un settantenne, deceduto proprio alla vigilia del Grande Flagello40. 
Le sepolture in Casalnuovo dal Terremoto del 5 febbraio 1783 fino alla fon-
dazione del Cimiteroa tal proposito, leggiamo in testa alla pagina 71 del registro dei defuntidella Parrocchia di San Girolamo, relativo agli anni 1782-1801:«Die quinta februari mil.misepting.miocting.mitertii, hora decima nona, sub ruinismagni, memorabilis et exitialis Terraemotus, quia non reliquit lapidem super lapidem, exhac vita migravere plusquam duo millia utriusque sexus»41.la vittima più illustre di questo immane disastro fu donna maria TeresaGrimaldi, principessa di Gerace, «dama egregia e distinta per bellezza, percultura e per virtù civili e morali»42, la quale «governò con affetto di madrele nostre popolazioni»43 e che, venuta a Casalnuovo da pochi giorni per af-fari dalla sua abituale residenza geracese, perì sotto le macerie del sisma:«il suo cadavere fu estratto dalle ruine nel terzo dì. la tempia diritta e ’l fianco corri-spondente serbavano i segni del colpo fatale che oppresse vita sì cara. l’infranta spogliamortale di lei or giace in un tumulo eretto tumultuariamente e depositata nella picciolabaracca che fa le veci della distrutta chiesa dei PP. alcantarini e che è posta poco lungi dallebasi della rupe Cavallica, negli estremi confini di Casalnuovo. non ignoriamo che vari ra-
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38 iVi, ff. 4r-10v.39 aSDoP, fondo delle Confraternite, serie Confraternita di maria SS. del rosario in Cit-tanova, busta 1, fascicolo 2, Statuto del 1777, f. 1r.40 Cfr. aPSG, Registro dei defunti, vol. iii (1782-1801), p. 70.41 iVi, p. 71.42 V. DE CriSTo, Prime memorie storiche di Cittanova cit., p. 128.43 a. ziTo DE lEonarDiS, Cittanova di Curtuladi cit., p. 52.
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gionamenti si tennero intorno al tempo che questa dama avesse potuto vivere, gemendosotto le ruine; ma a queste voci, figlie dell’ozio, troppo altamente si oppone la dolorosa in-negabile circostanza di quella mortale percossa, della quale il suo cadavere ne conservò isegni funesti nel fianco e soprattutto nella tempia, parte di somma delicatezza e di estremaimportanza per la vita»44.Fu l’arciprete Domenico Foti a tessere l’elogio funebre dell’illustre de-funta «in mezzo al superstite popolo casalnuovese che di amare lagrimebagnava quell’avello che chiudeva per sempre Colei che, più di madre,l’aveva amato e soccorso»45 e a segnarne il decesso nell’apposito registro:«Signanter extincta remansit Ecc.ma D.na D.a Teresia Grimaldi, hieracen Princeps, quaeprius iacente hic, postea sub die decima nona martii solemniter traslata et sepulta fuit indiruta Eccl.a Patrum observantium»46.Dieci anni dopo, la figlia maria antonia Grimaldi-oliva, volle traslare leossa della madre nella cappella dell’immacolata della chiesa matrice, per
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44 Istoria de’ fenomeni del Tremoto avvenuto nelle Calabrie e nel Valdemone nell’anno
1783, posta in luce dalla Reale Accademia delle Scienze e delle Belle Lettere di Napoli, Giu-seppe Campo impressore della reale accademia, napoli 1784, p. 186.45 a. ziTo DE lEonarDiS, Cittanova di Curtuladi cit., p. 53.46 aPSG, Registro dei defunti, vol. iii (1782-1801), p. 71.

registro iii dei defunti della parrocchia di San Girolamo in Cittanova (foto Domenico Burgisi)
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la ricostruzione della quale essa stessa aveva largamente contribuito. Que-sto il testo dell’epigrafe che già il De Cristo, nel 1892, diceva essere «abrasaed illeggibile»47:«TErESia maria GrimalDi loCrEnTium imComParaBiliS PrinCEPS PEnES SiBiSuBDiToS GraTiiS amaBilior SuB laPiDum onErE FEBruariiS noniS 1783 PraEinEluClaBili TErraEmoTuS Vi anima aD aETErna rEGna VolanDo morTaliaSPolia rEliQuiT amiCi inTErToT rErum DiSCrimana aD SElEnTium SEmEl aTQuEiTErum minuS onoriFiCE EGErunT TanDEm EiuS DulCiSSima Filia ET haErES im-morTaliTaTE DiGniSSima maria huiC maTri in amoriS PiGnuS SEPEliEnDa PluShonoraTE PoST Duo luSTra aSSiGnaViT ECClESiaE m. l. Q.»48.
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47 V. DE CriSTo, Prime memorie storiche di Cittanova cit., p. 137.48 IBIDEM.
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Tomba della princi-pessa maria Teresa Gri-maldi nella Chiesamatrice di Cittanova
(foto Domenico Burgisi)
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in seguito al sisma, il parroco iniziò ad annotare nel registro espres-sioni come «fu sepolto in questa diruta chiesa parrocchiale»49; «fu sepoltonella diruta chiesa del Convento di questa diruta terra»50; «fu sepolta nelladiruta chiesa del SS. rosario»51, mente scomparve ogni riferimento allealtre chiese, crollate durante il Terremoto. anche nelle chiese distrutte re-sterà, però, la distinzione delle sepolture «more pauperum»52. Successiva-mente, il 2 luglio 1789, Domenico marvaso fu sepolto «in ecclesia propria
tit. SS. Cosmae et Damiani»53 mentre l’annotazione fatta per la morte didon Domenico raso, parroco di Galatoni, morto il 17 agosto 1803, c’in-forma dell’esistenza, anche nella ricostruita chiesa matrice, di un sepolcroriservato ai sacerdoti54.il 3 agosto 1798, il notaio Giacomo Palmisano longo, «conoscendoesser certa la morte ma incerto il momento in cui ognuno debba morire»,trasmise le sue ultime volontà attraverso un regolare testamento, nelquale, fra le altre cose, impegnava i suoi eredi a«far celebrare, in ogni anno, la festa del mio protettore e speciale avvocato, San Giovanninepomiceno, coll’orazione panegirica, sparo di mortaretti, folgori e altro. Item voglio, or-dino e comando che detti miei figli, don Carlo e don Domenico, fussero obbligati far cele-brare due messe la settimana in perpetuum et in futurum, secondo la mia intenzione, unasia in ogni domenica e l’altra in ogni venerdì colla condizione che facendosi preti li figli diessi don Carlo e don Domenico, fussero li medesimi preferiti alla celebrazione di dettemesse. Item voglio, ordino e comando che li medesimi miei eredi, don Carlo e don Dome-nico, fussero obbligati far celebrare in futurum et in perpetuum un anniversario di messebasse e cantate nel giorno che seguirà la mia morte. Item lascio per l’anima mia ducaticento per celebrarsino tante messe basse e cantate tra lo tempo che vorranno li miei caried amati figli, don Carlo e don Domenico. Item voglio, ordino e comando che il mio corpofusse trasportato nella chiesa madre e seppellito nella sepoltura mia gentilizia, innanzi l’al-tare di San Giovanni nepomiceno»55.Pietro Gullone, morto il 6 ottobre 1803, è il primo ad essere sepoltonella chiesa di San rocco56 mentre il 17 novembre 1810, donna CostanzaCalogero, moglie di don Carlo Palmisano, deceduta all’età di 50 anni, fu se-
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49 aPSG, Registro dei defunti, vol. iii (1782-1801), p. 71. Tale precisazione, in riferimentoalla chiesa matrice, finirà il 20 ottobre 1785 (Ivi, p. 180) mentre per la chiesa del rosariocesserà il 13 agosto 1787 (Ivi, p. 222).50 IBIDEM. l’ultimo ad essere sepolto nella diruta chiesa del Convento fu Carlo Paracalli,morto a 7 anni, il 5 settembre 1783 (Ivi, p. 97).51 iVi, p. 74.52 IBIDEM.53 iVi, pag. 284.54 Cfr. aPSG, Registro dei defunti, vol. iV (1801-1818), p. 32.55 arChiVio PriVaTo SilVio PalmiSani CiTTanoVa, Testamento del notaio Giacomo Palmisano
Longo, Cittanova 3 agosto 1798, ff. 26-29. 56 iVi, p. 33.
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polta «in sepulchro gentilizio» che la sua famiglia possedeva nella chiesaarcipretale57.invece, Giuseppe P., morto all’età di 40 anni da scomunicato, fu sepolto,senza alcun suffragio e benedizione, in un luogo separato58 mentre Giu-seppe Formica, deceduto il 25 novembre dello stesso anno, risulta «sepoltonella chiesa di Santa maria»59.l’8 maggio 1820, anche Giuseppe P., morto ucciso all’età di 25 anni, es-sendo scomunicato, fu sepolto «extra ecclesiam»60, allo stesso modo, il 4novembre successivo, di Domenico D. da agnana, «portato ucciso dallacampagna»61, che fu sepolto fuori della chiesa perché morto senza confes-sione e senza aver fatto la comunione pasquale.l’eremita rocco ieranò da Gioiosa, di anni 35, il 3 gennaio 1830, fu ri-trovato morto nella chiesa campestre di Santa maria, di cui era il custode,e dove fu sepolto «prope januam»62 mentre di donna Teresina albanese,
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57 iVi, p. 147.58 Cfr. aPSG, Registro dei defunti, vol. V (1818-1840), p. 8.59 iVi, p. 9.60 iVi, p. 45.61 iVi, p. 54.62 iVi, p. 260.
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morta «alla tenera età di 17 anni», il 23 dicembre 1834, si dice che fu se-polta nella chiesa parrocchiale «con grande lamento e pianto dei suoi»63.Di Giovanni avenoso, deceduto alla stessa età della precedente, il 18febbraio 1840, si dice che fu sepolto «nella chiesa di Santa maria in CampoForano»64 dove fu parimenti sepolto il sacerdote, don Girolamo Giovinazzo,«con grande lamento del popolo, principalmente di tutti i sacerdoti»65.a partire dal 15 febbraio 1840, si iniziò a seppellire i defunti solo nellachiesa di San rocco e nella chiesa di Santa maria66. nel settembre prece-dente, infatti, il ministero degli affari ecclesiastici aveva sollecitato, per tuttoil regno, la costruzione dei Cimiteri, autorizzando i Comuni che ancora neerano sprovvisti, in via provvisoria, a continuare a tumulare i cadaveri inqualche chiesa che si trovasse alla debita distanza dall’abitato. un rescrittoreale, il 18 settembre successivo, confermava e rafforzava questo invito.l’ultima defunta ad essere sepolta nella chiesa del rosario fu Concettalongo, morta a 5 anni, il 15 febbraio 184067, mentre l’ultima ad essere tu-mulata nella chiesa matrice era stata maria rosa, figlia d’ignoto padre, de-funta il 2 ottobre 1839, all’età di 2 anni68.il 21 giugno 1840, il sacerdote, don Vincenzo marvaso, presentava unasupplica al segretario di Stato e ministro degli affari interni per far pre-sente come la sua famiglia godesse del diritto di patronato su una chiesa«sita nella campagna del Comune di Casalnuovo», sotto il titolo dei SantiCosimo e Damiano e nella quale esisteva, «da tempo immemorabile», unsepolcro «serviente all’inumazione dei morti della famiglia marvaso»69. ildecreto del 1817 e quelli successivi avevano sospeso simili diritti ma il sa-cerdote supplicava di poter continuare tale privilegio perché in Casalnuovoil Cimitero non era ancora stato realizzato e la chiesa si trovava sita «fuoridel paese alla distanza di molte miglia»70.  il 25 marzo 1841, Giorgio C., morto repentinamente all’età di 54 anni,fu sepolto fuori della chiesa e senza onoranze funebri «perché per moltianni non soddisfece alla confessione e alla comunione pasquale»71 mentre
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63 iVi, p. 321.64 iVi, p. 458.65 iVi, p. 474.66 iVi, p. 457.67 Cfr. IBIDEM.68 Cfr. iVi, p. 447.69 arChiVio Di STaTo Di rEGGio CalaBria (aSrC), Prefettura, inventario 5, Busta 50, Fasc.2550, Domanda per poter seppellire i cadaveri nella chiesa, Lettera del sac. Vincenzo Mar-
vaso al segretario di Stato e ministro degli Affari interni, Casalnuovo, 21 giugno 1840, f. 1r.70 IBIDEM.71 aPSG, Registro dei defunti, vol. Vi (1841-1857), p. 9.
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l’ultimo ad essere sepolto nella chiesa di San rocco fu Girolamo Curulla,deceduto il 29 aprile 184772 e l’ultima ad essere tumulata nella chiesa diSanta maria fu Caterina Deleo, morta il giorno dopo73.Tra le notizie di cronaca della Confraternita del SS.mo Sangue di Cristoredentore leggiamo:«il seppellimento dei cadaveri, ab immemorabili, si eseguiva in apposita fossa carnaia(dietro la porta maggiore della chiesa). al 1847, apertosi il pubblico Cimitero, la Confra-ternita ha costruito due fosse carnarie e continuò a seppellire con quel sistema sino a tuttoil 1886 quando, attuatasi la legge per l’inumazione dei cadaveri, al Priorato di quel tempoè venuta l’infelice ed antigienica idea di ridurre le due cappelle a colombari, costruendoquelle cripte ove antigienicamente si mettevano i cadaveri per essere tolti dopo un anno,ancora coreame, e messi nell’ossario. Tale stato di cose durò fino al 1899, quando le autoritàsuperiori hanno fatto cessare tale sistema antigienico e così, al 7 dicembre 1899, s’è inco-minciato il sistema dell’inumazione»74.
Prime vicende del Cimitero di Casalnuovoi lavori per la costruzione del Cimitero di Casalnuovo iniziarono nel1841 e si protrassero stancamente per qualche tempo fino al 4 giugno1843 quando il sindaco, in una riunione del Decurionato, fece notare comeegli avesse compreso che «il terreno destinato alla costruzione del CampoSanto si è rinvenuto molto più ghiaioso di quello che appariva fin dal prin-cipio e perciò poco adatto all’interramento dei cadaveri a’ modi prescrittidal real decreto dell’11 marzo 1817»75, inoltre, «per gl’innati pregiudizipopolari»76 si preferiva il sistema della tumulazione rispetto a quello del-l’inumazione. Per tale ragione, fu chiesta un’apposita perizia all’ingegneredella Direzione delle opere della Provincia della Prima Calabria ulteriore,il quale, dopo aver esaminato il locale in oggetto, concluse che «una partedel terreno è adatta per un Camposanto per inumazione mentre l’altrametà è buona per un Camposanto per tumulazione»77, per cui, il 10 feb-braio 1844, il ministero degli affari interni autorizzava il Comune di Ca-salnuovo a costruire un Cimitero con il sistema della tumulazione78.  
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72 Cfr. iVi, p. 304.73 Cfr. Ibidem.74 in V. DE CriSTo, Prime memorie storiche di Cittanova cit., p. 295.75 aSrC, Prefettura, inventario 11, Busta 70, Fasc. 1, Cimitero di Casalnuovo, Copia della
deliberazione del Decurionato, Casalnuovo, 4 giugno 1843, f. 1r.76 iVi, f. 1v.77 iVi, Lettera dell’ingegnere della Direzione delle Opere della Provincia della Prima Ca-
labria Ulteriore all’intendente, reggio Calabria, 2 novembre 1843, f. 1r.78 iVi, Lettera del Ministero degli Affari interni all’intendente, napoli, 10 febbraio 1844,f. 1r.
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il 13 luglio 1845, il Decurionato della municipalità di Casalnuovo di-scusse l’opportunità di riprendere i lavori «da eseguirsi pel CampoSanto»79 mentre il 31 agosto successivo si affermava «la necessità e l’ur-genza» di tali lavori anche per «offrire un mezzo di sussistenza alla classede’ bracciali di questo Comune tanto numerosa, la quale trovasi circondatadal bisogno e dalla miseria»80. il 5 ottobre, veniva nominata una Commis-sione decurionale il cui scopo era quello di «occuparsi e vigilare sui lavoridel Campo Santo i quali dovranno eseguirsi in economia»81, invece, il 7 giu-gno 1846, il Decurionato stabiliva circa le lapidi dei sepolcri dell’erigendoCimitero perchè «si facciano di pietra marmorea di Canolo dove si trovadella qualità più adatta»82.i primi sei sepolcri del Cimitero furono costruiti dal maestro muratoreFilippo Depietro, sotto la guida dei sindaci don Giovanni Cannatà e donVincenzo zito, per una somma complessiva di 1400 ducati83. il numerodei sepolcri fu stabilito per un totale di 12, in base ad un calcolo statisticoche prevedeva per i 9304 abitanti che allora contava la Città un numerodi 3070 decessi in un decennio84. il sistema era ancora quello delle fossecarnarie «da aprirsene una per ogni mese, ottenendosi così che dopo unanno si riaprirà ogni sepolcro»85. ognuna di queste sepolture aveva «unamisura di palmi 18 in quadro e una profondità di palmi 28, coverta convolta a botte di fabbrica di mattoni. in essa è praticata un’apertura di fi-gura rettangolare di palmi 2,50 per palmi 5 chiusa da lapide sepolcraledi pietra granitica con due anelli di ferro impiombati nel mezzo onde po-terla sollevare. in ognuno di detti sepolcri vi si calerà mediante scala difabbrica»86.
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79 arChiVio SToriCo DEl ComunE Di CiTTanoVa (aSC), Registro delle deliberazioni decurionali
(1845-1847), p. 29.80 Ivi, p. 59. allo stesso scopo, l’arciprete Domenico luzio scrisse all’intendente questalettera: «Casalnuovo, 25 aprile 1846. Signore! Sono più volte che a lei ricorro esponendoil bisogno di ripigliare e compiere l’opera del Camposanto sia per la necessità che correde’ sepolcri, sia pure per il bisogno che vi è di dare a questa numerosa popolazione unmezzo di sussistenza. Signore! l’uno e l’altro motivo maggiormente incalza: perciò la sup-plico all’oggetto» (aSrC, Prefettura, inventario 11, Busta 70, Fasc. 1, Cimitero di Casalnuovo,
Lettera dell’arciprete all’intendente, Casalnuovo, 25 aprile 1846, f. 1r.).81 iVi, p. 64.82 iVi, p. 121.83 aSrC, Prefettura, inventario 11, Busta 70, Fasc. 1, Cimitero di Casalnuovo, Lettera
del maestro muratore Filippo Depietro all’intendente, Casalnuovo, 16 agosto 1847, f. 1r.84 iVi, Prospetto e stato descrittivo ed estimativo de’ lavori occorrenti per la costruzione
de’ sepolcri nel Camposanto del Comune di Casalnuovo, reggio Calabria, 6 marzo 1844, ff.1r-1v.85 iVi, f. 1r.86 iVi, f. 1v.
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i primi defunti ad essere sepolti nel Cimitero furono, il 1 maggio 1847,Giovanni C., morto ucciso; maria m., «sepolta al modo dei poveri»87; Giu-seppe a. e Giacomo P., anche lui sepolto poveramente dopo i funerali, ce-lebrati per tutti, dall’arciprete Domenico luzio.   il 15 marzo 1846, il Decurionato, esaminata «l’intenzione del reve-rendo Clero della Città riguardante la costruzione di un particolar sepolcronel Camposanto da servire esclusivamente pel Clero medesimo», aveva de-cretato, all’unanimità, «che sia conceduta siffatta facoltà colla legge che lacennata costruzione fosse eseguita a spese del Clero menzionato e che pa-gasse il prezzo del locale che ivi all’oggetto sarà per occupare»88. il prezzofu, in seguito, stabilito per ducati 2 e grani 8989.lo stesso Decurionato, il 6 giugno successivo, vendeva, «per la costru-zione di due sepolcri», un analogo appezzamento di terreno alla Confra-ternita di San rocco, nella persona del priore, don Vincenzo zito, alle stessecondizioni della precedente vendita e per una somma totale di ducati 5 egrani 88 «a favore della Comune»90.il 30 marzo 1847 è, invece, il turno della Confraternita del SS.mo Sanguedi Cristo, alla quale, per mezzo del priore, don Davide Cristofaro, fu ven-duto un altro pezzo di terreno «per poter costruire due sepolcri, uno per
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87 aPSG, Registro dei defunti, vol. Vi (1841-1857), p. 306.88 aSrC, Prefettura, inventario 3, Busta 45, Fasc. 2012, locale chiesto dall’arciprete diCasalnuovo per costruire un sepolcro nel Camposanto, Copia della deliberazione del Decu-
rionato, Casalnuovo, 15 marzo 1846, f. 1r.89 iVi, Copia della deliberazione del Decurionato, Casalnuovo, 18 agosto 1846, f. 1v.90 iVi, Copia della deliberazione del Decurionato, Casalnuovo, 6 giugno 1846, ff. 1r-1v.
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le sorelle e l’altro per li fratelli di detta Confraternita»91, al prezzo di ducati5 e grani 78.infine, il 6 maggio seguente, fu il priore della Confraternita del SS.morosario, don Giacomino lombardo, ad ottenere analogo appezzamento diterreno per la somma di ducati 2 e grani 8992.nello stesso periodo, diverse famiglie presentarono simili richieste perla costruzione di tombe e cappelle.Per occupare il posto di custode del nuovo Cimitero, furono, quindi,proposti dal Decurionato, il 23 agosto 1846, due candidati: don GiovanniBattista mannelli, civile, e Giuseppe Straputicari, sarto93. il mensile fu sta-bilito per la somma di ducati 4 e grani 5094. Curiosa è la supplica del man-nelli scritta all’intendente della Prima Calabria ulteriore per far presentecome «desso, contrariato da un’avversa fortuna, da negoziante di seterie,si vide privo de’ mezzi di sussistenza con una numerosa famiglia compostadi figliuoli di tenera età che quotidianamente dimandano pane» e, per talemotivo, il supplicante «rivolge le sue ambasce al sensibile cuore» dell’uf-ficiale perché si compiacesse di emanare gli opportuni provvedimenti, nonmancando di sottolineare che l’altro candidato «è un sarto che col prodottodelle sue oneste fatiche può benissimo procurarsi il vitto»95. Tale supplicail richiedente presentava «onde non veder perire nella dura fame tanti in-nocenti pargoletti i quali, prostrati dinnanzi all’altare del grande iddio, im-plorano un avvenire prospervole e felice all’Eccellenza Vostra»96. inprecedenza, aveva temporaneamente svolto il ruolo di custode il serventecomunale, Vincenzo albanese97. Ciononostante, dall’11 aprile 1848 svolsequesta funzione don Filippo De Cristo98.alla fine dell’anno 1855, quindi, nel Cimitero di Cittanova si trovavano:«Sedici tombe, cioè due della venerabile Congrega sotto il titolo del Sangue di Cristo,per depositare i cadaveri dei rispettivi fratelli e sorelle, colla costruzione di una cappella.altre due della venerabile Congrega del Santissimo rosario, anche con la cappella. Due perla Congrega di San rocco e rispettiva cappella. una pel Clero. Tre ben grandi ad uso di tutta
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91 iVi, Copia della deliberazione del Decurionato, Casalnuovo, 30 marzo 1847, f. 1r.92 iVi, Copia della deliberazione del Decurionato, Casalnuovo, 6 maggio 1847.93 Cfr. aSrC, Prefettura, inventario 3, Busta 45, Fasc. 2014, Custode del Cimitero di Ca-salnuovo 1846-1849, Copia della deliberazione del Decurionato, Casalnuovo, 23 agosto1846, f. 1r.94 IBIDEM.95 iVi, Lettera di Giuseppe Mannelli all’Intendente della Prima Calabria Ulteriore, Casal-nuovo, 21 settembre 1846, f. 1r.96 iVi, f. 1v.97 Cfr. iVi.98 Cfr. iVi.
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la popolazione. inoltre sei di spettanza particolare, cioè eredi di don antonino lombardo;eredi signor Giuseppe antonio zito; eredi don antonio albanese; don Tommaso marvaso;don Giacomo lombardi e signor Giuseppe morano»99. 
Disordini per la morte di don Domenico Sicilianiil 4 luglio 1864, alle 3 del pomeriggio - la stessa ora della morte del Cri-sto – concluse piamente i suoi giorni, all’età di 77 anni, don Domenicomaria Siciliani, padre spirituale della Confraternita del rosario, cappellanodella ricettizia di San Girolamo e vicario foraneo100. il buon prete – che ilDe Cristo definì «un santo sacerdote»101  – in quel luminoso pomeriggiod’estate, «dopo aver ricevuto la confessione, il viatico e l’estrema unzione»dalle mani dell’economo curato, don Vincenzo Caruso, «rese placidissima-mente l’anima al suo Creatore»102. la notizia del pio transito fu accolta«con grande pianto e afflizione»103 da tutta la Città. Don Siciliani, infatti, fuil benemerito ricostruttore della chiesa del rosario e, per tale motivo, ama-tissimo dalla gente. la mattina dopo il decesso, «il popolo basso, tumultuando, impedì tra-sportare il cadavere al Campo Santo, volendo, per devozione, sotterrarlonella chiesa del rosario»104. il sottoprefetto di Palmi, recatosi immediata-mente sul posto insieme al giudice istruttore, cercò di calmare la popola-zione e persuaderla a sottostare alle leggi ma «elevossi un grido unanime»,gli ufficiali furono accerchiati e qualcuno «diè di piglio alla corda della cam-pana per suonare a raccolta», mentre altri sfondarono la lapide che, pressol’altare, chiudeva le vecchie sepolture, impedendo «qualunque tenta-tivo»105 per il trasporto del cadavere al Cimitero. Per evitare «una som-mossa popolare» il prefetto inviò la truppa, ordinando al sottoprefetto:«Faccia rispettare la legge. arresti e passi al potere giudiziario i principaliagenti»106. nella tarda serata del 5, infatti, l’ufficiale poteva telegrafare alsuo superiore:
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99 aSrC, Prefettura, inventario 11, Busta 70, Fasc. 1, Cimitero di Casalnuovo, Copia della
deliberazione del Decurionato, Cittanova, 23 dicembre 1855, f. 1r.100 Cfr. aPSG, Registro dei defunti, vol. Vii (1851-1872), p. 329.101 V. DE CriSTo, Prime memorie storiche di Cittanova cit., p. 284.102 aPSG, Registro dei defunti, vol. Vii (1851-1872), p. 329.103 IBIDEM.104 aSrC, Prefettura, inventario 34, Busta 9, Fasc. 426, Tumulto in Cittanova per impe-dire il trasporto del cadavere di un prete al Camposanto, Lettera del sottoprefetto al prefetto,Cittanova, 5 luglio 1864, f. 1r.105 IBIDEM.106 iVi, Telegramma del prefetto al sottoprefetto, reggio Calabria, 5 luglio 1864, f. 1r. 
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«Cadavere trasferito al Campo Santo senza alterazione alcuna ordine pubblico»107. all’indomani, puntualmente l’informava sull’epilogo del fatto:«ieri, alle ore 7 p.m., dopo essersi fatto condurre Camposanto cadavere prete Siciliani,ordinai arresto undici individui tra coloro suonarono campane a stormo, che sfondaronotomba sotto altare chiesa rosario ove volevano seppellirlo e principali incitatori. Stanotteeseguiti arresti dai Carabinieri e presentati al giudice istruttore. Sembra il tumulto nonavere avuto altro scopo che riconoscenza popolo basso verso prete benefattore. oggi con-tinuerò indagare e provvedere per ripartire stasera o domani»108.

letterio Festa300

107 iVi, Telegramma del sottoprefetto al prefetto, Cittanova, 5 luglio 1864, f. 1r. 108 iVi, Lettera del sottoprefetto al prefetto, Cittanova, 6 luglio 1864, f. 1r.
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Rivista storica calabrese, n.s. XL (2019), pp. 301-304

i documenti di cui vado a raccontare, aventi per oggetto i miracoli ve-rificatesi in seguito al ritrovamento delle ossa di san Filareto1, sono con-servati presso la Sezione di archivio di Stato di Palmi, negli atti del notaiodomenico Guardata che rogò in Seminara dal 1691 al 17052.Ritrovati per caso, essi furono trascritti con grande perizia dal dott. do-menico Coppola, già direttore dell’archivio di Stato di Reggio Calabria, epubblicati, nel 1976, dalla rivista «Calabria turismo»3.da allora, da più di 40 anni, questo nucleo documentario, pur citato,pur esposto in numerose mostre, non mi risulta sia stato studiato in ma-niera approfondita, nonostante esso possa rivestire grande importanzaper gli studi agiografici, per la storia delle religioni, per la storia della pietàpopolare, per la storia della medicina, per la storia dell’archeologia, per lostudio della città di Seminara e per la storia in sé, in quanto microstoriada inquadrare dialetticamente all’interno di quella che comunemente chia-miamo macrostoria; il miracolo è da intendere, insomma, «come fatto sto-rico nel quale si evidenziano i bisogni primari dell’uomo, legati all’integritàfisica, al dolore, alla morte»4.Per meglio comprendere le vicende narrate, conviene calarci nelle vestidel contadino, del monaco, del flagellante al tempo della Calabria feudaledurante il viceregno spagnolo, Calabria che aveva conosciuto, peraltro

I miracoli di san Filareto l’Ortolano

Lia Domenica Baldissarro

1 Per la vita di san Filareto si veda OttaviO Gaetani, Vitae SS. Siculorum, ex antiquis greci
latinisque monumentis, ii, Cirilli, Panormi 1657; niLO, Vita di San Filareto di Seminara. In-
troduzione, testo, traduzione e note di Ugo Martino, Falzea editore, Reggio Calabria 1993;niCOLa FeRRante, Santi italogreci. Il mondo religioso bizantino in Calabria, Rexodes MagnaGrecia, Reggio Calabria 1999.2 aRChiviO di StatO di ReGGiO CaLabRia, Sezione di Palmi (d’ora in poi aSRC-Sez. Palmi),archivi notarili, busta 738, vol. 6908.3 dOMeniCO COPPOLa, Il ritrovamento del corpo di S Filareto Junore (Seminara 1693) e i
miracoli che ne seguirono, in «Calabria turismo», 15,17,1976.4 SOFia bOeSCh GajanO e MaRiLena MOdiCa (a cura di), Miracoli, Roma, viella 2000; si vedawww.mondimediovali.net/Rec/frammenti.
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come il resto d’europa, guerre, pestilenze, carestie, rivolte e vessazioni diogni genere, benché alcuni storici abbiano intravisto, intorno alla fine delSeicento , segnali di lieve ripresa anche in Calabria5.in questa temperie le reliquie si caricano di fede, di sentimento e di de-siderio, sono per la gente del popolo strumento concreto per avvicinarsial divino. È la forza della fede popolare che permette i miracoli, quasi tuttipratici e con funzione protettiva; certo è una fede che non sposta le mon-tagne, ma, in ogni caso, riesce a guarire il mal di quartana, il mal di freddo,la scrofola, i bubboni, il mal caduco, l’erispela, il mal di testa continuo epermanente, l’angina, l’infarto, la dissenteria, le emorragie, l’artrosi, la feb-bre continua e permanente, il mal caduco.nello specifico il notaio attesta il ritrovamento delle ossa di san Filareto,la prova del luogo dove si trovava il corpo del santo e i miracoli che ne se-guirono, organizzando così un dossier di 26 pagine, utile per dare ufficialitàa quanto narrato dai religiosi e dai fedeli, ma credo, soprattutto, utile da con-segnare al vescovo di Mileto che, a sua volta, «presa l’informazione», avrebbepotuto autorizzare il culto delle reliquie. Questa mia ipotesi è confermatadal fatto che al margine dei documenti è presente la sigla «d.C.» che sta per«data copia». di fatto credo, associandomi al pensiero di augusta acconciaLongo, che la collezione di miracoli non è tanto destinata alla celebrazionedel santo per le sue virtù taumaturgiche, quanto alla fondazione di un luogodi culto dedicato al santo nel luogo dove le reliquie saranno custodite6.il dossier si apre con una immagine a stampa del santo, il primo attonotarile è decorato in alto a sinistra da una croce miniata in oro, splendidanella sua semplicità.Osserviamo da vicino il dossier e seguiamo il notaio nella narrazionedei fatti. L’11 gennaio 1693 un terribile terremoto subissò la terza partedella Sicilia… e subissò all’intutto il monastero di san Filareto, nominatoanticamente di San nazario, risalente, secondo il notaio Guardata, all’iniziodel iv secolo7. era il monastero sito nella campagna di Seminara, vicino a un “fiuma-
rello”, limitato con due giardini, freddo d’estate e congelato d’inverno, nelquale il Santo, secondo gli agiografi, passò «tutta una notte sino al petto

Lia domenica baldissarro302

5 alessio bruno bedini, La morte per denutrizione nel XVII. La Crisi del 1672 nel Reggino,in «Rivista storica calabrese» n. s., XXXiX, 2018;6 augusta acconcia Longo, I miraculas. Phantini e la società calabrese dell’epoca in«Chiesa e Società nel Mezzogiorno in Studi in onore di Maria Mariotti», Rubbettino, SoveriaMannelli 1998;7 il dott. domenico Coppola parla di date evidentemente fantasiose
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immerso, esposto all’aria fredda, combattendo in tal guisa col rigor dellastagione»8. era questo, infatti, il luogo dove egli aveva vissuto ed era statosepolto. C’è da dire che più volte i monaci in passato avevano tentato dirinvenire il corpo del santo, ma inutilmente, tant’è che un padre cappuc-cino, che aveva fatto uno di questi tentativi, era rimasto gravemente feritoad un braccio, come attesta don Luca tigani sacerdote di Seminara di anni73, per averlo più volte sentito narrare dalla madre diana Panaro.il 22 febbraio 1693, su richiesta di Giovanni Curcio di Stilo, abate del mo-nastero di san Filareto di Seminara, il notaio si reca in detto monastero, sitonel borgo Maggiore di S. Francesco d’assisi dove sono presenti il vicario Giu-seppe Grillo, il diacono Gregorio Russo ed il frate converso Gregorio Renda;sono anche presenti in convento tre padri cappuccini, uno di Seminara, unodi terranova e uno di Grotteria, molti altri religiosi di Seminara e dei luoghivicini e infine è presente Giuseppe Salerno, assistente con la zappa. ivi il notaio, autorizzato dal vescovo di Mileto, stende l’atto notarile involgare eloquio, dà notizie sulla vita di san Filareto, come trasmesse da unmanoscritto conservato dallo stesso abate, e da due visite generali del1551 e del1557 conservate nell’archivio della medesima religione inRoma, nelle quali si attesta anche che la reliquia del braccio del Santo eraconservata nella città di Seminara.il notaio ribadisce che sempre si è inteso, da parte dei monaci, rinvenireil «tesoro di esso santo» e cioè il suo santo corpo e, che, a seguito del terre-moto, rattristati dal crollo del vecchio monastero, essi decisero di ivi recarsiil giorno 17 febbraio, presente il notaio e, dopo aver recitato la litania deisanti, si misero a demolire un muretto, dove, per tradizione, si riteneva fossesepolto S. Filareto, e vi trovarono le reliquie del suo santo corpo, che furonotrasportate da Fra Giovanni battista, Sacerdote Cappuccino, e consegnateall’abate Curcio, il quale le ripose in un bauletto chiuso con una chiave.tutti, poi, in santo corteo, portarono le reliquie nel nuovo convento, af-finché potessero essere venerate secondo il rito di Santa Romana chiesacattolica, naturalmente dopo «l’assenzo ed il consentimento della SacraCongregazione per le indulgenze e le reliquie», istituita da Clemente iX nel1669, anche per garantire l’autenticità delle reliquie.il notaio Guardata, il 25 febbraio redige «la prova per il luogo», una spe-cie di mappatura del sito ove era stata, fino a quel momento, comune opi-nione fosse sepolto il Santo; passa poi ad attestare, in dodici documentirogati dall’8 marzo al 26 dicembre 1693 ben 17 miracoli ottenuti al tocco

i miracoli di san Filareto l’Ortolano 303

8 dOMeniCO MaRtiRe, La Calabria sacra e profana, i, d.e Migliaccio, Cosenza 1877, p. 297;
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delle reliquie del corpo del Santo, grazie cioè all’uso di reliquie di primogrado o attraverso l’uso di reliquie di secondo grado, ingerendo cioè laterra del sepolcro o ungendosi con l’olio della lampada accesa vicino allereliquie o con l’acqua che aveva toccato le reliquie.dei diciassette miracolati, dodici sono maschi e cinque femmine. tra imaschi troviamo due religiosi che guariscono per contatto diretto con lereliquie del corpo del santo, le cosiddette reliquie di primo grado. il primoè Padre Onofrio, subdiacono cappuccino di Polistena, guarisce di un morboalla gola tanto gonfia e dolorante che appena poteva pronunciare parola,egli soffriva inoltre di visenteria. L’abate lo sfiora con le ossa prima allagola, poi al fianco e subito egli è guarito. il secondo religioso è fra Giovannibattista Grimaldi, rettore dell’Ordine dei Predicatori di Seminara, che pro-babilmente abbiamo già incontrato perché presente nella prova del luogodove era sepolto il Santo, è infatti da questo primo documento che appren-diamo che egli aveva 30 anni.da dieci anni egli soffriva di un acerbo dolore al petto ed anch’egli fusubito guarito.tutti gli altri miracoli avvengono grazie al contatto con reliquie di se-condo grado. nove miracoli avvengono in casa, tre presso il monastero disan Filareto sito nel borgo Maggiore di san Francesco di assisi, quattro nelmonastero di campagna e uno nel carcere di Oppido; quest’ultimo mira-colo esce dall’ambito delle guarigioni perché consiste nella liberazione diCarlo Lazaro di trisilico dalla fossa nella quale era stato rinchiuso a vitaperché accusato di duello. egli aveva supplicato inutilmente la principessadi Cariati ed il duca di Seminara, infine si era rivolto al Santo per la sua li-berazione ed era stato esaudito. il Lazaro aveva fatto voto di recarsi al Mo-nastero battendosi a sangue e così fece.anche Rocco Pellicanò di Seminara che era miracolosamente guaritoda una emorragia, «si portò in chiesa battendosi a sangue a uso di San Gi-rolamo, così vulgarmente detto».Quasi quattro anni dopo il ritrovamento del corpo di san Filareto, il 25ottobre 1697, controllata prima da due medici fisici la corrispondenza trail braccio e il corpo del santo, le reliquie di cui vi ho narrato vennero be-nedette dal vescovo di Mileto e furono finalmente, con gran solennità,esposte per cinque giorni all’adorazione dei fedeli9.

Lia domenica baldissarro304

9 aSRC, Sezione Palmi, archivi notarili, doc. cit. nota d) al margine sinistro del f. 23 r.
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Rivista storica calabrese, n.s. XL (2019), pp. 307-328

1. La Patria del Codex Purpureus Se Rossano è l’indiscussa «patria adottiva» del Codex Purpureus al puntoda dargli il riconoscimento identificativo di Rossanensis, la «patria nativa»,cioè il luogo di composizione, continua a restare un mistero e un vero rom-picapo per gli studiosi. È per questo che mi ha sempre appassionato la dia-triba sulla sua origine. Del resto, a ben vedere, le sedi proposte – Antiochiadi Siria o Cesarea di Palestina – ciascuna con le proprie ragioni tutte plausi-bili, hanno lasciato sempre qualche dubbio, suscitato dal fatto che in alcuneminiature, come ad esempio nella Tav. IV della Parabola delle Dieci Vergini,o nella XII della Parabola del Buon Samaritano, le due interpretazioni storicae allegorica, che ha visto le due scuole fortemente antagoniste, nel Codex inrealtà si integrano alla perfezione. E i casi potrebbero continuare.Appare impensabile, quindi, visto il tono dei rapporti non proprio idil-liaci tra le due Scuole, si potesse arrivare a un simile compromesso, chedovunque e comunque il Codex sia stato composto. È da qui che è partita la mia curiosità nel tentativo di cercare approccinuovi di comprensione, ed eventualmente provare altre strade, senza nullatogliere al valore delle ipotesi già affermate e soprattutto alle intelligenzeche le sostengono. Sono noti i recenti contrasti, per esempio, tra il Prof.Guglielmo Cavallo, fautore di Antiochia, e la Prof.ssa Fernanda De Maffei,fautrice di Cesarea di Palestina1. Non c’è dubbio, in ogni caso, che le duescuole erano in grado di produrre artisticamente il Codex in quanto en-trambe dotate di un proprio Scriptorium, di amanuensi valenti e di minia-turisti qualificati.

Codex Purpureus Rossanensis: ipotesi su una nuova patria

Luigi Renzo

1 Cfr. GuGlielmo Cavallo, Codex Purpureus Rossanensis, Roma 1992; FeRnanda de maFFei,il Codice Purpureo di Rossano: la sua problematica e alcuni risultati di ricerca, in Testimo-nianze cristiane antiche e medievali nella Sibaritide. atti del Convegno, Corigliano-Rossano11-12 marzo 1978, adriatica editrice, Bari 1980, pp. 121-264.
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Le due scuole di pensiero, occorre del resto non sottovalutarlo, rappre-sentarono per i secoli III-V dell’era cristiana due fulcri fondamentali deldibattito teologico, caratterizzato in questo periodo da pesanti divergenzeermeneutiche spesso di sapore ereticale che hanno comportato condannedottrinali dai vari Concili succedutisi e vere e proprie persecuzioni quasisempre intolleranti e violente, in cui si lasciò coinvolgere la stessa corteimperiale di Costantinopoli.In questo contesto, sperando di accendere qualche riflettore, ritengoutile e illuminante partire dal quadro della situazione generale a partireproprio dalle due Scuole teologiche protagoniste della vicenda. 
La Scuola teologica di Cesarea di PalestinaFondata nel III secolo dal teologo alessandrino Origene (185-254). Difamiglia greca, era direttore della Scuola teologica (il Didaskaleion) di Ales-sandria di Egitto, sua patria di origine. Uscito indenne dalla persecuzionedi Settimio Severo nel 202, in cui tra l’altro fu martirizzato il padre Leo-nida, prese in mano la scuola facendosi promotore di un primo vero si-stema di pensiero e di filosofia cristiana. Destituito per le sue dottrine ritenute poco ortodosse, intorno al 231si rifugiò a Cesarea in Palestina presso l’amico Teoctisto, dove si industriòad aprire una nuova scuola di teologia, che diresse fino al 254, anno in cuimorì dopo aver subito negli anni precedenti torture e maltrattamenti nellapersecuzione di Decio2. La scuola da lui fondata a Cesarea era basata sui principi alessandrinidella interpretazione allegorica delle Sacre Scritture. Nei testi sacri, cioè,bisogna distinguere il senso letterale dal senso spirituale per evidenziarnesoprattutto quest’ultimo.Nel suo metodo, in altre parole, Origene distingue tre sensi di approccioalle Scritture: un senso corporale (letterale) destinato a chi inizia un cam-mino nella fede; un senso morale per chi è già iniziato alla fede; e un sensospirituale (allegorico) per chi tende alla perfezione. Se è necessario salva-guardare la lettera del testo per metterlo al riparo da approcci superficialie inadeguati, occorre sempre evidenziarne il significato più autentico na-scosto (velato) nella lettera. È il suo significato spirituale (allegorico)

Luigi Renzo308

2 dopo l’esonero forzato di origene la Scuola di alessandria continuò la sua attivitàsotto la guida di eracla e dionigi, a cui si succedettero altri illustri maestri. Tra questi figuraanche didimo il Cieco (313-398). Sotto Teodosio il Grande, imperatore tra il 379-395, laScuola si trasferì a Side in Panfilia, nell’attuale Turchia, perdendo gradualmente importanzacertamente anche per la vicina Cesarea che utilizzava gli stessi criteri interpretativi delleScritture.
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quello che conta, senza lasciarsi impantanare dal testo letterale, soprat-tutto quando non è di facile comprensione. Origene, in altri termini, nel linguaggio esegetico aggiunge due concettiper la lettura e l’interpretazione dei testi sacri, soprattutto quando questipresentano difficoltà di comprensione: la anagoghè, che indica il signifi-cato del testo biblico inteso come innalzamento del semplice senso lette-rale, e la theoria, cioè il vedere e contemplare il testo in sensospirituale-allegorico. I due sensi interpretativi, comunque, non necessa-riamente devono escludersi, anzi proprio l’applicazione dell’allegoria so-prattutto nei testi cristologici consente la loro piena comprensione.A chiarimento ulteriore, in una Omelia così puntualizza il suo pensieroparagonando la «perizia spirituale» nell’approccio alla Parola di Dio al-l’opera dell’agricoltore che coltiva il seme:«Mi sembra che ogni parola della divina Scrittura sia simile ad un seme la cui natura ètale che, una volta che sia stato gettato in terra, rigenerato in spiga o in qualunque altraspecie del proprio genere, si moltiplica e si espande: e questo con tanta maggiore abbon-danza quanto più un esperto agricoltore abbia speso di fatica per i semi o quel seme abbiagoduto del beneficio di una terra più feconda. Così avviene che grazie a una coltivazionediligente, un seme insignificante... diventi albero... Così anche per la parola che ci è procla-mata nei libri divini: se trova un agricoltore esperto e diligente, anche se al primo contattosembra insignificante e piccola, quando incomincia ad essere coltivata e trattata con periziaspirituale, cresce in albero, si espande in rami e virgulti»3.La Scuola teologica di Cesarea e il metodo allegorico ebbero vasta dif-fusione e applicazione continuando la sua attività ben oltre la morte diOrigene. Tra i sostenitori illustri c’è anche S. Girolamo (347-420), che du-rante la sua permanenza a Betlemme, a partire dal 385, ha avuto modo difrequentare la Biblioteca della scuola di Cesarea, ricca di oltre trentamilamanoscritti, molti dei quali lasciati proprio dal fondatore4. Come era nellaprassi, accanto alla Biblioteca funzionava lo Scriptorium dei copisti e deiminiaturisti, che si prodigarono a moltiplicare i testi anche su commis-sione e per sostenersi economicamente.Non è chiaro fino a quando la Scuola sia rimasta attiva. Certamente do-vette sopportare le alterne vicende delle grandi lotte teologiche e dei mo-vimenti ereticali, che portarono ai Concili di Nicea (325), di Costantinopoli
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3 Cfr. oRiGene, omelia i sull’esodo, traduzione di m. i. danieli, in manlio SimoneTTi-ema-nuela PRinzivalli, Storia della letteratura cristiana antica, edB, Casale monferrato 1999,vol. iv, p. 159.4 Tra i frequentatori della Biblioteca si ricordano anche S. Gregorio di nazianzo, S. Ba-silio il Grande, Rufino, che tradusse in latino le opere di origene, salvandole così dalla di-spersione.
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(381) e di Efeso (431). La Biblioteca sembra essere sopravvissuta a questevicende, ma in ogni caso non agli attacchi e alle guerre continue e deva-stanti dei Sassanidi di Persia contro l’Impero bizantino a partire dal sec.V, fino alla definitiva conquista islamica del Medioriente nel 651. Alle vicende belliche bisogna aggiungere le forti tensioni e polemichedel dibattito teologico, acceso e intollerante, in cui venne chiamato in causaanche Origene con le sue teorie, ma soprattutto i suoi seguaci, che nel 543vennero fatti condannare dall’imperatore Giustiniano con la conferma nel553 del Concilio di Costantinopoli II.Il pronunciamento di condanna segnò la fine di ogni attività culturalee certamente anche della Scuola teologica di Cesarea col suo Scriptoriume la sua preziosa e ricca Biblioteca, anche se l’attività già da tempo sembraessersi notevolmente allentata.
La Scuola teologica di AntiochiaAnche la scuola teologica di Antiochia è stata nell’antichità, accanto aquella di Alessandria, uno dei centri di pensiero e di studio più rinomati einfluenti dei secoli III-V. Nella sua vicenda storica occorre, comunque, di-stinguere due diverse fasi, anche se in entrambe nello studio delle SacreScritture si seguì il metodo dell’interpretazione storico-letterale, in con-trasto con l’allegorismo di Alessandria/Cesarea.La nascita della prima scuola si deve, sul finire del sec. III, a Luciano,prete di Antiochia, morto martire a Nicomedia nel 312 nella persecuzionedi Massimino Daia5. Più che di una vera scuola organizzata, si trattò di unaspecie di circolo di letterati e teologi uniti tra di loro, impegnati a contra-stare il criterio interpretativo allegorico delle Scritture propugnato da Ori-gene e dalla sua scuola, prediligendo il metodo storico-letterale. Ebbe trai suoi allievi Ario ed Eusebio di Cesarea, per cui, mentre Luciano si trovavain carcere, finì col trasformarsi in un centro nevralgico di sostegno allacontroversia ariana. La condanna di Ario nel Concilio di Nicea (325),quando ormai Luciano era morto da anni, segnò la fine della scuola, con ladispersione dei seguaci, soprannominati indebitamente «collucianisti». Dopo una pausa di qualche decennio, intorno al 360, le redini dellascuola antiochena vennero prese in mano da Diodoro (330-394), prete diAntiochia, poi promosso vescovo di Tarso. Con l’appoggio del vescovo Me-lezio diede avvio a una comunità monastica presso Antiochia, istituendovi

Luigi Renzo310

5 denunciato come cristiano, venne arrestato nel 303 e trasferito a nicomedia, dove ri-mase in carcere per ben 9 anni, fino a quando nuovamente processato e torturato, nel 312venne condannato a morire di fame. la Chiesa lo venera come santo.
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una Scuola con una Biblioteca e uno Scriptorium, divenuti famosi per l’artedella miniatura che vi veniva praticata. Nello studio esegetico dei testisacri, come nella scuola antica, venne ripristinato il metodo storico-lette-rale, che non mancò di creare incomprensioni con le tendenze allegoriz-zanti sostenute nella vicina Cesarea.In divergenza con il concetto di theoria di Origene, che accostava la di-vina Parola in senso spirituale e allegorico, contrappone il suo senso di
theoria, che non stravolge il senso storico del testo esaminato:«Per quanto possibile, con l’aiuto di Dio, non ci allontaneremo dalla verità letterale enon respingeremo il senso superiore e la più alta theoria. La storia infatti non si opponealla theoria superiore, anzi è la base e il sostegno delle concezioni più elevate. Bisogna peròstare attenti che la theoria non sia vista come una sorta di rovesciamento della lettera, per-ché allora non sarebbe più theoria, ma allegoria. Ciò che è inteso in modo completamentealtro dal testo non è theoria, ma allegoria.... Pur respingendo questa posizione, non ci im-pediremo di applicare bene la theoria e di ricondurre ciò che leggiamo a un senso supe-riore, come per esempio assimilare Caino e Abele alla sinagoga e alla chiesa. Questespiegazioni non distruggono la storia, nè rigettano la theoria, ma questo nostro tentativodi mediazione, insieme letterale e teorico, ci libera dall’ellenismo (allegorismo)»6. Diodoro, che è il vero fondatore della scuola, ebbe tra i suoi discepoli S.Giovanni Crisostomo (349-407) e Teodoro di Mopsuestia (350-428), moltoimpegnati nel dibattito teologico a sostegno delle dottrine trinitarie e cri-stologiche di Nicea. La scuola prese quindi posizione contro i rigurgiti degliariani, subendo come ritorsione il temporaneo esilio dei protagonisti.Quando Diodoro, dopo il ritorno dall’esilio nel 378 venne promosso ve-scovo di Tarso, la scuola passò in mano a Teodoro, che ebbe una posizioneancora più rigida nella valutazione dell’interpretazione esegetica. Oltre aTeodoreto di Cirro, ebbe tra i suoi discepoli Nestorio, che gli successe nelladirezione della scuola quando lui fu nominato vescovo di Mopsuestia, doverimase fino al 428, anno della morte. Le cose si complicarono quando, promosso Patriarca di Costantinopoli,Nestorio esternò le sue posizioni teologiche secondo cui in Cristo ci sonodue nature separate e quindi due persone, negando così l’unione ipostaticae che in Cristo ci sono due nature in un’unica persona. Nestorio venne con-dannato dal Concilio di Efeso del 431 con il relativo allontanamento da Pa-triarca di Costantinopoli.Il provvedimento colpì indirettamente sia il defunto Teodoro di Mop-
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6 diodoro illustra il suo concetto nell’opera andata perduta Sulla differenza fra allegoriae theoria, ricuperata in parte nella introduzione al Salmo 118 del suo Commento ai Salmi:Cfr. m. SimoneTTi-e. PRinzivalli, letteratura cristiana cit., vol. ii, pp. 451-455. 
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suestia, che era stato suo maestro, sia la scuola antiochena da lui frequen-tata. Di questa si perde traccia, ricevendo poi il colpo di grazia anchequando lo stesso Teodoro di Mopsuestia venne condannato nel Conciliodi Costantinopoli II nel 553, ritenuto responsabile delle dottrine ereticaliprovocate nel tempo prima del Nestorianesimo e poi dalle altre eresie dua-liste da esso derivate. Ma già anni prima, nella guerra tra Persia e Imperobizantino, il Re persiano Cosroe I nel 540 aveva invaso la Siria saccheg-giando impietosamente Antiochia, fino a fare certamente piazza pulitaanche della sua Scuola teologica. E con la scuola anche lo scriptorium cessòogni attività7.In conclusione, da quanto detto appare evidente che, per quanto pre-ziosi e importanti siano stati lo studio e l’interpretazione delle Sacre Scrit-ture, entrambe le Scuole teologiche di Cesarea e Antiochia dalla fine del Vsecolo e certamente dai primi del VI, per motivi diversi, erano scomparsee avevano smesso ogni attività letteraria sia di copiatura di codici, sia dicomposizione di manoscritti miniati. Se le cose stanno così, come hannofatto, o l’una o l’altra, a soddisfare la commissione del Codex Purpureus
Rossanensis? Se a questo aggiungiamo la politica dell’Imperatore Giustiniano (527-565) tesa a rafforzare e a rendere assoluta in ogni modo l’autorità dell’Im-peratore a discapito delle province, possiamo farci un’idea dello spazio chepotevano mantenere le stesse scuole teologiche periferiche. È anche veroche questa specie di patronato su tutto, anche sulla cultura, diede avvio auna vitalità artistica, letteraria e architettonica notevole che richiamò aCostantinopoli il fior fiore della cultura e delle professionalità tecniche deltempo. Basti pensare a storici e letterati del calibro di Procopio di Cesareae di Giovanni di Efeso, degli architetti Isidoro di Mileto e Antemio di Tralle,a cui si deve la realizzazione della basilica di S. Sofia, a politici come Gio-vanni di Cappadocia, senza ignorare i generali Belisario e Narsete che gliconsentirono di allargare e stabilizzare l’Impero anche in Occidente. Di questo clima generale di «restauratio imperii» centrato sulla capitaleCostantinopoli non potevano non averne risentito anche le Scuole di An-tiochia e di Cesarea, se eventualmente erano riuscite a sopravvivere allavalanga arabo-persiana. Sorge spontaneo, allora, chiedersi se il Codex Pur-
pureus possa essere stato composto in quell’area, o se non sia il caso ten-tare qualche altra strada di approccio, chiaramente come pura ipotesi dilavoro, per allargare gli ambiti di soluzione del problema, nella speranza
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7 Per i prigionieri deportati da antiochia Cosroe i costruì in Persia una loro nuova cittànei pressi di Ctesifonte .
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di fare luce maggiormente su quest’altro mistero del prezioso manoscritto,patrimonio dell’Unesco.
2. Lo «Studion» di CostantinopoliL’opera di riforma generale dello Stato attivata da Giustiniano nellaprima metà del sec. VI diede all’Impero bizantino una coesione e una com-pattezza che promosse la città di Costantinopoli a essere non solo l’unicaCapitale di fatto dell’Impero, ma a proporsi come sede straordinaria di artee cultura dagli orizzonti universali8. Ne fanno testo, oltre alle conquisteterritoriali, il rifiorire di opere pubbliche monumentali che ne fecero la piùsplendida città allora conosciuta, soppiantando in ricchezza e popolazionele più famose fino allora Alessandria, Antiochia e la stessa Roma ormai instato di degrado. Durante il regno di Giustiniano vennero edificate un’infinità di chiese,tra cui quelle di S. Irene e dei Santi Sergio e Bacco, oltre alla terza ricostru-zione più ampia della basilica di S. Sofia (Haghia Sophia)9 con la maestositàdella sua cupola e dei suoi mosaici, che furono di riferimento per moltedelle chiese di Ravenna e di tutto il mondo bizantino.L’opera più nota e benemerita di Giustiniano resta, comunque, il Corpus
Iuris Civilis, che porta il suo nome e che mise ordine nel complesso sistemagiuridico romano, punto di riferimento per la giurisprudenza dei secolisuccessivi.Questo fiorire di opere e di vivacità culturale favorì un pullulare discuole dai molteplici interessi, che vanno dalla letteratura, al mosaico, al-l’arte calligrafica per la copiatura di antichi testi sacri e profani, alla mi-
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8 dopo il crollo dell’impero Romano d’occidente nel 476 sotto i colpi di odoacre, chedepose l’ultimo imperatore Romolo augusto, Roma andò perdendo sempre più importanza,visto che già nel 402 l’imperatore onorio, a causa dei continui saccheggi delle orde barba-riche, per motivi di sicurezza aveva trasferito la sede della Capitale a milano. non trascorsemolto che la sede passò a Ravenna, allorquando nel 493 il re degli ostrogoti Teodorico spo-destò lo stesso odoacre, con l’appoggio di Costantinopoli, che gli riconobbe il titolo di «Rexitaliae». nel 539, infine, avvalendosi del generale Belisario, Giustiniano decise di liberaredel tutto dalle mani dei popoli cosiddetti «barbari» i territori dell’impero d’occidente, uni-ficando così nuovamente tutto l’impero sotto Costantinopoli e con Ravenna sede della Pre-fettura e dell’esarcato bizantino d’italia.9 la basilica di S. Sofia, andata distrutta nel 532 a seguito di un incendio, venne rico-struita da Giustiniano avvalendosi degli architetti isidoro di mileto e antemio di Tralle edinaugurata con una solenne celebrazione ufficiata dal Patriarca eutichio il 27 dicembre537. Fu sede del Patriarcato di Costantinopoli fino alla conquista ottomana del 1453, chene fecero una loro moschea. dal 1935 è diventata sede di museo Statale.
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niatura. E allo «Studion», una di queste Scuole e al suo Scriptorium, attivia Costantinopoli al tempo di Giustiniano, vogliamo dedicare la nostra at-tenzione.Il monastero di «Studion» di Costantinopoli col suo scriptorium vennefondato dal console Studios nel 463 con una piccola chiesa dedicata a S.Giovanni Battista Prodromos (Precursore). I suoi monaci, chiamati «Stu-diti» dal fondatore, erano considerati «akometoi», cioè non dormienti per-ché dediti costantemente alla vita ascetica e allo studio.In particolare, oltre al perseguimento dell’ideale della perfezione cri-stiana con la preghiera e la penitenza, i monaci studiti curarono la calli-grafia, la pittura e l’innografia sacra facendo del loro scriptorium un verolaboratorio di arte e di cultura. Come calligrafi si dedicavano alla trascri-zione e conservazione dei testi sacri e della letteratura classica anche pa-gana; come pittori erano cultori e diffusori delle sacre icone; comeinnografi coltivavano le sacre liturgie bizantine arricchendole di testi li-turgici, tra cui il «Triodion», ufficiatura delle 10 settimane precedenti laPasqua. A questo aggiungevano l’ufficio di maestri di scuola, sia gramma-ticale, che filosofica e teologica. La comunità monastica e la loro scuola che andavano sempre più affer-mandosi, si trasformarono in un baluardo di difesa dell’ortodossia dellafede contro le dottrine monofisite, rifiutando di aderire allo scisma di Aca-cio (484-519), attirandosi così le facili ire degli avversari.Durante gli anni di Giustiniano gli studiti si imposero significativamenteper le loro capacità e qualità di copisti e di miniaturisti, attività molto inauge e apprezzata, favorita anche dalla diffusione dell’uso della pergamenacolor porpora destinata soprattutto ai Decreti imperiali. Era praticato l’uti-lizzo di oro e argento, materiali prestigiosi e di grande valore economico,che non mancò di attirare anche l’interesse dell’aristocrazia della Corteimperiale, che vi intravide una promozione di immagine e di ruolo. Untesto sacro, un Evangeliario, un libro di Salmodie composti con materialescrittorio prezioso (pergamena purpurea, oro, argento), finemente trattatie magari miniati potevano fungere da oggetti di ostentazione in casa, dareprestigio al proprietario e costituire un indicatore di uno «status symbol»di alto lignaggio sociale. Solo un ricco aristocratico, quindi, poteva permettersi simili tesori, percui non meraviglia che contro questo andazzo fuorviante qualche uomo diChiesa abbia preso le distanze. Questa, per esempio, era stata la posizionedel patriarca di Costantinopoli S. Giovanni Crisostomo (347-407), che rav-visava nell’uso della porpora uno spreco e una ostentazione idolatrica epagana. E sulla stessa linea, o quasi, si mosse il contemporaneo S. Girolamo
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(345-429) che in una sua lettera a Eustochio parlando degli Evangeliariminiati li definisce oggetti preziosi (uso di pergamena, oro, argento), mafilologicamente scorretti e poco curati, in quanto erano cercati come og-getti di lusso, oggetti-sopramobili da ostentazione di uno status simbol,piuttosto che come libro sacro da cui leggere la Parola di Dio. Così scrive:«Si tinge la pergamena di porpora, l’oro cola nelle lettere, si rivestono digemme i codici e Cristo resta nudo alla porta»10. Ma il richiamo riscosse poco favore perché ormai la porpora, pur co-stosa, era diventata di uso comune e tale continuò nei secoli successivi.In questo contesto gli «scriptoria» dei monaci della Capitale, a cui diper sè era vietato ogni possesso personale di beni, non poterono che ade-guarsi alle richieste di mercato corrispondendo adeguatamente alle com-messe che ricevevano soprattutto dalla locale aristocrazia cortigiana. Iltrovarsi, poi, proprio al centro dell’Impero dove l’aristocrazia aveva ognipreminenza e potere di intervento, il fenomeno dovette avere certamenteun facile e coinvolgente effetto domino. Se poi si tiene conto che le più an-tiche scuole di Antiochia e di Cesarea, possibili concorrenti, non solo ri-sultavano decentrate, ma per di più in profonda crisi e destabilizzate dalleguerre e dalle continue scorrerie subite, viene da pensare che lo Studionpossa averle del tutto soppiantate e sostituite.La mecca, però, anche per gli studiti durò fino alla proclamazione dellaiconoclastia da parte dell’imperatore Leone III l’Isaurico (726). Trattan-dosi, infatti, di monaci non solo iconoduli, ma anche autori e diffusori delleicone sacre, tra i secoli VIII-IX subirono violentemente la persecuzione,che mise in crisi la loro stessa esistenza, almeno fino al Concilio di NiceaII (787), dove venne condannata l’iconoclastia segnando progressivamentela fine della lotta contro il culto delle immagini e dando, quindi, fiato ancheagli Studiti. Spettò all’igumeno Teodoro Studita (759-826) ricuperare i mo-naci dispersi e rilanciare l’attività dello Studion11, che riprese a fiorireanche più che nel passato. 
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10 «inficitur membrana colore purpureo, aurum liquescit in litteras, gemmis codicesvestiuntur, et nudus ante fores earum Chistus»: Cfr. lettere ad eustochio, n. XXii. il Criso-stomo, da parte sua pagò cara questa sua azione intransigente mirata alla moralizzazionedei costumi con la condanna all’esilio nel Ponto, sul mar nero, dove morirà nel settembredel 407.11 Teodoro Studita, per la sua avversione all’iconoclastia, tra l’815-819 venne fatto piùvolte arrestare dall’imperatore leone v¸ fautore dell’iconoclastia malgrado la sua condannanel Concilio secondo niceno. non contento di ciò lo fece esiliare. nell’821 dal nuovo impe-ratore succeduto, michele ii, venne richiamato dall’esilio insieme agli altri iconoduli, masenza poter tornare al monastero.
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Sotto la guida di Teodoro il monastero si rivitalizzò potentemente rag-giungendo la sua massima espansione. Al suo interno arrivò a contare finoa settecento monaci. Lo scriptorium incentivò le attività, per cui le sueopere di miniatura e le icone realizzate lo resero famoso dovunque nel-l’Impero bizantino, continuando proficuamente il suo lavoro fino al 1204allorché Costantinopoli, e quindi anche il monastero, vennero devastatidai latini nel corso della quarta Crociata. Si riprese in parte nel 1290, maormai il suo declino fu irreversibile fino alla sua scomparsa definitiva. Lachiesa di S. Giovanni Battista, alla caduta di Costantinopoli del 1453, di-venne infine una moschea ottomana come ogni altra basilica bizantinadella città.
Codici bizantini dello Studion di CostantinopoliLa durata nel tempo dello Studion, almeno nel periodo del suo maggioresplendore (secoli V-XIII), consente di credere che la sua produzione di co-dici e manoscritti anche miniati dovette essere straordinaria e molteplice,anche se oggi di fatto non resta alcun riferimento sicuro. Al momento, delsuo ampio laboratorio si conoscono soprattutto testi miniati della secondafase a partire dal sec. IX dopo la valanga delle lotte iconoclaste. Non si co-nosce nulla dell’attività precedente, che pure dovette essere abbondante.Possiamo ipotizzare che andarono distrutti o dispersi proprio durante il ci-clone dell’Iconoclastia, a cui prima si è accennato e che ha provocato unduro colpo a tutte le manifestazioni di arte iconografica e miniaturisticasacra, mandando al macero un incommensurabile patrimonio di cultura re-ligiosa. A parte i mosaici che non potevano essere intaccati, per il resto tuttoè stato travolto di quel periodo storico. Se si escludono alcuni esemplari,salvi per vero miracolo, per il resto è silenzio totale.Il Codex Purpureus Rossanensis è una di queste testimonianze icono-grafiche miracolate non si sa come dall’ondata di sconsiderata e ciecaviolenza, insieme al Codice Sinopense, evangeliario miniato conservatonella Biblioteca Nazionale di Francia a Parigi con l’appendice di un foglioche stranamente si trova presso la Biblioteca del Ginnasio di Mariupolin Russia, al Tetravangelo di Rabbula della Biblioteca Medicea Lauren-ziana di Firenze e alla Genesi della Ostrerreichische Nationalbibliothekdi Vienna, tutte testimonianze risalenti al VI secolo e provenienti dal-l’area Mediorientale.Eppure nei secoli precedenti l’iconoclastia le produzioni pittoriche ein miniatura, per analogia con la contemporanea e vasta produzione mu-siva, dovettero essere notevoli e per di più di grande valore, a stare pro-prio a queste «reliquie» che ci sono pervenute, sia pure incomplete, e
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alla successiva ampia produzione dei secoli IX-XII, come sarà evidenziatopiù avanti.Quello che si osserva, confrontando le opere delle due fasi pre- e post-iconoclastia, è una naturale evoluzione di stile e di tecnica pittorica, cer-tamente più rispondenti ai tempi nuovi. Più ieratica e solenne la primafase, più discorsiva e movimentata la seconda, ma sia l’una che l’altra ri-spondono all’esigenza dell’educazione religiosa e morale dei credenti.Il contenuto comune dei testi era di conseguenza di natura religiosae si trattava per lo più di Sacra Scrittura, Evangeliari, Salmodie, Sinassari,testi devozionali e patristici come, per esempio, la Scala del Paradiso diS. Giovanni Climaco o le Omelie di S. Gregorio di Nazianzo, e opere di que-sto genere. Le Omelie di S. Gregorio, manoscritto miniato del IX secolo, ad esempio,contengono una preziosa miniatura del primo Concilio di Costantinopolidel 381, che potrebbe provenire proprio dallo Studion. Così, molto inte-ressanti appaiono le miniature inserite nella Cronaca Universale di Costan-tino Manasse, scrittore e storico di Costantinopoli del XII secolo, in cui, tral’altro vi figura un «Gesù con lo zar bulgaro Ivan Alessandro» e un Cheru-bino che interviene dall’alto e in un’altra è riprodotta la «Sconfitta dell’im-peratore Michele I» nella battaglia di Versinicia dell’813, oltre a scene varieconviviali di vita cortigiana e di battaglie12.Nella Biblioteca Apostolica Vaticana (Cod. Vat. Gr. 1613 di ben 439 fogli)è conservato il Menologhion di Basilio II, composto a Costantinopoli da Si-meone Metafraste intorno al 985, ricco di preziose miniature dovute ai di-scepoli del monaco Pantaleone. Tra le miniature vi figurano «Il Battesimodi Gesù», il «Ritrovamento del piccolo Mosè» nel Nilo, una «Processioneverso l’altare», in cui appaiono significativamente particolari architettonicidella basilica di S. Sofia di Costantinopoli « I Sette dormienti di Efeso», il«Martirio di S. Antonio di Apamea», la «Traslazione di S. Giovanni Criso-stomo nella chiesa dei Santi Apostoli a Costantinopoli»13.Altri pregevoli manoscritti bizantini miniati si riscontrano nella Biblio-
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12 la Cronaca universale di Costantino manasse (1130-1170) racconta la storia delmondo fino al 1081. il manoscritto, conservato nella Biblioteca apostolica vaticana, è con-tenuto nel Cod. vat. Slavo 2. in esso figurano ben 69 miniature con scene storiche.13 l’imperatore Basilio ii, della dinastia dei macedoni, regnò a Costantinopoli per 50anni dal 976 al 1025, è soprannominato massacratore dei Bulgari per aver conquistato ilregno bulgaro all’impero. Simeone logoteta, detto metafraste, venerato santo, visse finoal 987. Scrittore e agiografo bizantino, nella sua produzione vanta Canoni liturgici, testipoetici, ma soprattutto il menologhion, in cui, in 12 volumi, tratteggia 148 biografie so-prattutto di santi. le miniature di cui il testo è dotato, si trovano in testa o a pie’ di pagina.
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teca Medicea Laurenziana di Firenze e altri ancora nella Biblioteca Mar-ciana di Venezia dove certamente sono confluiti manoscritti di ogni tipo etempo, provenienti in parte dalla razzia perpetrata nel 1204 anche dai Ve-neziani della quarta Crociata ai danni di Costantinopoli. Vista la provenienza per lo più da Costantinopoli, ormai capitale ne-vralgica per ogni attività, possiamo ipotizzare, anche se non è accertato,che buona parte di questi manoscritti miniati siano stati composti in quelloStudion. Tra l’altro la miniatura della «Processione verso l’altare» del Me-
nologhion ha un chiaro rimando proprio alla città di Costantinopoli.Volendo ora tirare le somme di quanto detto e soprattutto partendo daipresupposti finora evidenziati che hanno determinato la scomparsa dellescuole teologiche e scritturistiche di Antiochia e di Cesarea, oltre che lapiù facile accessibilità all’utenza dello Studion nell’ambiente della nobiltàdi Costantinopoli, viene spontaneo chiedersi se il Codex Purpureus Rossa-
nensis non possa essere stato commissionato e composto proprio a Co-stantinopoli. Tra l’altro l’intransigente e quasi maniacale attaccamento alproprio criterio esegetico - storico o allegorico - nell’approcciare la SacraScrittura, a lungo andare non ha potuto che danneggiare entrambe lescuole. Lo stesso Codex Purpureus, assegnato alla prima metà del sec. VI,quando cioè delle due scuole sembra essersi persa ogni traccia, lascia in-travedere una provenienza diversa da quella tradizionalmente accreditatadalla critica storico-artistica.Oltre a ciò, come è stato altre volte evidenziato, c’è da rilevare la libertàche si prende il miniaturista del Codex nell’interpretare le scene evange-liche rappresentate nelle Tavole, in cui a quelle in cui prevale il criteriostorico antiocheno alterna in altre quello allegorico seguito a Cesarea. Oc-corre ancora aggiungere l’osservazione fatta da qualche studioso del Codexsecondo cui l’alto costo sia della pergamena purpurea prerogativa impe-riale, sia dell’oro e dell’argento ampiamente utilizzato, inducono a pensareche si tratti «di un manufatto librario di qualità certamente molto elevatache rivela la fisionomia di grandi mezzi e dotato di una raffinatissima cul-tura teologica»14, all’epoca possibile solo in ambiente legato alla corte diGiustiniano e quindi a Costantinopoli. Più che di «libro d’uso e di studio»,era destinato magari «ad una funzione cerimoniale», riservato «alla pompaliturgica e alla pubblica ostensione»15.
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14 Cfr. Simona Rinaldi-luCinia SPeCiale, un libro di porpora e d’oro, in Codex PurpureusRossanensis. un codice e i suoi segreti, a cura di maria letizia Sebastiani e Patrizia Cavalieri,Gangemi editore, Roma 2013, p. 31.15 Cfr. Guglielmo Cavallo, il Codice Purpureo di Rossano: libro, oggetto, simbolo, in
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Alla luce, pertanto, di tutto questo, qualche sospetto sulla provenienzanasce spontaneo e non è sconsiderato; se mai spinge verso possibili altrilidi interpretativi, pur con l’inventario del dubbio. Con questo spirito mipiace sottoporre all’attenzione degli studiosi queste mie considerazioni.
3. Dai mosaici di Ravenna una luce per il Codex Purpureus?L’interrogativo che ci poniamo non vuole essere fuorviante, ma soloapertura di una possibile pista di luce, visto che sia il Codex di Rossano,sia i mosaici di Ravenna sono pressocchè coevi della prima metà del sec.VI e quindi potrebbero avere entrambi Costantinopoli come unica matriceispiratrice. Soprattutto i mosaici di S. Apollinare Nuovo presentano diverseaffinità con le miniature del Codex, particolare questo non di poco contoper una indagine conoscitiva fondata.Come periodo ci troviamo al tempo dell’imperatore Giustiniano. Questi,sia pure per motivi politici, aveva rivolto molta attenzione all’Italia, comelascia intendere la determinazione con cui nel 540 ha estromesso da Ra-venna gli Ostrogoti di Teodorico, fautori dell’eresia ariana. Non si fece scru-polo di impossessarsi con immediatezza della basilica di S. ApollinareNuovo, che lo stesso Teodorico, col titolo di «Domini Nostri Iesu Christi»,aveva costruito e destinato al culto ariano. Per prima cosa Giustiniano, per il tramite del generale Belisario, cambiòalla chiesa il titolo in «S. Martino di Tours», simbolo nel passato della difesadella dottrina cattolica contro le eresie16, per poi asportare i mosaici teo-dericiani, anch’essi di ispirazione ariana, sostituendoli con quelli attuali,e salvando dei precedenti solo le scene evangeliche che occupano la terzafascia superiore aventi per oggetto episodi della vita di Cristo. Per questaoperazione di rifacimento della decorazione si avvalse certamente di arti-sti di fiducia mandati da Costantinopoli, fattore questo molto importanteper il confronto che si farà più avanti con le miniature del Codex.Giustiniano, comunque, non si contentò di questo perché subito dopo,nel 547, decise di edificare ex novo la Basilica di «S. Vitale» in forma otta-
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Codex Purpureus Rossanensis. Commentarium, a cura di Guglielmo Cavallo, William C. lo-erke e Jean Gribomont, Salerno editore, Roma - Graz 1987, pp. 3-21.16 nel sec. iX la Basilica mutò nuovamente titolo nell’attuale «S. apollinare nuovo»,dopo che da «S. apollinare in Classe», per sottrarle alle devastazioni delle scorrerie dei pi-rati del mare, vi furono traslate le reliquie del Santo, primo vescovo di Ravenna, morto mar-tire nel ii secolo.
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gonale centralizzata sul modello di S. Sofia di Costantinopoli, combinandosapientemente elementi architettonici romani con elementi bizantini (ab-side poligonale, capitelli, decorazioni, ecc.) in perfetta osmosi e armoniatra di loro. Qui volle lasciare un suo segno personalizzato in due mosaici,coloratissimi e ricchi di oro, raffiguranti uno se stesso circondato dai no-tabili della sua corte imperiale e nell’altro la moglie Teodora anche lei inmezzo al suo seguito di cortigiane.I segni delle maestranze costantinopolitane sono abbastanza evidenti,il che conforta e dà valore al nostro tentativo di ritenere il Codex compostoproprio a Costantinopoli, magari nello Studion prima ricordato. Lo stile ele scene riprodotte, infatti, sembrano avere sia nei mosaici, che nelle mi-niature la stessa fonte ispiratrice e gli stessi parametri di riferimento: se ècosì, perché non potrebbero avere la stessa origine e la stessa prove-nienza? È quello su cui vorremo ora indagare.
I mosaici di Ravenna e le miniature del Codex PurpureusCredo doveroso, prima di entrare nel merito, premettere una breve notastorica sulla Calabria bizantina e sulla Rossano del tempo allo scopo dicontestualizzare la vicenda e quindi meglio coglierne l’insieme. Ci troviamo nel Ducato di Calabria, ancora politicamente poco influente,che, pur dipendendo dall’Esarcato di Ravenna come ogni territorio bizan-tino, era sottoposto allo Stratega del Tema di Sicilia e tale rimarrà fino allametà del sec. VIII allorchè la Sicilia venne occupata dagli Arabi e la sededello Stratega da Siracusa dovette trasferirsi a Reggio Calabria. Caduta anch’essa sotto gli islamici, verso la metà del sec. X, la residenzadello Stratega, per motivi di sicurezza, si trasferì a Rossano, dove rimasecertamente fino al 970, anno in cui i domini bizantini meridionali vennerounificati nel Catepanato d’Italia, con residenza a Bari.Si spiega così che, come Ravenna nei secoli VI-VIII17, Rossano visse ilperiodo d’oro della sua storia proprio in questa fase del sec. X, durantela quale si arricchì di molteplici testimonianze artistiche e architettoni-che bizantine, di cui ancora oggi restano vestigia nelle chiese di S. Marcoe della Panaghia, nell’icona dell’Achiropita in Cattedrale, nello stessoCodex Purpureus. In verità l’Icona Achiropita è ancora precedente in quanto risale al sec.VIII, come precedente è l’epoca di composizione del Codex Purpureus (sec.
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17 l’esarcato di Ravenna ebbe fine nel 754 quando, per l’invasione dei longobardi, dalRe dei Franchi Pipino il Breve venne ceduto al Papa Stefano ii, che si era rivolto a lui perchiedere aiuto proprio contro i longobardi invasori .
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VI), anche se potrebbe essere pervenuto a Rossano dall’Oriente (Siria, Pa-lestina, o Costantinopoli) proprio nel sec. X, al tempo della sua afferma-zione politica e religiosa, che, con lo Stratega, richiamò in città moltaaristocrazia bizantina, magari proprio da Costantinopoli.L’assegnazione al sec. VI sia dei mosaici di Ravenna, sia delle miniaturedell’Evangeliario Rossanese ci consente di stabilire un ideale collegamentoe comunanza culturale tra le due città nel segno dell’arte e della bellezza. Un primo elemento di comunanza è la preziosità del materiale delledue diverse espressioni artistiche presenti: alla ricchezza degli ori e coloridei mosaici di Ravenna fa riscontro nel Codex la preziosità della perga-mena purpurea e l’argento-oro del testo scritto, elementi questi che fannoprovenire il Rossanese da un ambiente ricco e aristocratico, forse la stessacorte di Costantinopoli.Le affinità, comunque, trovano appigli più specifici e singolari in alcunescene delle miniature e dei mosaici, realizzati entrambi con criteri espres-sivi comuni. Seguono alcuni esempi.La tavola dell’Ultima Cena (Tav. V), per esempio, segue lo stesso mo-dello dell’analogo pannello musivo di S. Apollinare Nuovo, dove non ap-pare la solita rappresentazione della Cena a tavolo rettangolare conCristo al centro, come ci ha abituato Leonardo da Vinci, ma il tavolo è asemicerchio con Cristo all’estremità del lato sinistro, posto riservato allapersona più ragguardevole, mentre gli altri commensali seguono, dispo-sti sdraiati secondo il costume antico e quindi più fedele e coerente colracconto evangelico.Nei due soggetti non mancano note originali caratterizzanti che stannoa dimostrare che i due artisti non si sono copiati anche se hanno avuto lostesso prototipo come riferimento. Alla staticità del mosaico, per esempio,fa riscontro nella miniatura il movimento impresso alla scena dal gesto diGiuda ripreso nell’atto di intingere il pane nella coppa posta al centro dellatavola, mentre nel mosaico non si nota alcun movimento nei discepoli, ri-masti shoccati e preoccupati dalle parole di Gesù, che aveva appena rive-lato un traditore tra di loro. Inoltre a Ravenna al posto della coppa del vinoal centro c’è un grosso cesto di pesci mentre il pane è distribuito tutto in-torno. Anche il tavolo e la tovaglia hanno elementi decorativi differenti:giochi di linee geometriche a quadri con tovaglia bianca centrale nel mo-saico ravennate, figure simmetriche di uccelli nella miniatura rossanese.Continuando gli esempi, la Tav. VIII (Gesù nel Getsemani) presenta con-vergenze e divergenze rispetto all’analogo pannello di Ravenna. La figuradi Gesù in entrambi appare col nimbo del capo crociato e dorato, ma, men-tre nel mosaico è ieratico e in piedi in mezzo ai discepoli attenti, nella mi-
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niatura Gesù per due volte è prone e in preghiera mentre i discepoli sonopresi dal sonno.Non meno interessanti, inoltre, sono alcune affinità di tipo stilistico edi tecnica espressiva. Sia il miniaturista del Codex che il mosaicista di Ra-venna, per esempio, per mostrare scene dell’interno delle case ricorronoall’espediente di abbatterne i muri perimetrali. Questo si verifica, peresempio, sia nella tav. II del Codex raffigurante l’Ingresso di Gesù a Geru-salemme, in cui si vede la gente affacciata dalle case prive di muro allastessa maniera di come si vede nel pannello di S. Apollinare Nuovo in cuiè raffigurata la guarigione del paralitico di Cafarnao calato nella casa sven-trata dal tetto scoperchiato e priva di muro davanti.Originale è anche il modo in cui i due artisti risolvono il problema dellaprospettiva. Nel citato episodio della guarigione del paralitico il mosaicista,per non nascondere la figura umana del paralitico, fa passare un cappiodella corda che tiene il letto non davanti, come sarebbe naturale, ma dietroil malato. Lo stesso si verifica nelle tavole III (Gesù scaccia i venditori daltempio) e XIII (Gesù davanti a Pilato e tradimento di Giuda), in cui, nellaprima, è fuori posto l’ultima colonna del porticato sotto cui sono i sacerdotiche dialogano con Gesù, mentre nella seconda il fenomeno si ripete conuna colonna di sostegno del baldacchino su cui è seduto Caifa davanti aGiuda pentito che restituisce le monete.Interessante è anche l’accostamento, anche se di epoche diverse, cheviene fatto tra la Tav. I della Risurrezione di Lazzaro del Codex con l’ana-logo affresco di Giotto nella Cappella degli Scrovegni di Padova, dove, inentrambe le scene, Marta e Maria si presentano prone davanti a Gesù quasiin fotocopia18.Un’ultima considerazione che ci rimanda certamente a qualche chiesadi Costantinopoli provvista di abside istoriata, come nel caso di S. Sofiadove nel catino centrale è raffigurata la Madre di Dio in trono affiancatadalle sagome degli imperatori Costantino che ha in mano la città e Giusti-niano con la chiesa proprio di S. Sofia da lui fatta ricostruire. Le figure sonopiegate in avanti come se fossero costrette in quella posizione dalle lineedell’arco che si restringono verso il centro. Non manca tra gli studiosi chisostiene che sia proprio l’abside di S. Sofia ad avere ispirato il miniaturistaper le scene delle tavole XIII e XIV del Processo di Gesù davanti a Pilato:nell’una e nell’altra, infatti, la scena superiore tende a impicciolirsi e a com-primere i personaggi alla strega di quanto succede in un’abside, che nelle
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18 Cfr. Gianni moRelli, le miniature del Codice Purpureo di Rossano memoria di Bellezza,ConSenso Publishing editore, Rossano 2016, p. 46 .
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Tavole del Codex appare addirittura tratteggiata. Se, pertanto, partiamo dal presupposto che nelle due tavole è riprodottala scena di un’abside di Costantinopoli, indipendentemente che si tratti diS. Sofia o di altra chiesa, vuol dire che il miniaturista doveva operare pro-prio a Costantinopoli, situazione a lui ben nota. Anche questo può esserea sostegno dell’ipotesi che il Codex sia stato composto a Costantinopoli,presumibilmente da un monaco dello Studion, ben affermato e conosciutonella corte imperiale.
Rossano la patria adottiva del CodexComunque e dovunque sia stato composto, è certo che il Codex Purpu-reus è conservato «ab immemorabili» a Rossano, per cui questa può essereconsiderata, a buon diritto, come la sua patria, anche se adottiva. Il pro-blema che ora si vuole affrontare è la circostanza storica che lo ha portatonella città calabrese.In verità è il quesito che ha tormentato da sempre gli studiosi, che nonhanno mancato di avanzare tutte le ipotesi possibili, a cominciare da Ge-bhardt e Harnack, i due studiosi tedeschi che alla fine dell’Ottocento, coni loro studi, non solo hanno fatto conoscere l’esistenza del Manoscritto intutto il mondo, ma ne hanno postato la provenienza dalla Siria19.Da allora buona parte degli studiosi hanno dato per certo che a portarloin Occidente siano stati tra l’VIII-IX secolo i monaci melchiti in fuga dal-l’Oriente a causa dell’odio iconoclasta dei bizantini. I monaci, infatti, eranoricercati e perseguitati perché ritenuti i principali adoratori e diffusori delculto delle immagini, per cui, chi ha potuto, ha cercato rifugio in Occidenteper non cadere vittima di quell’odio irrazionale. La Calabria e la Sicilia, perla vicinanza con l’Oriente e perché meno attenzionate e lontane dallebeghe soprattutto dei palazzi costantinopolitani, offrì un facile rifugio pergli asceti in fuga alla ricerca di pace e tranquillità. Il territorio di Rossano, in particolare, proprio in questo periodo iniziòa trasformarsi in una piccola Tebaide, ricca di un’infinità di grotte preesi-stenti o scavate ex novo ai piedi della città antica (la «Grecìa») e nella cam-pagna circostante e quindi zona ideale per le attività della vita ascetica. Sipotrebbe ritenere, alla luce di tali fatti, che questi monaci profughi si sianoportato dietro il prezioso Codex, poi lasciato come dono votivo alla Catte-drale bizantina di Rossano. Viene da chiedersi, però, se monaci, dediti al-l’ascetismo anacoretico più rigido e a cui dalla regola era vietato ogni
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19 Cfr. oSkaR GeBaRdT-adolF HaRnaCk, evangelion Codex Graecus Purpureus Rossanensis,Giesecke & devrient, leipzig 1880.
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possesso personale di beni, potessero possedere un bene così di rango eper di più finanziariamente costoso.Se poi consideriamo l’ipotesi del Codex come oggetto di esposizione daparato, di proprietà di un ricco aristocratico, potremmo anche supporreche a portarlo sia stato proprio un nobile aristocratico della corte di Co-stantinopoli, trasferito a Rossano per qualche incarico imperiale e che daquesti sia stato poi donato come gesto votivo alla Cattedrale. Non sembraingiustificato tutto questo, ove si pensi che tra i secoli IX-X Rossano, comeè stato ricordato, è sede dello Stratega bizantino e quindi luogo di richiamoe di riferimento per l’aristocrazia cortigiana in cerca di affermazione.In questo contesto ci sembra apprezzabile lo sforzo in atto tra i cultoridel Codex per individuare il possibile benefattore. È interessante, pur congli interrogativi che pone, l’ipotesi avanzata di recente dal Prof. GennaroMercogliano, che individua in Teofano, principessa bizantina moglie del-l’imperatore Ottone II, l’illustre donatrice alla Cattedrale dell’Evangeliariominiato al tempo della sua fugace residenza a Rossano col figlioletto Ot-tone III e i membri della corte (luglio 982) per il tempo in cui il maritocombatteva la guerra contro gli Arabi poi persa presso Stilo. Fu allora che,lasciando di corsa Rossano e portandosi dietro anche il dotto Giovanni Fi-lagato, futuro antipapa Giovanni XVI, avrebbe lasciato in voto alla Catte-drale il prezioso manoscritto20. Viene, però, da chiedersi se Teofano, conla prospettiva della guerra che il marito era venuto ad affrontare in Cala-bria, potesse avere in animo di portarsi dietro i suoi tesori, per poi farnedono alla Cattedrale. Gli fa eco autorevole il Prof. Giovanni Sapia, che ritiene il Codice patri-monio del monastero S. Maria del Patire, acquistato insieme a altre sacreIcone a Costantinopoli da S. Bartolomeo da Simeri, fondatore del mona-stero tra XI-XII secolo. Successivamente potrebbe averlo portato comedono personale alla Cattedrale uno degli abati del monastero promossi Ar-civescovi della città tra XII-XIII secolo21. Si potrebbe trattare dell’abateCosma, promosso arcivescovo nel 1185, che tra l’altro nel 1193 accolse inCattedrale il re Tancredi ricevendone un’offerta di tre once d’oro per una
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20 Cfr. GennaRo meRCoGliano, l’imperatrice Teofano e il Codex, Ferrari editore, Rossano2016. di recente è stata avanzata l’ipotesi che Teofano più che donare alla Cattedrale diRossano il Codex, si sia appropriata della sua parte mancante, dotata di altre miniature,per farne dono al monastero femminile Quedlinburg in Germania, dove risulterebbero raf-figurate scene evangeliche analoghe a quelle del Rossanese: Cfr. G. moRelli, le miniaturedel Codice Purpureo cit., p. 18.21 Cfr. Giovanni SaPia, Cuore e storia di una Città Codex Purpureus Rossanensis tra Cat-tedrale e museo diocesano, Ferrari editore, Rossano 2016 .
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lampada votiva perenne davanti all’Achiropita, oppure si potrebbe pensareall’abate Paolo Mezzabarba, arcivescovo nel 1287, che, come documentauna Pergamena del 1298 conservata nel Museo Diocesano, ricevette dalre Carlo II d’Angiò la conferma del godimento di alcuni diritti e donazionigià concesse dalla corona22.A questo punto perché non provare a tentare anche altre ipotesi par-tendo in particolare dal Bios di S. Nilo di Rossano, che probabilmente po-trebbe aver assistito all’atto donativo in questione? Siamo, infatti, in quelsecolo X quando è ancora attivo a Rossano lo Stratega bizantino, primadella costituzione del Catepanato di Bari e il conseguente trasferimentodelle autorità imperiali dalla città. Il Bios riferisce, infatti, dello StrategaBasilio, che «nutriva verso il Padre (Nilo) tanta fede e amore», per cui ungiorno si recò da lui «ad offrire cinquecento monete d’oro», almeno per«provvedere il tuo oratorio di preziose suppellettili». Com’era prevedibile,S. Nilo rifiutò l’offerta, suggerendogli «di portarle alla Cattedrale della città,dove saranno custodite, poichè colà non v’è pericolo che siano rubate»23.Tra le donazioni a cui si fa riferimento, non potrebbe esserci stato ancheil Vangelo miniato?A questo potremmo aggiungere come eventualità anche un altro epi-sodio del Bios in cui protagonista è il Giudice imperiale Eufrasio, che a Ros-sano aveva già fondato il monastero femminile di S. Anastasia. Egli, dopoun periodo di tempo trascorso a Costantinopoli, «con grande fasto e osten-tazione venne in Rossano». Con S. Nilo, in verità, ebbe un rapporto di odio-amore. Il santo abate, infatti, su sollecitazione del monaco Antonio,procuratore del monastero S. Anastasia per conto di Eufrasio, aveva prov-veduto al ricupero di quel monastero che ormai versava in «precarie e di-sastrose condizioni». La cosa, però, non andò a genio a Eufrasio, per cuidecise di tornare a Rossano per redarguire S. Nilo e mettere le cose a posto.Per tre anni il Rossanese lo ignorò senza dargli retta, fino a quando la vi-cenda si concluse con la conversione del giudice che, nel frattempo, erastato consumato da un tumore che gli aveva intaccato organi vitali. Fu al-lora che di sua iniziativa S. Nilo, con carità cristiana, andò di sorpresa atrovarlo a casa. Eufrasio, contento della visita, gli chiese di voler essere«tonsurato» e ammesso alla vita monastica con lui. Dopo le prime rimo-stranze, tenuto conto della precaria situazione di salute del giudice, S. Nilo«di propria mano lo tonsurò e ricoprì di poveri panni, resi però gloriosi
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22 Cfr. luigi Renzo, il monastero Santa maria del Patire di Rossano, editoriale Progetto2000, Cosenza 20032,pp. 60-61 
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dalla santa umiltà monastica» di quell’uomo che «fino allora era stato cosìdelicato e coperto di lunghe e sfarzose vesti». La gioia fu così grande chevolle organizzare un banchetto di festa durante il quale non solo «eglistesso volle servire a mensa», ma distribuì «di propria mano tutti i suoibeni ai poveri, alle chiese e a ogni sorta di bisognosi», preparandosi cosìalla morte, seguita poi tre giorni dopo24.Viene qui da chiedersi se non sia stato possibile che tra i doni «distri-buiti alle chiese» da Eufrasio, tenuto conto del suo rango e delle ricchezzepossedute, non ci possa essere stato anche l’Evangeliario miniato donatoalla chiesa Cattedrale della città. Per completare il quadro delle ipotesi, non manca, infine, chi supponeche il Codice possa essere stato un dono dello stesso Imperatore di Co-stantinopoli a Rossano come segno di gratitudine per essersi mantenutafedele all’Impero nella lotta contro gli Arabi. Appare, in ogni caso, del tuttoimproponibile che sia stato composto direttamente a Rossano. È vero chenel sec. X-XI a Rossano opera una fiorente scuola di calligrafia, di cui S. Nilone è il rappresentante più illustre, ma siamo molto lontani dal sec. VI, a cuirimanda il Codex25. Dell’attività della Scuola rossanese è pervenuto il manoscritto delle
Pandectes Scripturae Sacrae di Antioco, testo copiato a Rossano nel 1056da «Theodoro prete della Chiesa dei S.S. Apostoli, mentre era governatoredella Calabria il Patrizio Leone e Theoctista da Rossano», finito al Mona-stero del Patire e ora conservato nella Biblioteca Apostolica Vaticana26.
Rilancio del Codex nella nuova PatriaIn qualunque modo e tempo sia pervenuto a Rossano, di certo il CodexPurpureus ha segnato e continua a segnare la sua storia, soprattutto dopoche ha ottenuto dall’Unesco il prestigioso riconoscimento di essere anno-
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23 Cfr. GeRmano Giovanelli, S. nilo di Rossano fondatore di Grottaferrata, s.n., Badia diGrottaferrata 1966, p. 88 .24 Cfr. ivi, pp. 61-63, 69-73 25 l’esistenza della scuola calligrafica già nel sec. X fa si che a Rossano fosse reperibileogni materiale scrittorio, compresa la pergamena. ne è prova il fatto che dai suoi eremitaggiS. nilo spesso mandava a Rossano il discepolo Stefano per acquistare pergamene e mem-brane necessarie per la trascrizione dei vecchi testi, a cui lui si dedicava nel tempo che nonera impegnato nella preghiera.26 Cfr. Cod. vat. Gr. 2082: antioco: Pandectes Scripturae Sacrae, sec. Xi, pergamena for-mato piccolo (mm. 195 x 165), a pagina piena, ff. 163. mancano i primi fogli. Rilegatura pioiX. antico Basilian. 121. Per l’elenco completo dei manoscritti provenienti dal monasterodel Patire di Rossano presenti nella Biblioteca vaticana: Cfr. PieRRe BaTiFFol, l’abbazia diRossano. Contributo alla storia della vaticana. Trad. di Giuseppe Crocenti, Calabria lette-raria edfitrice, Soveria mannelli 1986 (ed. orig. Paris 1891).
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verato a pieno titolo nel Patrimonio universale della Cultura nel Registrodella Memoria del Mondo (Memory of the World)27. È senz’altro un meritatoriconoscimento per la città più bizantina della Calabria che del Codex èstata per secoli angelo tutelare e gelosa custode e nutrice come una madreverso i propri figli.È vero che per lungo tempo, per particolari circostanze storiche, se n’èignorata l’esistenza, ma è pur vero che da allora il sipario è andato semprepiù illuminandosi fino alla parte cruciale dello spartito recitata dagli stu-diosi tedeschi Gebhardt ed Harnack, che, come è stato ricordato, hannocatapultato il manoscritto all’attenzione degli studiosi di tutto il mondoarrivando a entrare orgogliosamente nel dibattito intrigante della culturamondiale. Sono stati loro ad assegnare all’Evangeliario il nome di Codex
Purpureus Rossanensis. Da allora, ancora oggi non smette di meravigliareper il fascino che riesce a trasmettere e per gli stimoli che continua a sol-lecitare alla ricerca di nuovi studi, approfondimenti e acquisizioni che lotoccano da vicino.Soprattutto dopo gli ultimi restauri effettuati dall’ICPAL tra il 2012-2014 gli ambiti di interesse si sono intensificati e moltiplicati.Il prolungato silenzio in cui è stato costretto nel passato è stato cer-tamente determinato, come è noto, dal cambio di passo dell’Arcidiocesirossanese nel momento in cui nel 1461-62, a opera dell’Arcivescovo Mat-teo Saraceno, è passata definitivamente al rito latino, scardinando nonsenza qualche polemica e ritorsione tutto ciò che potesse richiamare ilpregresso mondo greco-bizantino, accantonando così, fino a dimenticar-sene del tutto, i libri liturgici, non importa che fossero di grande valorecome l’Evangeliario miniato, di cui probabilmente non si resero neppureconto.Ma come spesso capita, la storia sa come rifarsi e lo fa con gli interessi,come è appunto avvenuto al Codex Purpureus, a cui la diocesi ha oggi volutodedicare un Museo tutto per lui, qualificandolo «Museo Diocesano e delCodex». E con l’apertura del nuovo Museo c’è da riconoscere che Rossano,benemerita oltre ogni dire, ha saputo attivarsi perché alla fine la scintillascoppiasse e la sua perla più pregiata apparisce in tutto il suo splendorepiù autentico. C’è da immaginare che anche lo sconosciuto amanuense compositore
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27 il riconoscimento è arrivato il 9 ottobre 2015 al termine di un lungo e travagliatopercorso che ha avuto come protagonisti gli arcivescovi Santo marcianò e Giuseppe Sa-triano.
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del Codex con le sue straordinarie miniature assapori finalmente anchelui la soddisfazione di vedere degnamente apprezzato e valorizzato il suocapolavoro che gli sarà costato mesi, se non anni, di lavoro minuzioso epaziente.Anche Rossano, patria di adozione, può vantare la sua porzione di me-rito perché la cultura mondiale possa continuare a inebriarsi nella con-templazione di tanta bellezza sempre antica e sempre nuova. 
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Rivista storica calabrese, n.s. XL (2019), pp. 329-336

Letture storiche di carattere amministrativo e militare, seri e ponderatistudi archeologici e valutazione di fonti finora tenute ai margini tendonoa ridisegnare il quadro del severinate bizantino nell’alto Medioevo, nellungo e, in molti casi, silente passaggio dal tardoantico ad altre forme cul-turali, politiche, economiche, da inquadrare nell’impero romeo alias bi-zantino, e a dare corpo a ipotesi in parte nuove, in parte affacciate inpassato senza un adeguato sostegno documentale, che ora sembra più in-cisivo e fondato. scopo del presente studio è considerare insieme, in modo per quantopossibile organico, i risultati di queste ricerche in modo da inserirle in unambito storicamente fondato e volto a lumeggiare meglio le esigenze dacui scaturì un graduale, coerente e costante rafforzamento del severinate,inteso come entità amministrativo-religiosa di notevole importanza nel-l’ambito del Meridione bizantino1.Le scoperte numismatiche della metà degli anni novanta, rese note daDe Luca, anche con l’autorevole parere del castrizio, indicano una pre-senza statale significativa agli inizi dell’viii secolo, forse anche prima delladinastia isaurica2. La lettura dell’epigrafe di ambrosio risulta un punto dirimente per ladatazione e finora la gran parte degli studiosi si è schierata per la letturadel 10363. Minuto legge 736, ma abbiamo un’altra epigrafe che parla della morte

Nuovi elementi per una lettura del Severinate bizantino

Daniele Macris

1 Francesco Le pera e saLvatore pancari, Tra sacro e profano, pubblisfera, s. Giovanni inFiore 2005, pp. 40-71 e note ivi. 2 Francesco De Luca, S. Severina, l’antica Siberene, pubblisfera, s. Giovanni in Fiore 2008, pp.35-39; DanieLe castrizio, La circolazione monetale nella Sicilia romea, in annLiese neF e vivienpriGent (a cura di), La Sicile de Byzance à l’Islam, De Boccard, paris 2010, pp. 77-94.3 anDré GuiLLou, Le iscrizioni bizantine di S. Severina, in «Quaderni siberenensi», 1, 1999,pp. 37-45.
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del vescovo ambrosio e sembra doversi anch’essa datare intorno alla metàdell’Xi secolo4.alla metà dell’viii secolo si deve datare un episodio storico i cui parti-colari, riferiti da fonti agiografiche, potrebbero riguardare nicopoli (s. se-verina). L’episodio è tratto dalla vita di s. stefano minore, martire del periodoiconoclastico, perseguitato e fatto uccidere a randellate da costantino vintorno al 764-7655.nella Vita di s. stefano minore di simeone Metafraste, alle rr. 910-911dell’edizione a cura di iadevaia si legge:


il passo viene ripreso da prigent e riferito, correttamente, alla fonte delMetafraste, stefano Diacono, prelato di s. sofia a costantinopoli, la cuiopera è datata all’8086.il prigent affronta il problema dell’attendibilità della notitia iii, cosid-detta “notizia” iconoclastica, revocata in dubbio da Laurent e da Darrouzes,ma la cui validità è stata recentemente riconsiderata, con buoni argomenti,soprattutto sulla base di analisi paleografiche7.Dunque c’è una sede vescovile o una metropoli di nome nell’italia bizantina già alla metà dell’viii secolo? La notitia iii a riguardo, tra i vescovadi autocefali, non sedi metropoli-tane, della provincia ecclesiastica ( calabrese, registra al numero71, nicopoli8.La stessa “notizia”, confermando il rango metropolitano di reggio, enu-

Daniele Macris330

4 DoMenico Minuto, Sui monumenti di S. Severina, in «Magna Graecia» 29, 1994, pp. 1-3;DoMenico Minuto e seBastiano venoso, L’architettura religiosa in età bizantina, Gangemi, reg-gio calabria 1999; iD. , Contributi alla storia dell’architettura religiosa della Calabria romaica,in «Byzantino-sicula», iii, 2000, pp. 2 20-221. 5 siMeone MetaFraste, Vita di S. Stefano minore, a cura di Francesca iaDevaia, cedas, Mes-sina 1984, p. 103; commento e traduzione, p. 222.6 vivien priGent, Les èvéches byzantins de la Calabre septentrionale au VIII siècle, in«MeFrM», 114, 2002, ii, pp. 931-953; Marie France auzepy, Le vie d’Etienne le Ieune par
Etienne le Diacre, routledge, aldershot 1997, p. 219, rr. 189-190. 7 panayotis yannopouLos, Métropoles du Pèloponnese mésobyzantin: un souvenir des in-
vasions avaro-slaves, in «Byzantion», 63, 1993, pp. 388-400; eLeonora Kountoura-GaLaKe,
notitia 3, in «»10, 1996,pp. 45-73; vitaLien Laurent, La métropole de Santa
Severina en Calabre, in «reB», 22, 1964, pp. 176-183. 8 Jean Darrouzes, Notitiae Episcopatuum Ecclesiae Constantinopolitanae, peeters pub,paris 1981, p. 232. 
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mera nove sedi suffraganee, tra cui fa singolare comparsa  sucui ci riserviamo qualche ipotesi9.in un recente studio Margherita corrado affaccia l’ipotesi che le colonnedel cosiddetto battistero di s. severina provengano dal complesso monu-mentale di Botricello, identificato con la misteriosa Myria, di collocazioneassai incerta, contesa anche con la sicilia: e perché scomodare una localitàdi dubbia collocazione, oltre tutto non presente nella notizia iii, mentrecon non solo ritroviamo una sede vescovile coeva, con la stessaradice del toponimo successivo e, elemento non lieve, di ascendenza illi-rica, rectius epirota, come già per umbriatico e, forse, cerenzia, oltre cheper la stessa nicopoli? sulla datazione e sulle funzioni originarie del cosiddetto battistero dis. severina un’importante bibliografia si è ormai costituita: alcune recentiipotesi tendono ad una datazione intorno all’viii sec. e altri, articolati studipervengono anche alla metà del vii sec. La recente monografia di Lopetrone chiarisce molti aspetti cronologici:secondo le analisi dello studioso, il manufatto risale alla metà del vii secoloe porta tracce di spicconature iconoclastiche. il fonte battesimale è inmarmo, proveniente dall’asia Minore, esattamente dall’antica città di
10. resta, però, una notevole contraddizione tra il  di s. stefano mi-nore e la notizia iii: nel  nicopoli è metropoli, mentre nella notiziaè autocefalo, ed è questione di non poco conto, che prigent tenta, in modonon pienamente persuasivo, a nostro avviso, di risolvere: nicopoli in ca-labria sarebbe stata eretta arcivescovado autocefalo verso il 750, in unprimo tentativo di consolidare l’assetto ecclesiastico dell’allora ducatodi calabria, le cui sedi, appena nel 732-733, erano state sottratte al pa-

nuovi elementi per una lettura del severinate bizantino

9 ivi, p. 242.10 enrico FoLLieri, S. Donato, vescovo di Evria in Epiro, in FaBrizio conca (a cura di), By-
zantina Mediolanensia, atti del v congresso nazionale di studi bizantini (Milano 19-22ottobre 1994), rubbettino, soveria Mannelli 1996, pp. 165-175; GiorGio Leone, Le testi-
monianze figurative: gli enkolpia cruciformi, in Giovanna De sensi sestito (a cura di), La
Calabria tirrenica nell’antichità. Nuovi documenti e problematiche storiche, rubbettino,soveria Mannelli 2008, pp. 639-702; MarGherita corraDo, Edilizia religiosa e costumi fu-
nerari nella Calabria altomedievale: il caso della Cattedrale di Botricello, in carLo eBanistae MarceLLo rotiLi (a cura di), Territorio, insediamenti e necropoli fra Tarda Antichità e Alto
Medioevo, atti del convegno internazionale di studi (cimitile-s. Maria capua vetere, 13-14 giugno 2013), rogiosi, napoli 2016, pp. 413-428; DanieLe Macris, Calabromaria tra S.
Severina e Cerenzia, in Il monastero della Madonna della Calabria dalle origini al Cinque-
cento, pubblisfera, s. Giovanni in Fiore 2012, pp. 6-9; iD., Le diocesi di Belcastro, Cerenzia
e Umbriatico, suffraganee di S. Severina, in «Quaderni siberenensi», 13, 2011, ma 2015,pp. 33-47.
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triarca di roma e sottoposte a quello di costantinopoli11.L’insediamento di un emirato arabo nel iX secolo avrebbe, in un certosenso, congelato la situazione e proprio la presenza, comunque ufficiale,di una sede ecclesiastica avrebbe costituito il motivo aggiunto, di tipo bu-rocratico, alla decisione dei primi del X secolo di creare una nuova provin-cia ecclesiastica, con le note sedi suffraganee12.risulta, pertanto, interessante l’ipotesi di castrizio di prospettare l’isti-tuzione della metropoli di s. severina, con un’attenta ricostruzione deglisfortunati interventi bizantini a fianco dei Berberi di sicilia contro l’emirodi africa13.secondo castrizio, «nel 900, infatti, il condottiero abu al abbas, sbarcato a trapani, distrusse la flotta si-cula, conquistò palermo con la forza e riprese il pieno controllo della sicilia musul-mana. L’anno seguente, il 10 di giugno, l’esercito musulmano investì con forza reggio,conquistandola… La data del 901 è una di quelle fatali nella storia di reggio. il governoimperiale comprese, in quell’occasione, che la città non poteva essere difesa con suc-cesso e che era un rischio altissimo lasciarvi una zecca operativa. La città mantenne ilsuo status di capitale, ma si provvide a creare una seconda sede per lo stratego e perl’archivio del thema, scegliendo l’inespugnabile fortezza di s. severina, nel Marchesatocrotonese, che da poco era stata riconquistata ai saraceni»14. invero il valente numismatico si limita a osservare gli effetti civili dellapresa di reggio del 901, alludendo allo stratego e al suo archivio, ma nonsi può non cogliere il passaggio fondamentale verso la creazione dellanuova provincia ecclesiastica. al trasferimento dell’archivio tematico il castrizio attribuisce anche lapresenza – un vero unicum a suo dire – del sigillo rinvenuto a catona disanta severina15.
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11 MiLton v. anastos, The transfer of Illyricum, Calabria and Sicily to the jurisdiction of
the Patriarchate of Constantinople in 732-733, in «silloge Bizantina» in onore di silvio Giu-seppe Mercati (= studi Bizantini e neoellenici, 9), roma 1957, pp. 14-31, rist. in iD. Studies
in Byzantine Intellectual History, London 1979, iX.12 v. priGent, Les èvéches byzantins cit.; DanieLe Macris, La genesi storica e la struttura
originaria della Metropolia di S. Severina nell’ambito del meridione bizantino, in «vivariumscyllacense», 5, 1994, pp. 123-136; iD., La metropoli di S. Severina, le diocesi suffraganee e
la diocesi di Crotone in età bizantina: lineamenti di storia ecclesiastica, in «Quaderni sibe-renensi», 2, 2000, pp. 39-50; iD., Il Severinate bizantino, in «siculorom Gymnasium», Lvii,2004, pp. 463-471.13 DanieLe castrizio, Emissioni monetali in oro e bronzo della zecca di Reggio sotto Basilio
I e Leone VI, in «Mélanges cécile Morrison», presses universitaires de France, paris 2010,pp. 157-162.14 ivi, p. 159. sul di s. severina: Francesco cuteri, L’insediamento tra VIII e IX
sec. Strutture, oggetti, culture, in roBerto spaDea (a cura di), Il Castello di S. Severina. Ricerche
archeologiche, rubbettino, soveria Mannelli 1998, pp. 49-91.15 D. castrizio, Emissioni monetali cit.

20.Macris_icsaic  21/11/20  14:15  Pagina 332



il territorio veniva monitorato, e rafforzato costantemente, al di là deimomentanei rovesci che sono all’ordine del giorno in zone di frontiera,sottoposte a pressioni multilaterali. L’attenzione al territorio severinate, probabilmente, rimonta all’impor-tante periodo siciliano di costante ii (663-668), indizio di una volontà ri-solutiva di chiudere il fronte longobardico e di affrontare con decisionel’incipiente, ma già preoccupante, minaccia araba16.«nella primavera del 663 l’imperatore sbarcò dunque col suo esercito nel porto ditaranto, con intenti (almeno in questa fase) antibeneventani […]. È probabile che co-stante ii avesse in questa parte del tragitto a sua disposizione la flotta imperiale. Disicuro comunque aveva ai suoi ordini del naviglio, ma qui importa notare che vollecompiere “itinere terreno” con il suo esercito tutto il percorso che da napoli conducevaa reggio ove si imbarcò per la sicilia. La lunga e certo non agevole marcia attraversozone montuose e in gran parte non affidabili sul piano della sicurezza era, con pienaevidenza, una scelta meno preferibile di un trasferimento per via di mare, medianteuna navigazione di cabotaggio nel corso dei mesi estivi. sono state avanzate in propo-sito varie ipotesi, come quella (più probabile, a mio avviso) di voler saggiare la validitàdella tregua stipulata con romualdo o di voler meglio conoscere la situazione dei ter-ritori meridionali.a parte ciò, sembra molto più probabile ipotizzare che costante ii promosse anchein questo caso un’opera di riorganizzazione amministrativa e di militarizzazione degliapparati di governo. Lo richiedeva del resto non solo la preparazione per i futuri im-pegni bellici contro i Musulmani, ma anche la necessità di tenere sotto stretto controlloi sempre pericolosi Longobardi, che era opportuno dissuadere preventivamente daogni velleità di alleanza con i nuovi nemici di Bisanzio. si può quindi far risalire al pe-riodo della permanenza dell’imperatore in italia una ristrutturazione o, forse meglio,un’opera di completamento dei processi di riforma già in atto, tale da rendere il ducatodi calabria più adeguato alle nuove esigenze da affrontare»17.La morte di costante ii a siracusa nel 668 dà il via libera alla rivalsalongobarda che nel 680 riesce a conquistare crotone e il suo entroterra ead occupare tutta l’antica calabria (penisola salentina), ad eccezione diotranto, poi sede di ducato, probabilmente dopo il 75818.proprio a questi accadimenti bisogna legare il «rivolgimento glottico»,cioè il trasferimento di denominazione dall’antica all’attuale calabria. La

nuovi elementi per una lettura del severinate bizantino

16 pasQuaLe corsi, La Calabria bizantina, vicende istituzionali e politico-militari, in auGustopLacanica (a cura di), Storia della Calabria medievale (I quadri generali), Gangemi, reggiocalabria 1993, pp. 15-100, soprattutto pp. 28-33.17 ivi, p. 28.18 ivi, p. 29.19 IBIDEM. «in sintesi, l’istituzione del ducato di calabria comportò, in prima istanza,l’unificazione amministrativa (sotto questa specifica titolatura) della calabria antica e delBruzio».
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nuova realtà amministrativa comprendeva l’attuale calabria (prima Bru-tium) e il salento, particolare non ozioso per un retto inquadramento dialcuni elementi di storia ecclesiastica, relativi a Gallipoli19.probabilmente al tempo di Giustiniano ii si deve datare l’istituzione deltema di sicilia, con capitale siracusa, e quindi l’inserimento del ducato dicalabria in tale entità amministrativa20.al tempo di Giustiniano ii si deve anche datare la liberazione di crotonedall’occupazione longobarda e lo spostamento a nord del confine tra learee di influenza bizantina e longobarda, con conseguente rafforzamentodel severinate, ormai considerato “limes”, a necessaria protezione dellafrontiera e di crotone21.per quanto emerso e notato, le ipotesi affacciate dal russo e riprese daisuoi seguaci non sembrano né storicamente né linguisticamente fondate:la sede metropolitana di s. severina comprendeva, nel suo periodo iniziale,anche Gallipoli del salento che in alcun modo, se non dolosamente, puòessere confusa con Belcastro22.
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20 ivi, pp. 30-31; pietro De Leo, Dalla tarda antichità all’età moderna, in FuLvio Mazza (acura di), Crotone, storia, cultura, economia, rubbettino, soveria Mannelli 1992, pp. 113-198, soprattutto p. 127. 21 aLessanDra vLaovic, La cattedrale vecchia di S. Severina, oggi chiesa dell’Addolorata, inMariLisa Morrone (a cura di), S. Severina incontra Storia Archeologia Arte Architettura,corab, Gioiosa ionica 2015, pp. 39-56; GhisLain noye, Economia e società nella Calabria bi-
zantina (IV-XI sec.), in auGusto pLacanica, (a cura di), Storia della Calabria medievale cit., pp.577-655; pasQuaLe Lopetrone, Il battistero bizantino di S. Severina, in MariLisa Morrone, cit.,pp. 19-38; horst enzensBerGer, La chiesa greca: organizzazione religiosa, culturale, econo-
mica e rapporti con Roma e Bisanzio, in auGusto pLacanica, (a cura di), Storia della Calabria
medievale cit., pp. 263-287; FiLippo BurGareLLa, Le terre bizantine, in Giuseppe GaLasso e ro-sario roMeo (a cura di), Storia del Mezzogiorno, ii, Il Medioevo, editalia, napoli 1989, pp.414-517 (soprattutto pp. 433-434 e note ivi); aGostino pertusi, Il thema di Calabria: tra-
sformazione, lotta per la sopravvivenza, società e clero di fronte a Bisanzio e a Roma, in Ca-
labria bizantina, vita religiosa e strutture amministrative (atti del i e ii incontro di studi),parallelo 38, reggio calabria 1974, pp. 135-155; vera von FaLKenhausen, I Bizantini in Italia,in I Bizantini in Italia, Garzanti, Milano 1986, pp. 1-136; ead., La dominazione bizantina in
Italia, ecumenica editrice, Bari 1978.22 enzo D’aGostino, Santa Severina e le sue suffraganee delle Notitiae Episcopatuum Ec-
clesiae Constantinopolitanae, in MariLisa Morrone, cit., pp. 57-76. Lo studioso ribadisce letesi del p. russo, trascurando studi storici e linguistici che dimostrano l’evoluzione del to-ponimo peraltro l’identificazione con strongoli, da lui riproposta te-merariamente, non appare supportata da alcuna prova, ma solo fondata «in verbamagistri». purtroppo, sull’importante questione le argomentazioni storiche e linguistichedel p. russo e di D’agostino sono fallaci. sul tema cfr. anche siLvio BernarDo, S. Severina nella
vita calabrese dai tempi più remoti ai nostri giorni, edizioni scientifiche, napoli 1960; saL-vatore GaLLo, Vecchio campanile. La chiesa di Strongoli nella storia della città dall’alto me-
dioevo alla soppressione del Vescovato, Fasano, cosenza 1989; iD., La città di Strongoli tra
cronaca e storia, abramo, catanzaro 1998.
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Le note a margine dei codici, soprattutto se esplicative e in datazionefocale per la problematica in oggetto, costituiscono fonti di prim’ordine enon possono essere liquidate, per amore di tesi, con negligente sufficienza.recentiores non deteriores, soprattutto se chiariscono i problemi secondolingua e storia23.a tale riguardo la sistemazione proposta da Le pera-pancari sembraquella più accettabile, sulla base dei documenti noti. nel 2005 così notavo: «certamente il ruolo di s. severina ha goduto diun graduale riconoscimento ufficiale, solo temporaneamente interrottodall’intermezzo arabo»: su questo periodo e su quello immediatamenteprecedente bisogna concentrarsi, con rinnovata lena, per tentare di leggereancor più a fondo le motivazioni storico-ecclesiastiche che portarono allacostituzione di un centro amministrativo ed ecclesiastico di notevole im-portanza24.

nuovi elementi per una lettura del severinate bizantino

23 D. Macris, La genesi storica e la struttura originaria della Metropolia di S. Severina cit,pp. 130-135, con accurata ricostruzione documentale e linguistica.24 iD., Relazione per la presentazione del libro “Tra sacro e profano”, in «Quaderni sibe-renensi», 7, 2005, pp. 89-93.
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Rivista storica calabrese, n.s. XL (2019), pp. 337-344

Operosa e infaticabile, figura di spicco in un periodo complesso dellastoria europea, elisabetta farnese è la protagonista del volume di MirellaVera Mafrici Coniugare la politica, costruire alleanze. Elisabetta Farnese
nell’Europa dei Lumi, pubblicato nella collana «Mediterraneo. culture, so-cietà e istituzioni tra Medioevo ed età contemporanea», edita da aracne ediretta da Salvatore Bottari. la genesi del volume risale agli iniziali studi dell’autrice su carlo di Bor-bone e su sua madre elisabetta1 e, nel corso del tempo, queste ricerche sisono arricchite grazie all’utilizzo di numerose e nuove fonti archivistiche.e proprio negli ultimi anni, sia il continuo e proficuo dialogo con molti stu-diosi2, sia la partecipazione a numerosi lavori congressuali in italia e al-l’estero, hanno consentito all’autrice di definire più efficacemente il ruoloe la figura della regina di Spagna alla luce delle vicende complessive checaratterizzarono il primo cinquantennio della storia d’europa.il volume, pertanto, è il risultato avvincente di un lungo percorso distudi: la Mafrici, riannodando i fili di una ricerca iniziata anni orsono, ar-ricchisce la ricostruzione della vicenda settecentesca del Ducato farne-siano grazie ad un rigoroso spoglio archivistico condotto presso archiviitaliani ed europei. l’autrice sottolinea il salto di qualità del Ducato, pos-sedimento della famiglia farnese, da una collocazione “regionaleˮ − unotra gli Stati della Penisola italiana − ad una dimensione europea acquisita,principalmente, grazie alle “strategieˮ di elisabetta. il Ducato di Parma ePiacenza, creato nel 1545 da papa Paolo iii, nato alessandro farnese, fudestinato a suo figlio Pier luigi: nel corso dell’età moderna il casato si con-solidò e restò nelle mani dei farnese fino al 1731, quando con la morte di

Elisabetta Farnese, maestra dell'arte diplomatica e artefice
delle fortune familiari. A proposito di un recente volume

Claudia Pingaro

1 Mirella Mafrici, Il re delle speranze. Carlo di Borbone da Madrid a Napoli, edizioniScientifiche italiane, Napoli 1998 e Fascino e potere di una regina. Elisabetta Farnese sulla
scena europea (1715-1759), avagliano, cava de’ Tirreni 1999. 
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antonio, ottavo ed ultimo Duca, l’eredità dello Stato passò ai Borbone diSpagna. come affermato fin dall’Introduzione3, l’azione politica di elisabetta far-nese si realizzò nell’ambito della corte madrilena, il luogo del potere cheaprì, nel secolo dei lumi, al protagonismo delle spose regine, dalla tori-nese Maria luisa gabriella di Savoia, prima moglie di filippo V, alla farnesestessa, alla portoghese Barbara di Braganza, moglie di ferdinando Vi. e lospazio cortigiano è oggetto della puntuale analisi della studiosa che, graziealla disamina della più recente produzione storiografica riguardante lastruttura e la fisionomia delle corti, si sofferma sulle molteplici dinamicheche vi si svolgevano. in particolar modo, a partire dalle ricerche sulle di-namiche cortigiane in Spagna, l’autrice ha evidenziato le trasformazioniche lì si verificarono nel corso del Settecento fin dal regno di filippo V, el’azione diplomatico-politica che caratterizzò il suo e i governi successivi.la storiografia spagnola − da José Martínez Millán a Manuel rivero ro-driguez, da María Ángeles Pérez Samper a gloria franco rubio, da MaríaVictoria lópez cordón a inmaculada arias De Saavedra alías, solo per ci-tare alcuni autori4 − ha analizzato l’evoluzione del modello cortigiano ma-drileno nel Settecento, ne ha interpretato la permanente rappresentazionedella regalità attraverso l’esibizione dei gesti più intimi e più comuni «dovel’etichetta tendeva a perpetuarsi sistematicamente con carattere ed evo-luzione propri»5. e proprio nel luogo simbolo del potere a cui la fruttuosastoriografia spagnola ha attribuito i caratteri salienti − dalle relazioni dipotere al ruolo delle dame di corte, dalla funzione della nobiltà alle regoledel cerimoniale e al legame con la cultura – la Mafrici ha collocato buonaparte dell’azione politica di elisabetta farnese.
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2 Si vedano María ÁNgeleS Pérez SaMPer, Isabel de Farnesio, Plaza Janés, Barcelona 2003;gigliOla fragNiTO (a cura di), Elisabetta Farnese principessa di Parma e regina di Spagna,Viella, roma 2009.3 Mirella Mafrici, Coniugare la politica, costruire alleanze. Elisabetta Farnese nell’Europa
dei Lumi, aracne, roma 2019, Introduzione, pp. 11-24.4 Per la storiografia spagnola, María VicTOria lóPez cOrDóN, María ÁNgeleS Pérez SaMPer,María TereSa MarTíNez De SaS, La casa de Borbón. Familia, corte y politica, 1 (1700-1808),arlanza editorial, Madrid 2000; María VicTOria lóPez cOrDóN, glOria fraNcO ruBiO (coord.),
La Reina Isabel I y las Reinas de España: realidad, modelos e imagen historiográfica, actasde la Viii reunión científica de la fundación española de Historia Moderna (Madrid, 2-4de Junio de 2004) Volumen i, fundación española de Historia Moderna, Madrid 2005; JOSéMarTíNez MillÁN, La Corte de Madrid y las etíquetas cortesanas como modo de distribución
del espacio, in iNMaculaDa ariaS De SaaVeDra alíaS e Miguel luiS lóPez guaDaluPe MuñOz (eds.),
Vida cotidiana en la Monarquía Hispanica. Tiempos y espacios, universidad de granada, gra-nada 2015, pp. 39-58. 5 Mirella Mafrici, Coniugare la politica cit., p. 18.
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l’autrice dedica l’incipit del libro alla giovinezza di elisabetta farnese,nata a Parma il 25 ottobre 1692 da Odoardo, primogenito del Duca ranuc-cio ii, e da Dorotea Sofia di Neuburg6 figlia dell’elettore palatino filippoguglielmo e sorella della regina Maria anna, vedova del re di Spagna carloii. la storica delinea la figura di elisabetta partendo dalla sua formazionee dalla sua educazione consacrata alla conoscenza delle lingue e delladanza, della musica e della pittura, disciplina quest’ultima in cui le erastato destinato come maestro, tra gli altri, Pier antonio avanzini, allievodel Molinaretto, al secolo giovanni Maria Delle Piane, autore del ritrattodi elisabetta, conservato alla reggia di caserta e scelto come immagine dicopertina del volume: un dipinto che riproduce la sostanza intrinseca delpotere e della regalità della farnese. la ricerca approfondisce gli elementi che determinarono il successo dielisabetta su scala europea, dalle relazioni familiari a quel saldo legamesia con il nonno ranuccio ii sia con lo zio francesco che nel 1696 avevasposato la cognata Dorotea Sofia, madre di elisabetta. la politica matri-moniale farnesiana, già in quell’occasione, dava prova della propria sagaciadal momento che l’unione da un lato rinsaldava le relazioni con l’austriatramite i legami familiari di Dorotea, dall’altro impediva, in caso di nuovenozze della vedova, la restituzione della dote evitando, in tal modo, il de-pauperamento delle finanze ducali. Questi oculati “precettiˮ matrimoniali,il legame profondo tra elisabetta e lo zio tutore francesco dimostrano lastrategia univoca della famiglia farnese, impegnata a conquistare uno spa-zio politico significativo nel novero degli Stati europei. ad accrescere il prestigio della casata furono fecondi e produttivi i ser-vigi dell’abate piacentino giulio alberoni, residente del duca di Parma aMadrid, ispiratore, avvedutissimo stratega e artefice della politica italianadella Spagna e del matrimonio di elisabetta con filippo V, dal momentoche «il carisma di cui godeva l’abate alla corte spagnola era tale da con-sentirgli di tessere la sua tela»7. le doti diplomatiche di alberoni e la suaabilità politica furono essenziali per aprire le porte della corte madrilenaalla ventiduenne elisabetta: della fanciulla esaltava sia la parentela con lafamiglia imperiale austriaca, sia le doti personali, un ottimo partito, dun-

elisabetta farnese, maestra dell'arte diplomatica e artefice delle fortune familiari

6 Su Dorotea Sofia, Mirella Mafrici, Dorotea Sofia di Neoburgo: primi appunti sulla sua
corrispondenza, in «aurea Parma», lXXiV, 1990, pp. 3-14, e giuliO SODaNO, Una contessa pa-
latina a Parma. Dorotea Sofia e l’irruzione delle Neuburg nella politica europea, in eleNa riVa(a cura di), La politica charmante. Società di corte e figure femminili nell’età di transizione,in «cheiron», i, 2017, pp. 128-156. 7 Mirella Mafrici, Coniugare la politica cit., p. 33.
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que, per filippo V, vedovo dal febbraio del 1714. il rafforzamento del ca-sato farnesiano non avrebbe potuto realizzarsi sotto migliori auspici. con il matrimonio celebrato per procura tra elisabetta e filippo V, il 16settembre 1714 nella cattedrale di Parma e l’arrivo della regina a Madrid,si inaugurava una nuova stagione della politica spagnola, più marcata-mente filoitaliana. l’autrice esamina il lavorio diplomatico in quella cortee il laborioso impegno della farnese per ampliare la propria sfera d’in-fluenza, garantendosi tenacemente il sostegno del re. la governance fu,infatti, strettamente connessa con le vicende storiche che coinvolsero l’eu-ropa nel primo cinquantennio del secolo XViii e cioè con quelle guerre diSuccessione che mutarono il volto del Vecchio continente attraverso treben note crisi dinastiche, spagnola, polacca e austriaca8. Tra la conclusionedella guerra per la Successione spagnola che confermò filippo V sul tronoe il 1748, la Spagna restò protagonista del gioco diplomatico europeo e lafarnese riuscì a bilanciare, anzi direi a “coniugareˮ, interessi familiari epolitica dinastica con le ragioni dell’equilibrio tra le potenze europee9. lesue vittorie diplomatiche furono indiscutibili. costantemente accanto al marito al punto di stupire i diplomatici stra-nieri accreditati a Madrid, sempre al corrente degli affari di governo, la re-gina esercitò una decisa influenza su filippo, caldeggiandone, inoltre, ilpiano insieme al “partito italianoˮ, di tentare una riconquista del Mezzo-giorno italiano continentale e della Sicilia. l’autrice sottolinea come a spin-gere in tal senso fossero personalità italiane influenti a corte,  quali ilprincipe di Santobuono, il duca di Sarno, il duca di castropignano, il prin-cipe di Belvedere, tutti fedelissimi di filippo V. con il trattato di londradel 1718 la farnese riusciva ad assicurare al primogenito la successioneal Ducato che fu affidato per un periodo alla reggenza di Dorotea Sofia diNeuburg e, soltanto nell’ottobre 1732, passò effettivamente a carlo. la cor-
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8 Per le guerre di successione si vedano VicTOr l. TaPié, L’Europa di Maria Teresa, Dal
Barocco all’Illuminismo, a cura di carlO caPra, Milano, Bompiani, 1982; DiNO carPaNeTTO, Le
guerre di successione e i nuovi equilibri europei, in NicOla TraNfaglia e MaSSiMO firPO, La sto-
ria, iV, L’età moderna, iii, Stati e società, Torino, utet, 1984, pp. 501-526; lucieN Bély, Les re-
lations internationales en Europe. XVII-XVIII siècles, Paris, Puf, 1992; reNzO SaBBaTiNi, L’occhio
dell’ambasciatore. L’Europa delle guerre di successione nell’autobiografia dell’inviato lucchese
a Vienna, Milano, francoangeli, 2006. 9 il quadro politico settecentesco è ben delineato, tra gli altri, da geOffrey SyMcOX (ed.),
War, Diplomacy, and Imperialism, 1618-1763, New york, Harper and row, 1973; PaOlO ala-Tri, Le relazioni internazionali in Europa nella prima metà del secolo XVIII, Napoli, l’OfficinaTipografica, 1990; Derek Mckay, HaMiSH MarSHall ScOTT, The Rise of the Great Powers, 1648-
1815, New york, routledge, 2014 (ult. ed.).  
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rispondenza diplomatica chiarisce le manovre grazie alle quali nel 1738− alla fine della guerra per la Successione polacca − si giunse ad assegnarea carlo i regni di Napoli e di Sicilia. e dieci anni più tardi, ad aquisgrana,nel 1748, alla fine della guerra di Successione austriaca, la farnese videsoddisfatta la propria ambizione materna dal momento che al secondoge-nito filippo venne destinato il Ducato parmense. Sono chiare, dunque, ledinamiche di quello che definirei il “doppio piano strategicoˮ che coinvolsegli snodi essenziali della politica farnesiana: da un lato Madrid, sede di unacorte europea di antico e consolidato prestigio, dall’altro Parma che sottola guida della dinastia borbonica acquisì una maggiore visibilità sulla scenapolitica europea. l’abile costruzione di alleanze e gli efficaci rapporti diplomatici con-sentirono ad elisabetta farnese di apparentarsi con le casate europee piùinfluenti grazie ai matrimoni che riuscì a “contrattareˮ. Basti pensare almatrimonio, nel 1737, tra carlo e Maria amalia Wettin10, figlia di augustoiii di Polonia e di Maria giuseppa d’austria; o ancora si pensi all’unionematrimoniale nel 1739 tra filippo, secondogenito di elisabetta e filippoV, e luisa elisabetta di Borbone, chiamata affettuosamente Babet, figlia diluigi XV di francia e di Maria leszcyniska. Queste nozze rinsaldavano,nelle intenzioni della farnese, l’amicizia tra i due rami dei Borbone. la Ma-frici chiarisce, però, gli “umoriˮ di luigi XV riguardo all’unione di sua figliacon filippo: Babet «non aveva sposato un sovrano, una testa coronata, maun principe privo di qualsiasi prospettiva per il futuro». Tuttavia, Babet inSpagna avrebbe appreso il “mestiere” di consorte di un principe «sotto lasapiente guida della suocera»11. inoltre, la farnese fu ampiamente soddi-sfatta per l’unione, conclusa dal figliastro ferdinando Vi, con casa Savoiagrazie alle nozze, nel 1750, tra Maria antonia ferdinanda, la figlia più gio-vane, e Vittorio amedeo − futuro Vittorio amedeo iii − figlio di carlo ema-nuele iii.  il periodo tra il 1734 e il 1759, gli anni del governo napoletano di carlo,fu caratterizzato da un assiduo dialogo con la madre che non si interruppeneanche dopo la morte di filippo V (1746) e l’ascesa di ferdinando Vi, fi-

elisabetta farnese, maestra dell'arte diplomatica e artefice delle fortune familiari

10 Sull’unione matrimoniale tra il Borbone e la Wettin, María JOSé ruBiO, María Amalia
de Sajonia (1724-1760), in eaD. (eds.), Reinas de España siglo XVII-XXI. De María Luisa Ga-
briela de Saboya a Letizia Ortíz, la esfera de los libros, Madrid 2009, pp. 241-281; MirellaMafrici, Una principessa sassone sui troni delle Due Sicilie e di Spagna: Maria Amalia Wettin,in eaD. (a cura di), All’ombra della Corte. Donne e potere nella Napoli borbonica (1734-1860),fridericiana editrice universitaria, Napoli 2010, pp. 493-514.11 M. Mafrici, Coniugare la politica cit., pp. 172-173.
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glio di filippo e di Maria gabriella di Savoia. Nel 1759 elisabetta realizzòil suo disegno egemonico collocando sul trono spagnolo il suo primogenito,re con il nome di carlo iii12. l’autrice, grazie al denso epistolario tra Mariaamalia e Bernardo Tanucci, esamina il rapporto tra elisabetta e la nuora efa emergere tutto il “pesoˮ della presenza della farnese nella vita coniugalee cortigiana nel breve lasso di tempo che la Wettin trascorse a Madrid.l’autrice afferma, infatti, che la «presenza asfissiante della suocera» im-pediva a Maria amalia «finanche di “respirareˮ»13. una presenza ingom-brante, ma ineludibile.   la farnese aveva raggiunto obiettivi straordinari accasando la prole se-condo principi strategici e lo stesso accadde per i nipoti. i matrimoni po-litici caratterizzarono il Settecento spagnolo e la Mafrici ne sottolineal’importanza: Maria francisca, primogenita di Maria anna Vittoria, nel1760 aveva sposato lo zio don Pedro, divenendo poi regina di Portogallo;isabella, primogenita del duca di Parma, aveva sposato l’arciduca giusepped’asburgo e futuro imperatore giuseppe ii. e soprattutto, come evidenzial’autrice, un matrimonio aveva rallegrato gli ultimi anni di elisabetta far-nese, l’unione di Maria luisa, figlia di carlo iii, con l’arciduca Pietro leo-poldo d’asburgo nel 1764. Secondo il contratto matrimoniale, difatti,l’acquisizione della sovranità di Pietro leopoldo sul granducato di Toscanaalla morte del padre, francesco Stefano di lorena, avrebbe determinato lacessione dei beni medicei alla sposa. Nulla di più soddisfacente, dal mo-mento che elisabetta vedeva assegnata ad una sua nipote l’eredità to-scana14. Quasi cieca, nell’ultimo periodo della sua vita, continuò ad elargire con-sigli al figlio carlo come, ad esempio, in occasione della rivolta scoppiatacontro il marchese di Squillace, vicenda che «aveva amareggiato i suoi ul-timi mesi di vita»15. anche allora elisabetta farnese avrebbe voluto im-porre il proprio “istinto politicoˮ per preservare l’incolumità e la dignitàdi suo figlio di fronte al Paese. alla sua morte, avvenuta l’11 luglio 1766 «all’età di settantatre anni ein un momento politico particolarmente complicato per il Sovrano e perla monarchia spagnola»16, la sua discendenza poteva vantare un’effettiva

claudia Pingaro342

12 Sulla figura del sovrano e sul suo lungo regno tra Napoli e Madrid si veda giuSePPecariDi, Carlo III. Un grande re riformatore a Napoli e in Spagna, Salerno editrice, roma 2014.13 M. Mafrici, Coniugare la politica, cit., p. 256. 14 iVi, p. 259.15 ivi, p. 260. 16 ivi, p. 263.
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europeizzazione grazie al risultato eccezionale ottenuto sul piano dellestrategie matrimoniali che legavano, oramai, la corona di Spagna, il Ducatoparmense, il regno di Napoli e di Sicilia e le altre casate a cui si è fatto ri-ferimento. elisabetta farnese, in conclusione, aveva realizzato un progettoche definirei “egemonicoˮ, frutto di abili scelte attuate con finezza diplo-matica e acume politico non comuni. Per concludere, dunque, mi sembra opportuno riprendere la chiosa cheMirella Vera Mafrici appone al suo pregevole lavoro. in occasione delle so-lenni esequie in onore di elisabetta farnese officiate in Parma il 22 dicem-bre 1766, il vescovo adeodato Turchi nella sua Orazione funebre, conevidente riferimento ai farnese di cui elisabetta era ultima discendente, eai Borbone, in particolare a filippo V che legò inscindibilmente il suo de-stino a quello della regina italiana, affermava: «vivrà in eterno nei fastidell’europa il nome di elisabetta farnese, non perché nacque Sovrana [...],ma perché seppe in se stessa raccogliere le virtù di quella pianta felice, dicui fu ultimo frutto, e le virtù di quella pianta assai più augusta, e felicealla quale fu innestata»17. già allora, il vescovo Turchi celebrava il prota-gonismo di elisabetta farnese nel contesto politico-diplomatico europeo:abile donna di potere, esperta ed avveduta interprete delle relazioni di-plomatiche, maestra nella costruzione di alleanze vincenti, lungimirantestratega delle fortune familiari, tutti elementi che la Mafrici ha sottolineatocon tratto abile e risoluto.
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17 ivi, p. 264.

343
21.PINGARO_icsaic  21/11/20  14:16  Pagina 343



.

21.PINGARO_icsaic  21/11/20  14:16  Pagina 344



Rivista storica calabrese, n.s. XL (2019), pp. 345-352

Nell’appena trascorso 2018, 450° anniversario della nascita di Tom-maso Campanella (1568-2018), non pochi sono stati i libri, i saggi, gli ar-ticoli pubblicati da vari studiosi sul grande filosofo calabrese, nato a Stilonel 1568 e morto a Parigi nel 1639, il cui nome viene solitamente associatoall’opera «La Città del Sole», e il cui pensiero da sempre affascina, per es-sere egli stato un irriducibile ribelle per le sue idee politiche, filosofiche ereligiose. Un posto di rilievo tocca, in questa produzione saggistica legataalla ricorrenza del 450° della nascita, ad un valido ed originale saggio editoda Laterza, opera di Luca Addante, storico calabrese, docente di Storia Mo-derna all’Università di Torino, da sempre appassionato studioso di perso-naggi e movimenti del dissenso religioso e politico italiano, dagli eretici ailibertini, dai giacobini ai carbonari. Il saggio, di circa 250 pagine, diviso incinque capitoli, reca un titolo che già anticipa il contenuto del libro: Tom-
maso Campanella. Il filosofo immaginato, interpretato, falsato (Laterza,Roma-Bari 2018). Nella premessa introduttiva, intitolata «I due Campanella», l’autorescrive che il filosofo calabrese «appartiene a quella schiera di personaggistorici su cui ha più gravato il peso di indagini, miti, fraintendimenti» e che«scopo precipuo» del suo libro è quello di operare un minuzioso lavoro direstauro, teso a disincrostare le infinite stratificazioni che i secoli hannoposato su una rilevante figura dell’età moderna», per «restituirgli il ruoloche gli spetta nella storia del tardo Rinascimento, del libertinismo, del dis-senso religioso, filosofico, politico, vale a dire nel complicato e contraddit-torio processo attraverso cui si è costituita la modernità dell’Occidente.Un posto da protagonista, che le interpretazioni tuttora dominanti hannofinito paradossalmente per negargli». Noi riteniamo, avendo letto atten-tamente questo bel lavoro e conoscendo la produzione saggistica prece-dente dello storico cosentino, da «Eretici e libertini nel Cinquecentoitaliano», (Laterza, Bari 2010) a «Valentino Gentile e il dissenso religiosonel Cinquecento» (Scuola Normale Superiore, Pisa 2014), che Luca Ad-

«Il filosofo immaginato, interpretato, falsato»
Tommaso Campanella in un un nuovo volume
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dante sia riuscito pienamente nel suo intento, facendo un certosino lavorodi ricognizione di tutta la sterminata letteratura dedicata, nei secoli, al fi-losofo calabrese, e smascherando l’incredibile stratificazione di miti e diusi politici ed apologetici della sua figura, che ne hanno stravolto le origi-narie fattezze. I cinque densi capitoli in cui il libro è suddiviso, ripercor-rono la storia delle interpretazioni date al pensiero e all’opera di TommasoCampanella, dal Seicento ai nostri giorni, attraverso una minuziosa inda-gine su quanto di lui è stato scritto. Nel primo capitolo, intitolato «Immagini barocche», Addante si sof-ferma sul periodo giovanile della vita di Campanella, quando egli sog-giornò a Cosenza per seguirvi il corso universitario in teologia eintrattenne rapporti di amicizia con un certo Abramo, un ebreo che l’avevaspinto ad abbandonare il saio, divinandogli un futuro luminoso; racconta,poi, del suo passaggio a Napoli, dove frequentò personalità sospette comeil naturalista G. Battista Della Porta e pubblicò la sua prima opera: la «Phi-
losophia sensibus demonstrata» (1591), scritta a difesa di Bernardino Te-lesio. E, successivamente, l’autore segue gli spostamenti del Campanella ei suoi passaggi da Roma, da Firenze, da Venezia, da Bologna e, infine, daPadova, dove viene arrestato dalla locale Inquisizione con le accuse di«ateismo» e di «eresia», per aver composto il De tribus impostoribus. Ad-dante ricorda anche l’estradizione a Roma e la prigionia nelle carceri delSant’Uffizio, il processo «de heretica pravitate», il tentativo del pensatoredi Stilo di organizzare in Calabria, nel 1599, «gran rivoluzioni contra SuaMaestà», fino alla condanna (nel 1602) dell’Inquisizione al carcere «per-petuo», ove trascorse quasi 27 anni (1599-1626), che si aggiunsero ai circaquattro dei processi precedenti. Fu così che – come fa rilevare l’autore –Campanella divenne, agli occhi delle autorità cattoliche, un «eretico mar-cio», un «frate incredulo e ribelle», e anche «diabolico», un «mago», un«astrologo», un «profeta», un «machiavellico politico», fino al punto che lecongregazioni del Sant’Uffizio e l’Indice, ne fecero condannare tutti gliscritti. La condanna della sua «opera omnia», pronunciata già nel 1593, fu ri-badita nel 1603 e rimase in vigore fino al 1900. Questa sua fama di «ere-tico» si diffuse presto in tutta Europa. Addante riferisce che lo storicoTomaso Costo, nel suo «Compendio dell’Istoria del Regno di Napoli»(1613) ne parla come di «un certo frate ribaldo apostata», «sospetto di readottrina», il quale «proponeva una nuova vita e religione piena di luce edi tante e tali eresie che farebbon raccapricciare chiunque l’udisse», «unasfacciata libertà di vivere senza conoscere né principe né Chiesa né Iddiostesso». 
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Ad accusare Campanella di «ateismo» fu anche un frate minimo fran-cese, Marin Mersenne, che lo affiancò a Bruno e a Machiavelli, e a tutti glialtri «deisti», «atei» e «libertini» europei. Ma ad accreditare l’immagine diun Campanella ateo o comunque sospetto di ateismo, fu ancor piùl’opera Atheismus triunphatus. Quest’opera, il cui titolo può intendersi siacome «il trionfo sull’ateismo», sia come «il trionfo dell’ateismo», fu vistadai contemporanei ed anche dalle generazioni successive (cattolici, angli-cani, luterani, calvinisti, greco-ortodossi, libertini…) come un «trionfodell’ateismo». Campanella divenne così «il frate empio e simulatore» che,con le sue opere, si era dato alla causa dei libertini, esponendo la religionealle derisioni degli scettici e degli atei; per questo il titolo della sua opera(Atheismus triunphatus) era da intendersi non come «ateismo debellato»,ma bensì come «ateismo trionfante». Questa interpretazione di un Cam-panella «ateo», «incredulo» e «ribelle» si consolidò e rimase in auge pertutto il Seicento e oltre. Nel 1723 Pietro Giannone pubblicava la sua «Isto-ria civile del Regno di Napoli», che ebbe enorme fortuna anche all’estero(Francia, Inghilterra, Germania) e in essa si parla anche di Campanella, cheviene definito dallo storico pugliese «gran imbrogliatore fantastico e dispirito inquieto e torbido», accusato di «molte esecrande eresie», e affian-cato a Giordano Bruno. Le accuse di ateismo, a partire dall’età illuministica,fanno registrare una netta flessione, fin quasi a scomparire; la fama di «em-pietà» diffusa quando Campanella era in vita e che si perpetuò per tutto ilSeicento, ora comincia ad affievolirsi e così pure quella che lo designavacome un «ribelle» in politica e in filosofia. Il filosofo calabrese – rileva Ad-dante – è ormai visto come «un pazzoide. Geniale, sì, ma pure matto» Sì,ma pure matto: «anomalo e irregolare».Poca attenzione gli riservano i grandi dell’Illuminismo (Addante parladi «sonora bocciatura dell’Encyclopedie»), circostanza che dimostra «comenon ci fosse spazio nella cultura delle lumières per quel filosofo tanto stra-vagante», anche se, «è difficile negare» – scrive lo stesso Addante – «il ruolodi un autore come Campanella nella lotta illuministica per le libertà di pen-siero e d’espressione, nonchè nella maturazione di deviazioni dall’orto-dossia che poi furono caratteristiche dell’illuminismo, come il deismo, ilpanteismo e l’ateismo».Ancora più svalutato appare Campanella al tempo della rivoluzionefrancese, se consideriamo che il philosophe Jaques André Naigeon, nel1791, scrive di lui che era un frate «spietato e feroce», «fanatico» ed «en-tusiasta», ma non aveva la stoffa per essere un vero e proprio ateo, comealtri filosofi come Hobbes, Spinoza, Diderot. Agli inizi dell’Ottocento, nel-l’età napoleonica, inizia una rivalutazione del filosofo calabrese. In Germa-
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nia a rivalutarlo è il filosofo Goffredo Herder; in Italia sono alcuni patriotimeridionali come Vincenzo Cuoco, Francesco Lomonaco, Francesco Save-rio Salfi, che lo elogiano come pensatore politico e precursore dell’oppo-sizione alla dominazione straniera in Italia.Addante, nel suo saggio, si sofferma anche sui giudizi che diedero diCampanella i «moderati» italiani dell’Ottocento: A. Rosmini, V. Gioberti, C.Cantù. Quest’ultimo lo etichetta come «cattolico» e sostenitore della «mo-narchia universale della Santa Sede», mentre il Gioberti lo affianca a Bruno,a Telesio, a Machiavelli. Il patriota milanese Giuseppe Ferrari, invece, fu ilprimo, secondo Addante, a identificare con decisione, il programma rivo-luzionario del 1599 col progetto solariano. La prima metà dell’Ottocentofa registrare, complessivamente, un uso politico della figura e dell’operadi Campanella, a vantaggio della corrente del neo-guelfismo, che auspicavauna confederazione di principi italiani da riunire in una Dieta presiedutadal pontefice Pio IX . Nella sinistra risorgimentale, a subire il fascino diCampanella fu Carlo Pisacane, anche se il suo tentativo di recupero nonebbe grande seguito. Negativo il giudizio di Carlo Cattaneo, per il quale «lapolitica di Campanella è un ammasso di artifici già usati, che involgono inuna continua contraddizione» ed egli rimane indelebilmente un «teologo».Per Bernardo Spaventa «Campanella è il filosofo della restaurazione cat-tolica»; in lui albergano «due uomini e due coscienze in una: l’uomo delMedioevo (il discepolo di S. Tommaso) e l’uomo nuovo, con nuovi istinti etendenze, il quale teme sempre di contraddire al primo e quasi diffida dise stesso».Di Campanella si occuparono anche, nell’Ottocento, i due maggiori sto-rici della nostra letteratura: Luigi Settembrini e Francesco De Sanctis. Set-tembrini lo vide come patriota che voleva emancipare la sua Calabria dallatirannide spagnola; De Sanctis raffigurò un «Campanella doppio», in cercadi una «conciliazione tra due uomini che pugnavano in lui, l’uomo Telesioe l’uomo S. Tommaso». Sul finire dell’Ottocento si apre una «nuova sta-gione nelle rappresentazioni di T. Campanella», fa rilevare Addante. Si at-tenuano i toni apologetici e politici ed entra in scena una «dimensionestoriografica», grazie soprattutto agli studi e alle ricerche sulla vita e sulleopere del filosofo di Stilo, portati avanti con tenacia da Luigi Amabile(1828-1892), un medico-chirurgo di Avellino, che dedicò anni e anni alloscavo in archivi e biblioteche di tutta Europa per ricostruire le vicende bio-grafiche di Campanella. La sua opera, in tre tomi, s’intitola Fra Tommaso
Campanella. La sua congiura, i suoi processi e la sua pazzia (Napoli,1882). Tra i numerosi «documenti» raccolti in questi tre tomi, Addante evi-denzia una memoria spontanea resa da Campanella subito dopo la con-
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giura, nel settembre del 1599, dalla quale, viene fuori una «narrazione det-tagliata del moto del ’99 , dell’ampia rete di complicità che s’era dipanataattorno a Campanella e a Dionisio Ponzio». Scopo del filosofo di Stilo eraquello di «far la provintia di Calabria repubblica e ponerla in libertà». Ad-dante si sofferma su alcune testimonianze rese su Campanella da alcunepersone molto informate (G.B.Cortese, D.Petrolo, C.Pisano), dalle qualiemerge un quadro netto e preciso dell’incredulità del filosofo calabrese,ed anche che il suo più stretto sodale fu fra Dionisio Ponzio da Nicastro.Il lungo e documentato excursus storiografico di Addante si soffermanaturalmente anche sull’opera più famosa e più discussa del Campanella:«La Città del Sole», un’opera che ha la forma di un dialogo politico, ma chelo stesso Campanella non pose mai in vetta alla sua produzione, conside-randola una «finzione», ponendola egli stesso in una dimensione che èquella dell’utopia, del non-luogo. Addante non ritiene che «La Città delSole» sia, comunque, un’opera avulsa dal pensiero del filosofo di Stilo e nesottolinea le idee caratteristiche che vanno dall’importanza riconosciutaal ruolo delle donne alle istanze di giustizia sociale, dall’istruzione pubblicae universale quale strumento di selezione dei migliori alla grande consi-derazione per artigiani e contadini e per tutti gli esclusi dai diritti pubblici.L’indagine dell’autore non trascura di riferire sull’interpretazione data alpensiero di Campanella dai due maggiori filosofi italiani del primo Nove-cento: Benedetto Croce e Giovanni Gentile. Il Croce - scrive Addante –«cerca di raffreddare gli entusiasmi socialisti e comunisti per La Città del
Sole, richiamando la differenza posta dai marxisti tra il «socialismo scien-tifico» e quello «utopistico» ed assegnando la celebre opera campanellianaal genere delle «costruzioni fantastiche». Gentile, invece, «rinforza la let-tura del Campanella deista e filosofo della natura, teso ad un naturalismoestremamente radicale». Nel Novecento, accanto a un notevole incremento degli studi campa-nelliani, si ha un consolidamento in paradigma della «interpretazione dei-stica», con la conseguente «predominanza della Città del Sole», opera conla quale risorge l’immagine del filosofo ribelle, che il potere assoluto avevacercato (invano) di annientare. «Grazie ai primi studi documentati e rigo-rosi» - scrive Addante – «Campanella era tornato ad assumere il ruolo chegli spetta nella storia del tardo Rinascimento e del libertinismo, del pan-teismo, del libero pensiero», come testimoniano la voce su Campanella diDentice D’Accadia, sull’Enciclopedia Treccani, e il volume «La filosofia po-litica di T. Campanella» di Paolo Treves (Laterza,1930). Ma, di lì a poco, fa notare con rammarico l’autore, «ritornò in sellaun’aggressiva apologetica cattolica a reclamare a sé il domenicano». Nel-
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l’ultimo capitolo del saggio campanelliano di Addante si parla di una «re-staurazione del revisionismo» e della «canonizzazione della conversione».Si parte dagli «Studi campanelliani» (1934) di Rodolfo De Mattei, uno stu-dioso siciliano di storia delle dottrine politiche, che presenta Campanellaquale «cavaliere della Controriforma», «vera sentinella di Dio», indicandotra i punti fermi della sua politica «la necessità della religione cattolica»;si passa poi all’interpretazione di Romano Amerio, cattolico tradizionali-sta, il quale parla di «sostanziale rigidità ortodossa che vive per entro atutta la speculazione del monaco calabro». Amerio, che fu il primo a uti-lizzare la parola decisiva «conversione» per conciliare libertinismo e or-todossia, è ritenuto da Addante il responsabile di una «rivisitazione dellafigura del filosofo calabrese», di una «trasfigurazione teologale», che lo hacollocato nuovamente ai margini del grande affresco del moderno.Alla tesi della «conversione» aderì, poi, un giovane studioso torinese,che diventerà, successivamente, il massimo esperto di studi campanellianie, al tempo stesso, «il più entusiasta partigiano del revisionismo»: LuigiFirpo (1915-1989). Grazie a Firpo – rileva Addante – la conversione di Cam-panella si trasformò da teoria in paradigma dominante; ma, grazie a lui,venivano anche scoperti e pubblicati testi ignoti del filosofo calabrese, esmascherati numerosi errori che gravavano ancora sulle sue tormentatevicende biografiche.Nella linea del revisionismo si colloca un altro importante esponentedegli studi campanelliani del Novecento: il calabrese Giovanni Di Napoli(Cariati 1910- Roma 1980), che, nel 1947 pubblicò un ampio e sistematicovolume, ricco di erudizione, col titolo di «Tommaso Campanella filosofodella restaurazione cattolica», con evidente richiamo – come rileva Ad-dante – a Spaventa, ma con l’accento molto più calcato sull’ortodossia. DiNapoli, che Addante inserisce nella «formazione dei filo-ortodossi», in-sieme ad Amerio, a Firpo, a De Mattei, svolse un ruolo di primo piano inoccasione del convegno nazionale svoltosi a Reggio Calabria nel 1968, nellaricorrenza del IV Centenario della nascita di Campanella. Fu lui a tenerela relazione introduttiva a quell’importante assise culturale (titolo: Il mes-
saggio di Tommaso Campanella) in cui dice, tra l’altro, che «il messaggiodi Campanella, pur nei suoi scompensi e nei suoi scarti, è un messaggio dilibertà, di storicità, di eticità, di universalità, di unità». Addante accenna anche alla cosiddetta storiografia gramsciana, a queglistudiosi vicini al Partito Comunista italiano, che cercarono di opporsi adAmerio e a Firpo, dissentendo dalla tesi della «conversione», fra i qualispicca il nome di Nicola Badaloni, autore di un saggio edito da Feltrinellinel 1965 (Tommaso Campanella è il titolo), in cui viene affrontato a tutto
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campo il pensiero del filosofo calabrese, descritto con una visione alter-nativa a ogni ipotesi ortodossa. Il nome più importante fra gli studiosi specialisti che si sono occupati,negli ultimi decenni, di Campanella, è quello di Germana Ernst, storicadella filosofia, continuatrice dell’attività di Luigi Firpo nella pubblicazionedi testi campanelliani, autrice di una biografia intellettuale del filosofo ca-labrese, Tommaso Campanella. Il libro e il corpo della natura, edita da La-terza nel 2002, «summa dei suoi studi e oggi libro di riferimento da cuiprendere le mosse», come scrive Addante. Alla stessa storica si devono nu-merosi altri saggi su Campanella, molti dei quali confluiti nella «Enciclo-pedia Bruniana e Campanelliana», da lei diretta insieme ad E. Canone. Noi non possiamo non dare atto allo storico cosentino, che pur affermadi non aver avuto la pretesa di «scovar la chiave del segreto di Campa-nella», di aver fatto un ottimo lavoro di scavo negli studi sul filosofo cala-brese, smascherando l’incredibile stratificazione di miti e di usi politici edapologetici, che ne hanno stravolto il suo originario pensiero, e restituen-doci il vero volto di Campanella, un grande pensatore che è da vedere, in-sieme a Giordano Bruno, come «padre delle libertà dei moderni»,della libertas philosophandi , della libertà di espressione come diritto apensare ed esprimersi liberamente.

«Il filosofo immaginato, interpretato, falsato». Tommaso Campanella in un nuovo volume 351
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Rivista storica calabrese, n.s. XL (2019), pp. 353-359

Il 1799 crotonese, nonostante la pregevolissima opera di Armando Lu-cifero – (che data ormai oltre un secolo e che utilizza numerosissimi mate-riali editi e, ancor più interessanti, materiali provenienti dal proprio archiviofamiliare) –, resta, ancora a tutt’oggi, un argomento storiografico degno diattenzione, le cui motivazioni andremo, di seguito, a meglio esplicitare1.L’evento in questione segna, anzitutto, il primo vero e proprio tentativodi “risorgimento” di queste popolazioni meridionali, con l’instaurazionedella Repubblica democratica di Cotrone2, fra le prime ad insorgere in Ca-labria e fra le pochissime altre, nei territori della provincia del Regno, adavere una vita tutto sommato relativamente lunga (quarantasei giorni). Aesso si aggiunga la dispersione o l’occultamento di gran parte dei materialid’archivio, che ci priva di una più corretta ricostruzione storiografica re-lativamente ai fatti che precedono e seguono immediatamente i giornidella rivoluzione (tra il mese di gennaio ed il mese di aprile del 1799), sullarete dei rapporti diretti e indiretti tra i protagonisti delle vicende nostranee l’ambiente repubblicano napoletano e calabrese in generale e, dunque,sulla possibilità di formulare al riguardo un giudizio altrettanto completoe “corretto”, al netto di giudizi tardi espressi dagli autori più noti3.

Note d’archivio a margine degli eventi repubblicani
del 1799 nel Crotonese

Christian Palmieri

1 Antesignano degli storiografi crotonesi, Armando Lucifero abbozzò e tracciò il primonucleo di questi studi nel 1907, con un opuscolo commemorativo pubblicato in occasionedell’inaugurazione dell’acquedotto cittadino e a ricordo dei 4 martiri della libertà, GiuseppeSuriano, Bartolo Villaroja, Francescantonio Lucifero e Giuseppe Ducarne (Quarantasei
giorni di repubblica in Cotrone nel 1799, Studio Zeta, Rossano 1990). Lo studio venne quindiaggiornato, ampliato e pubblicato nel 1909 per i tipi della benemerita tipografia crotonesePirozzi (Il 1799 nel Regno di Napoli in generale ed in Cotrone in particolare. Storia e com-
menti con documenti editi ed inediti per Armando Lucifero). Per questo breve scritto ab-biamo utilizzato l’edizione apparsa per i tipi di Frama Sud, Chiaravalle Centrale 1983.2 Così la denominazione della cittadina ionica sino al 1928.3 A parte la già nota documentazione memorialistica prodotta nella vicinanza più menoimmediata degli eventi, con gli scritti di Vincenzo Cuoco, Domenico Sacchinelli, Pietro Col-letta, quindi di Benedetto Croce, Giuseppe Ceci, Michelangelo d’Ayala, Salvatore Di Giacomo,
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L’occasione di questi appunti, note e promemoria nasce allora da unaprima ricognizione generale effettuata sui materiali documentari, non an-cora inventariati, custoditi presso l’Archivio di Stato di Catanzaro e chegentilmente ci sono stati messi a disposizione per una altrettanto prima,sommaria, consultazione. Si tratta, infatti, di documenti copialettere, me-moriali e ricorsi prodotti alla Regia Udienza in Napoli in seguito al passag-gio in Calabria del Cardinal Fabrizio Ruffo, alcuni dei quali si innestano edintegrano quanto già ripreso o solo accennato dal Lucifero.Non sembra, peraltro, che tali documenti siano stati ripresi in altri studipiù tardi.
Il caso della famiglia Bisceglia di S. Mauro Marchesato.Riteniamo utile riprendere, a mo’ d’esempio, ampie parti del ricorso/ap-pello presentato dal Preside di Catanzaro, il 12 aprile 1800, al Direttore dellaReal Segreteria di Stato e Guerra, Ferdinando Logerot, a seguito di segnala-zione del “Procuratore dei Reggimentarii dell’Università di Scandale in pro-
vincia di Calabria Ultra”, Antonio Profumo, contro i rappresentanti dellafamiglia Bisceglia di San Mauro Marchesato4, poiché dallo stesso si traggonoelementi utili per meglio inquadrare il fenomeno rivoluzionario in questaparte di territorio crotonese, apportando quegli elementi di evidente novitàsu cui occorrerebbe orientare, a nostro avviso, la giusta attenzione. Nello stesso documento, peraltro, emergerebbero una serie di rapportidiretti con gli eventi occorsi a Napoli nello stesso periodo e con alcuni pro-
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etc., non pare che gli studi e gli approfondimenti in oltre due secoli abbiano apportato ul-teriori, rilevanti, elementi di novità negli studi più localistici che abbiano interessato la re-gione calabrese e le vicende crotonesi in particolare. Peraltro, già vent’anni fa GaetanoCingari scriveva: «Non si può dire che la storiografia dell’ultimo ventennio abbia riconsi-derato con sufficiente approfondimento la tragica esperienza meridionale del 1799, gravee, in gran parte, irreversibile rottura del corpo politico e sociale del Regno. E le ragioni ditale disimpegno si possono individuare non solo nella precedente fase di ricerca, ricca dinotevoli contributi, ma soprattutto nelle nuove tendenze sempre meno attente ai momentietico-politici e istituzionali e quasi esclusivamente orientate alle analisi strutturali e dilungo periodo. Se sia stato un bene, non è il caso di chiarirlo in questa sede, anche se, ingenerale, si può dire che si è troppo abusato dell’analisi quantitativa e di una modellisticaeconomica non meno descrittiva nella sostanza della storiografia politica ‘tradizionale’»(GAEtANo CINGARI, La Calabria nel 1799, La Città del Sole, Napoli 1999, p. 3). Sempre validerimangono dunque, a nostro avviso, queste considerazioni per ulteriori, necessari appro-fondimenti, non solo sulle vicende e sulle dinamiche del Settecento repubblicano nostrano.4 Scandale e San Mauro Marchesato sono Comuni viciniori la nostra “Repubblica”, chesi pongono nell’immediato entroterra crotonese percorrendo la strada verso nord, in di-rezione di Strongoli.
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tagonisti delle stesse dinamiche napoletane, come nel caso di DomenicoBisceglia5. Il caso in questione potrebbe rappresentare, dunque, una sortadi traccia di lavoro per una più puntuale indagine di questa immensa moledi documenti non ancora esplorati.Della famiglia Bisceglia ne parla infatti lo stesso Armando Lucifero al-lorquando, dovendo approfondire la tematica, tentava di seguire le traccedelle vicende rivoluzionarie attraverso gli archivi privati dei casati più il-lustri del territorio:«Ho tentato di rovistare altri manoscritti antichi di proprietà di famiglie cotronesi e delCircondario di Cotrone, ma nemmeno in questi ho nulla rinvenuto; anzi, in un grosso Zi-baldone della ora spenta famiglia Bisceglia di S. Mauro Marchesato, che s’intitola “Annalidella famiglia Bisceglia”, e che si sussiegue ininterrotto dall’anno 1721 al 1840, trovo strap-pate le pagine del 1° Gennaio 1799 a tutto il Novembre 1802; e poiché nel 18 Giugno 1803,nello stesso Zibaldone rinvengo scritto: “in casa Bisceglia fu eseguita una perquisizionedall’uditore del tribunale di Catanzaro D. Francesco Luperoe coll’incarico del signor Pre-side di osservare tutte le carte, scritture etc., se vi erano cose contro lo Stato”, io debbo sup-porre che probabilmente quelle pagine vennero sequestrate o soppresse, malgrado chel’annalista asserisca nulla essersi trovato di compromittente, “per la Dio grazia”»6.D’altronde, simile destino si potrebbe ipotizzare essere occorso ad altroprezioso documento, andato disperso, che potrebbe gettare maggiore lucesulle vicende del primo semestre 1799, riferendoci al Libro della Munici-
palità della democratizzata Cotrone, lo stesso libro di cui dà notizia sempreil Lucifero nel riportare il Riassunto del Costituito fatto dinanzi al Commis-
sario di Campagna D. Angelo di Fiore dal Marchese Francesco Saverio Luci-
fero, in Marzo 17997.
Dall’esposto fatto «per l’uso della giustizia».Il documento, in quattro pagine, sottoscritto dallo stesso Profumo conautentica del Notaro Carlo Farina di Napoli, veniva rimesso insieme ad altri

Note d’archivio a margine degli eventi repubblicani del 1799 nel Crotonese

5 Si tratta, con ogni probabilità, dell’avvocato Domenico Bisceglia, già implicato nelle vi-cende della cosiddetta “congiura giacobina” del 1794, membro del Direttorio provvisorio edel Comitato dell’interno della Repubblica napoletana, “afforcato” il 29 novembre del 1799.Cfr. VINCENZo CUoCo, Saggio storico sulla rivoluzione napoletana del 1799, Laterza, Roma-Bari1976, p. 87 e p.144, pp. 289-300). Notizie più diffuse sono riprese da ALDo CoRMIo che ha cu-rato la voce “BISCEGLIA, Domenico” per il Dizionario Biografico degli Italiani, inwww.treccani.it/enciclopedia/domenico-bisceglia_(Dizionario-Biografico)/. Per ulteriori ri-ferimenti si rimanda al mastodontico lavoro di RUGGIERo DI CAStIGLIoNE, La Massoneria nelle
Due Sicilie e i «fratelli» meridionali del ’700 (voll. I e III), Gangemi Editore, Roma (2007-2013).6 A. LUCIFERo, Il 1799 nel Regno di Napoli…, cit., pp. 12-13.7 «In seguito detto Consigliere [Fiore] aperto il libro, che sopra il tavolino aveva, della
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ricorsi, tra cui quello de’ coniugi D. Mirtillo Grimaldi e D. Elisabetta Brescia
di Cotrone, per informo8. Dopo aver principiato l’atto con le consuete appellazioni e invocandola necessaria attenzione a tutti quei fenomeni che avessero potuto minare«la sicurezza della Religione, dello Stato, e del trono» e dunque ad «impe-dire quale cospirazione, ed ogni manovra di seduzione», l’estensore delloscritto esponeva quanto «conviene a impedire quale sconcerto, che colànell’Ulteriore Calabria poss’avvenire»9. «Nella convicina terra di S. Mauro vi è un’indisciplinata ed irreligiosa famiglia, il di cuicapo è D. Francescantonio Bisceglia con due figli D. Giantommaso e D. Stefano, ambiduecasati, l’uno con D. Emmanuele [?], l’altro con D. Giovanna [Certò?], alla quale bisogna darriparo, e frenarla ne’ suoi empi trasporti, come perniciosa alla Religione ed allo Stato, e percui avrebbe dovuto subire le più atroci pene per li gravissimi delitti d’infedeltà e di cospi-razione posta in opera contra la Religione e la M.V.; e non ostanti le processare contro de’medesimi innalzate [non comprensibile], precisamente contro del D. Giantommaso, con or-rore e spavento di tutte quelle popolazioni, non solo, che non si sono veduti puniti ed ester-minati, con quella stessa pena di obbrobriosa morte, alla quale fu condannato il di lorcongiunto D. Domenico Bisceglia, ma si veggono nella di loro indipendente, fastosa, pre-potenza, signoria, dominio, e dispotismo molto più di prima, di allora che si allegarono econfederarono alla proterva e reggicida gente Francese a danno della Religione e delloStato; di tal che il D. Giantommaso s’industriò di commovere, sedurre e sollevare non solola suddetta convicina terra di S. Mauro, ma tutte quelle circonvicine Città e terre, mercé lasua scelerata cospirazione alimentata da verbali e scritti proclami, tendenti contra l’una el’altro: egli, o Signore, con ardore sorprendente si portò in questa Capitale per unirsi al dilui congiunto D. Domenico Bisceglia, uno de’ più perfidi glubisti10, e dell’infame Provvisorio,ed a molti altri di sua contemplazione; che si portarono al saccheggio del vostro R. Palazzo,donde involarono gran quantità di damasco, e lo stesso D. Giantommaso ebbe il protervocoraggio di trafugare dalla vostra Reale Scuderia un cavallo bullato, che in trionfo sel portòin S. Mauro, ove ritornato, che non fe per ispaventar quella gente nell’osservanza della fe-deltà in verso la M.V. Egli unito a’ suoi impediva ogni atto, che dimostrasse tenacità di amorein verso la vostra sagrata persona, fino ad impedire la recita in Chiesa dell’orazione proRege, ed a far cantare trionfantemente il te Deum per l’invasione fatta del vostro reame,da quella perfida e trista Nazione; essi tutti uniti eliminarono dalla di lor casa i Ritrattidella M.V., e della vostra R. Consorte, amabil nostra Sovrana; essi con condannabile atten-tato fransero una corona di pietra esistente su d’un Biviere; essi disprezzando quale resi-stenza innalzarono il Sacrilego albero della cieca Libertà; essi dispensavano le nocchetricolorate, ed il D. Giantommaso in particolare vestito con Uniforme Giacobina, con tuttigli altri segni andava minacciando la vita a coloro, che non si dichiaravano aperti inimicidel vostro R. trono».
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Municipalità, mi disse se conosceva tutte quelle mie firme pagina per pagina…» Ibidem, pp.302 e ss.8 Anche sui coniugi troviamo notizie in Armando Lucifero, allorquando scriveva di al-cuni aneddoti occorsi all’annuncio dell’instaurazione della repubblica crotonese (cfr. pp.73-74). Donna Bettina Ajerba d’Aragona è il nome completo che indica lo stesso Lucifero (cfr.inoltre ANDREA PESAVENto, Gli Ayerbis d’Aragona ed il loro palazzo, in www.archiviostorico-crotone.it/urbanistica-e-societa/gli-ayerbis-daragona-ed-il-loro-palazzo/).9 In ARCHIVIo DI StAto DI CAtANZARo (da ora: ASCZ), Regia Udienza, b.s.n.10 Si riferisce, evidentemente, ad appartenenti a club giacobini.
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Il documento terminava, dunque, con il rimarcare la necessità di per-venire ad un castigo esemplare, «acciò si estirpi una radice così infetta edavvelenata per quiete dello Stato, e per sicurezza della Religione…». «Basta far presente alla M. V. – si premurava ad evidenziare il solerte supplicante –ch’essendo pervenuto il Cardinal Ruffo, tumultuosamente gli pervenne all’orecchio qualche[?] di fellonia del D. Giantommaso; ed in que’ tumulti s’ammise ad una leggierissima [tran-
sazione?], su della quale si è tanto poggiato, che non cessa ora di operar peggior di prima.Per la qual cosa prostrato a vostri reali piedi la supplico ordinarne la più riggida informa-zione, […] per indi dargli quel gastigo, che [?] dietro i suoi delitti. tanto ne spera dalla M.V.,e l’avrà ut Deus».Questo, dunque, il documento che tratta della Famiglia Bisceglie.
L’Armata Cristiana e l’Editto di Cutronetra la mole documentaria consultata nella ricognizione effettuatapresso l’Archivio di Stato di Catanzaro, conservata sempre nel fondo indi-cato della “Regia Udienza”, si trova anche custodita copia di un Edittoemesso dal Cardinal Fabrizio Ruffo, Dato dal Quartier Generale in Cutrone
li 27 Marzo 179911.Il documento, al pari di quello innanzi proposto, ci sembra oltremodointeressante poiché da esso si rilevano – evidentemente – quegli eccessiverificatisi nel corso dell’azione di occupazione e di restaurazione pro-mossa dall’esercito dell’Armata Cristiana al seguito del Cardinale, VicarioGenerale nel Regno di Napoli (tanto da indurre il Cardinale all’emissionedel documento). In numero di cento esemplari, infatti, l’editto («da me re-centemente pubblicato sul contegno da osservarsi dalla truppa nel pas-saggio, o trattenimento nelle Città, terre, o Villaggi…») veniva trasmessoda Ruffo al Preside di Catanzaro, Winspeare, con lettera d’accompagna-mento datata Cotrone 30 Marzo 1799, «affinché Ella si compiaccia di farlopubblicare, ed affiggere in cotesta Città, e in altri luoghi della Provincia».In effetti, notizie di comportamenti non ortodossi da parte delle schiereal seguito dell’Armata della Santa Fè erano state diffuse sin nell’immedia-tezza del passaggio o dello stanziamento nei territori attraversati, cosìcome esempi di lamentale in numero consistente se ne ritrovano anchetra la documentazione d’archivio consultata.

Note d’archivio a margine degli eventi repubblicani del 1799 nel Crotonese

11 In ASCZ, Regia Udienza, b.s.n.
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«Essendo Noi stati informati – principiava l’Editto – con veridici, ed indubitati riscontri,che le Divisioni della nostra truppa, le quali lontane dalla nostra presenza o ci precedono,o ci seguono, o sono da Noi spedite per qualche commissione, nell’entrare per tratteni-mento, o per passaggione ne’ Paesi, tengono una condotta che disonora la Croce, di cui se-guono la Santa insegna, che si oppone alle rette, e sempre clementi intenzioni della Maestàdel Re N.S., che contraviene ai nostri rigorosi, e più volte replicati ordini, commettendo so-verchiarie, violenze, oppressioni, e spogli; vogliamo onninamente riparare ad un tale bia-simevole inconveniente, affinché in avvenire la nostra truppa adempia i doveri di Cristiano,di buon Militare, e di suddito, né le Popolazioni, specialmente quelle fedeli al Sovrano, ab-biano da querelarsi de’ danni che loro vengono inferiti».Il documento proseguiva, quindi, con le prime disposizioni di servizioper un corretto espletamento della propria missione al servizio dellacausa, dunque con l’individuazione e l’osservanza dei doveri derivantidalla scala gerarchica militare e con le buone prassi da seguire nei rapportitra la stessa truppa e le popolazioni locali interessate (come nel caso deirifornimenti di vettovaglie ed altro necessario alla bisogna, od ancora comerichiedere il rilascio, da parte del sindaco delle città, di attestazioni «chela truppa non abbia commessa alcuna mancanza», prevenendo infineanche quelle eventuali azioni di estorsione di tali benemerenze che pure,evidentemente, non dovevano essere mancate, per richiamarle in un do-cumento ufficiale).Non mancavano, pertanto, azioni punitive per chi si fosse trovato a la-sciare il campo senza licenza debitamente sottoscritta dal comandante delcampo stesso, dunque contro i disertori, e prevenendo eventuali intromis-sioni nell’area militare di gente armata avventizia non munita di necessa-rio lasciapassare, a meno che non fosse stato «riconosciuto per capo ditruppa fedele, ed amica».
Esortazioni e raccomandazioni nei rapporti con le popolazioni locali«Speriamo, che i Popoli, i quali ancora si ostinano a mantenersi ribelli, ravvedutisi del-l’errore, in cui sono, ed illuminati dall’esempio di quei luoghi, che hanno sentito il pesodella Reale indignazione, sieno per abbandonare la loro ostinazione, e per ritornare all’ub-bidienza del Re, alla cui paterna amorevolezza hanno mal corrisposto». Così, nell’accingersi a chiudere l’Editto, il Cardinal Ruffo si premuravadi raccomandare le giuste attenzioni alle popolazioni interessate diretta-mente dai sussulti repubblicani:«Ma se mai avvicinandosi la nostra truppa a tali Popoli ribelli, dovesse opporsi allaloro resistenza, e sottometterli colla forza delle armi, entrando nella loro Città, o terre,come nemici, dovrà la nostra truppa rispettare il basso Popolo, e gli artisti, qualora questinon sieno affetti di fellonia, e rispettare anche negli altri ceti quelle persone, e famiglie, le
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quali non hanno aderito coi fatti alle massine repubblicane ricusando le Magistrature, oaltre cariche delle così dette municipalità».Non doveva, però, mancare una sorta di regolamentazione delle ope-razioni di requisizione, esproprio e confisca, magari anche per limitareoperazioni di saccheggio indiscriminato, costituenti il bottino di guerra: «Prendendo però le robbe spettanti ai veri, e conosciuti ribelli, come quelle, che pernatura del delitto restano già confiscate, niuno potrà apropriarsene la minima cosa, matutte si porteranno al Campo per farsene la giusta divisione così fra la vanguardia come al-l’ultimo soldato della Retroguardia, acciocché per l’avidità delle prede non lascino le Ban-diere, e l’astare indeciso, il che può far perdere la vittoria, e produrre la contenzione fra latruppa stessa, ed infiniti altri inconvenienti. I Cavalli, i Muli, le armi, i pezzi d’Artiglieria, lapolvere, il piombo appartengono a S.M.; ma si pagheranno, e se ne distribuirà il prezzo frai soldati, ai prezzi di tariffa, ed i generi vendibili devono essere alienati in ventiquattro ore,onde il soldato non sia impedito di fare il suo dovere».Ed ecco, dunque, la chiosa e le pene per i trasgressori:«tanto comandiamo, ordiniamo sotto le più rigorose pene ai soldati da estendersi an-cora fino alla pena di morte, e gli Uffiziali, che per negligenza, e l’incuria, e molto più perviziosa connivenza permettessero, o non impedissero i disordini ai quali vuole qui ovviarsi,esser tenuti a pagare l’interesso a coloro, a coloro che averanno sofferto il danno, sarannoipso facto condannati a perdere l’impiego siccome quelli, che non hanno riguardato al Reservizio, alla sicurezza dei beni appartenenti ai Vassalli di S.M. ed all’onore della truppa,che li fu confidata per mantenere anzi la pubblica tranquillità, e la proprietà, e vita di cia-scheduno».
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Rivista storica calabrese, n.s. XL (2019), pp. 363-367

GIUSEPPE CARIDI, Alfonso il Magnanimo. Il re 
del Rinascimento che fece di Napoli la capi
tale del Mediterraneo, Salerno Editrice, Roma 2019, pp. 372.  Il volume di Giuseppe Caridi Alfonso il 
Magnanimo. Il re del Rinascimento che fece 
di Napoli la capitale del Mediterraneo, esce in una prestigiosa collana della Salerno Edi-trice intitolata Profili, fondata da Luigi Firpo, a lungo diretta dal compianto profes-sor Giuseppe Galasso e oggi da Andrea Giar-dina con la condirezione di Luigi Mascilli Migliorini e di Gerardo Ortalli. Questa col-lana ha all’attivo oltre 80 titoli contenenti la biografia di altrettanti illustri personaggi del passato. Giuseppe Caridi, che è uno dei maggiori storici dell’Età moderna, non è nuovo a que-sto genere di scrittura. Egli, infatti, ha al suo attivo altre due importanti biografie edite nella stessa prestigiosa collana, che trattano della vita di personaggi di portata interna-zionale: la prima dedicata a Carlo di Bor-bone, un volume di grande fortuna editoriale che è stato pubblicato anche in Spagna nella traduzione in lingua spagnola. Più recentemente, egli ha pubblicato la bio-grafia di Francesco di Paola, il santo cala-brese per eccellenza, universalmente conosciuto e venerato; anche quest’ultimo lavoro ha ricevuto numerosi consensi di cri-tica e di pubblico: tra i suoi lettori va anno-verato persino il Sommo Pontefice, papa Francesco. Il volume su Alfonso il Magnanimo co-stituisce una dettagliata ed esaustiva bio-grafia di uno fra i più importanti e illustri sovrani del Regno di Napoli, il primo della dinastia aragonese a Napoli e quello che certamente ha saputo e voluto trasformare Napoli non solo in una grande capitale eu-ropea ma, soprattutto, nella signora indi-scussa dell’area del Mediterraneo. Alfonso, 

infatti, con la scelta di rimanere a Napoli dopo la conquista del Regno meridionale, trasformò la città nella capitale dei suoi molteplici regni, accomunati dall’orbita so-stanzialmente mediterranea in cui si ritro-vavano collocati. Occorre sottolineare che si avvertiva la necessità di un saggio aggiornato e com-pleto come quello di Caridi perché, a parte le ricerche di Galasso e di altri insigni stu-diosi del periodo aragonese, di Alfonso esi-steva fino ad oggi una sola biografia oramai piuttosto datata, pubblicata in lingua in-glese da Alan Ryder nel 1989. Nessuno in Italia aveva finora pensato di dedicare un volume alla vita di un sovrano dell’impor-tanza e dello spessore, non solo politico e militare ma anche culturale, di Alfonso. Un merito indiscusso, quest’ultimo, di cui va dato atto all’Autore. Il volume, dopo una necessaria pre-messa introduttiva, si suddivide in undici capitoli che abbracciano un periodo che va dagli anni precedenti alla nascita del so-vrano fino alla scomparsa avvenuta nel 1458; un’epoca ricca di vicende convulse e complesse dalle quali emerge prepotente-mente la figura di Alfonso e le sue doti non comuni, anche sotto il profilo umano. Come accaduto con le precedenti opere di Giuseppe Caridi, il volume è stato scritto attingendo ad un numero notevolissimo di fonti edite e inedite, col metodo ineccepibile che contraddistingue tutte le pubblicazioni dell’Autore. Negli undici capitoli in cui è sud-diviso il volume, egli si sofferma ad illu-strare in profondità e con senso critico notevole le vicende che portarono la casa di Trastàmara a conseguire la corona d’Ara-gona attraverso la figura di Ferdinando, l’in-fante di Castiglia nipote di Marino I l’Umano, sovrano morto senza discendenti diretti e ultimo esponente della dinastia di Barcellona, fino alla morte di Alfonso, avve-
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nuta nel 1458. Le qualità non comuni del sovrano emergono fin dalla sua infanzia. In particolare, spicca il singolare interesse di Alfonso per gli studi e per la cultura, che l’Autore illustra insieme alle altre doti del futuro re, certamente rare in altri perso-naggi del tempo (Cap. I). Nei successivi capitoli sono ampia-mente narrati i primi anni di governo del sovrano nel Regno di Castiglia, non certo privi di difficoltà (Cap. II) e, successiva-mente, le complesse vicende che portarono il sovrano aragonese sulla scena italiana e, in particolare, su quella napoletana. Ven-gono messi in luce gli intricati e contraddit-tori rapporti fra Alfonso e la regina Giovanna II d’Angiò (Cap. III), così come tutte le vicende spagnole che ritardarono la conquista del Regno di Napoli (Cap. IV), fino alla spedizione in Italia e alle vittoriose campagne militari che portarono alla defi-nitiva conquista del Regno meridionale da parte del sovrano aragonese nel 1442 (Capp. V, VI e VII). Nell’VIII e nel IX capitolo l’Autore si sof-ferma ad illustrare la politica e l’azione del sovrano attraverso le quali egli seppe effi-cacemente consolidare il suo nuovo regno che, forse anche per questa ragione, avrebbe deciso di non abbandonare più, ri-manendo a Napoli fino alla morte. In parti-colare, in queste pagine del volume emergono chiaramente le difficoltà incon-trate da Alfonso non solo sul fronte degli altri stati italiani ma anche sul versante in-terno e, nella fattispecie, nel difficile rap-porto con la ribelle feudalità del regno meridionale. In questo contesto Alfonso e la sua politica accentratrice appaiono di sor-prendente modernità e di certo in linea con le tendenze che si stavano registrando in altri stati europei del tempo. Un accentra-mento intollerabile per una classe baronale che sotto il precedente regime angioino si era consolidata fino al punto di minacciare direttamente il potere sovrano.  Le vicende di Antonio Centelles, come quelle di altri feudatari che si ribellarono ad Alfonso, co-stituiscono esempi notori e significativi di tale clima di contrapposizione fra la monar-chia e la classe baronale ma furono pure il segno tangibile dell’efficacia dell’azione 

della prima. Una politica di rafforzamento del potere centrale che anche Ferrante d’Aragona, figlio naturale di Alfonso e suo successore a Napoli, avrebbe fatto propria e avrebbe proseguito. La direzione era giu-sta, le forze di cui poteva disporre la monar-chia aragonese erano invece limitate e non consentivano affondi decisivi. A tal propo-sito sarebbe auspicabile, poiché manca e se ne sente l’esigenza, un aggiornato lavoro sull’intera dinastia aragonese di Napoli, a cui potrebbe provvedere lo stesso Autore.  Nel X capitolo Giuseppe Caridi affronta un tema di estremo interesse, quello della vita di corte e della promozione della cul-tura promossa da Alfonso, indice evidente della sua forte modernità. In queste pagine l’autore fa emergere prepotentemente la fi-gura di un sovrano pienamente rinascimen-tale, dallo straordinario mecenatismo. Anch’egli appassionato di studi, Alfonso volle e seppe radunare intorno a sé alcuni fra i più illustri umanisti del tempo, quali Lorenzo Valla l’autore della critica alla Con
stitutio costantiniana, Bartolomeo Facio au-tore delle vicende biografiche di re Ferdinando, il padre di Alfonso; e ancora Antonio Beccadelli (il celebre Panormita), autore dei de Dictis et de factis del sovrano. Per il mantenimento di costoro il Magna-nimo giunse a spendere annualmente la co-spicua somma di 20000 ducati, chiaro indice di un’attenzione e di un amore con-creto verso la cultura e verso gli intellettuali promotori della stessa. Ma la politica di valorizzazione del Regno e della sua capitale non si limitò al-l’ambito strettamente culturale: Alfonso promosse pure importanti iniziative di ca-rattere urbanistico che comportarono un abbellimento di Napoli e di altri luoghi del Regno, attraverso l’adozione di una serie di lavori pubblici che diedero alla città la fisio-nomia di una grande capitale europea. L’Au-tore, infine, sottolinea pure le iniziative non trascurabili del sovrano in campo econo-mico che prevedevano un coordinamento delle varie attività commerciali fra i suoi regni dell’area mediterranea. Non manca nel volume pure un impor-tante riferimento alla vita sentimentale di Alfonso, attraverso l’illustrazione di un suo 
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amore senile e struggente per una giovane e bellissima nobildonna napoletana di ori-gine amalfitana, Lucrezia d’Alagno, di cui il sovrano si era perdutamente innamorato. Da lei ricambiato, fu forse questa, più che quelle addotte ufficialmente dal sovrano, la ragione principale che lo trattenne a Napoli, impedendogli di rientrare dalla sua con-sorte nei domini spagnoli. Nell’ultimo capitolo del volume Giu-seppe Caridi illustra gli ultimi anni di Regno di Alfonso, caratterizzati da un’intensa atti-vità diplomatica sul piano italiano e inter-nazionale, fino alla malattia e alla sua scomparsa nel 1458, dopo aver testato e aver lasciato al figlio naturale Ferrante il trono di Napoli in quanto frutto di una sua conquista e non dell’eredità paterna. Com-pletano il volume un ampio ed esaustivo corredo di note e gli indici, dei nomi e gene-rale.  Un volume, questo di Giuseppe Caridi, scritto utilizzando una prosa piacevole e scorrevole che in 372 pagine riesce piena-mente a conseguire un duplice obiettivo, non facilmente raggiungibile da altri lavori di analoga tipologia: quello di essere un sag-gio scientifico a tutti gli effetti sulla vita di un grande sovrano aragonese e, allo stesso tempo, quello di costituire un’accattivante e affascinante biografia di un illustre perso-naggio del passato, in grado di raggiungere un pubblico di lettori davvero vasto e ampio, dunque non di soli addetti ai lavori come accade comunemente.  
Vincenzo Naymo   FILIPPO RAMONDINO, Pastorale sociale dei 

Vescovi in Calabria. Dalla Rerum Novarum 
agli inizi del Vaticano II, pref. di mons. Vincenzo Bertolone, Adohc Edizioni, Vibo Valentia 2019, p. 638.  Nella storiografia della Chiesa in Ca-labria, pochi sono stati i volumi che, nel corso degli anni, hanno offerto un preciso quadro generale sulla storia della Pasto-rale sociale come, invece, fa puntual-mente il libro di Filippo Ramondino. L’autore, basandosi prevalentemente su fonti e studi editi degli ultimi cinquan-

t’anni, propone un’attenta analisi in un arco temporale che abbraccia quasi cento anni di storia della nostra regione, dalla fine dell’Ottocento ai primi anni Sessanta, scavando negli eventi della storia eccle-siastica calabrese tra due momenti ne-vralgici della Historia Ecclesiae, la pubblicazione della Rerum Novarum e il Concilio Vaticano II,  con riferimenti ai Ve-scovi che, in una terra difficile e in un mo-mento di profondi stravolgimenti storici, guidarono le diocesi calabresi con zelo e cura e furono capaci, nello stesso tempo, di conciliare e di avvicinare le tante e di-verse particolarità della chiesa locale al magistero collettivo e a tutta la chiesa universale. Da un punto di vista struttu-rale, il volume si compone di otto capitoli, di una precisa cronotassi dei Vescovi (dal 1891 al 1963) e da una tavola cronologica degli eventi storici principali, eviden-ziando come il lavoro si sia avvalso da un attento scandaglio critico, che l’autore ha analizzato, studiato e sintetizzato. Il vo-lume attinge alle numerose fonti presenti nell’Archivio storico diocesano di Mileto, presentando una profonda conoscenza biografica dei vescovi e della storia delle diocesi calabresi in età contemporanea. Si tratta di un lavoro di sintesi, necessario allo studioso che intende ripercorrere la storia della chiesa calabrese, in quanto al-laccia le linee guida e le scelte sostanziali e significative dell’episcopato calabrese all’interno di un segmento storico se-gnato da eventi radicali e rivoluzionari, ideologizzati e tragici, condensando in quel Age of Extremes, di cui narrava Eric Hobsbawm, conseguenze e diramazioni dei rivolgimenti nazionali ed europei che sovvertirono l’ordine sociale con scenari nuovi nella storia millenaria dell’Europa. Su questo sfondo storico, il libro percorre decisamente l’indirizzo sociale della chiesa calabrese nella sua graduale for-mazione teologica e pastorale, sotto l’av-vicendarsi di governi, eventi storici e turbolenti teorie politiche che caratteriz-zeranno il secolo breve. Nel volume, è esa-minato con cura e attenzione l’operato dei Vescovi, di come abbiano indicato la via della Mater Ecclesiae e siano stati au-
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tentici pastori della comunità calabrese, permettendo nell’excursus storico di ve-dere le loro azioni di attenti innovatori alle esigenze della collettività, intreccian-dosi con vicende ed eventi che ne condi-zionarono profondamente l’azione pastorale, ma tutti uniti e coerenti nel-l’esprimere un orientamento di governo nelle numerose lettere pastorali, promo-vendo elementi innovativi, riforme e cam-biamenti al fine di scoraggiare ed eliminare forme più o meno accentuate di tolleranza del clero e alterazioni culturali del popolo, generalmente dominato da forme di ignoranza della dottrina catto-lica e da una peculiare esteriorità cul-tuale, scadendo a volte in eventi folkloristici estranei alla santità della festa. Fu certamente un lavoro lento e pa-ziente, ma incisivo e sinergico nella sua portata unitaria, stimolato da spirito di collaborazione e impegno competitivo. Sapientemente l’autore inanella i cambia-menti politici, sociali, economici e reli-giosi creando un quadro generale delle diverse fasi nel passaggio tra i secoli XIX e XX, insistendo sulla formazione del-l’azione del laicato cattolico e di nuove forme di aggregazioni laiche.  La bibliografia, ordinatamente collo-cata in modo quasi gerarchico, sostiene il lettore fino alla fine del volume che entra nella trattazione con attente e abbon-danti indagini sugli aspetti principali. Il libro, dunque, non vuole essere solo, un momento di sapiente studio e un invito alla lettura, ma assume anche valore sto-rico ed esperienziale per conoscere e ri-conoscere la Calabria cattolica e sociale; ritrovarne la densità di significati e la di-retta comunicazione, inserendosi all’in-terno del tessuto pastorale, storico – religioso e culturale e accostandosi a quel vasto pubblico di coloro che si avvicinano alle lettura della storia della Chiesa cala-brese con la necessità di conoscere e ap-prendere. In definitiva, l’autore riesce a tracciare e anticipare veri e propri per-corsi di ricerca che potranno essere diret-trici per un futuro lavoro sulla storia della Chiesa calabrese. 
Vincenzo Antonio Tucci 

MARIO VICINO, Calabria. Terra di capolavori. 
Dal Medioevo al Novecento, Editrice Au-rora, Corigliano Rossano 2019, pp. 398, con ill.   La storia culturale della Calabria ha registrato nel corso dei secoli la perdita di una porzione molto consistente del suo patrimonio artistico e architettonico, do-vuta alle calamità naturali che hanno spesso flagellato la regione ma anche alla persistente incuria spesso riservata alle vestigia del passato. Nonostante tutto, però, le testimonianze artistiche giunte fino a noi sono significative e meritano di essere valorizzate al meglio. È proprio questo uno degli scopi che Mario Vicino raggiunge con la sua ultima pubblica-zione: Calabria. Terra di capolavori. Dal 
Medioevo al Novecento, edito dalla Edi-trice-Libreria Aurora di Corigliano Ros-sano. Un vero e proprio viaggio nell’arte calabrese, intrapreso tenendo come bus-sola gli esempi più notevoli della produ-zione artistica regionale. E il termine “capolavori” non è usato a sproposito, considerando che il volume raccoglie il meglio di ciò che la Calabria ha espresso in termini artistici e culturali lungo un arco di tempo che abbraccia circa mille e cinquecento anni.  La Calabria, seppur cronicamente pe-riferica negli ultimi secoli, ha dato il suo contributo alla storia dell’arte italiana. Un contributo che sotto più punti di vista è stato significativo e le tracce ancora pre-senti ne sono una tangibile testimo-nianza. Mario Vicino evidenzia dunque come nella storia dell’arte calabrese siano riscontrabili i riverberi delle correnti ar-tistiche che hanno caratterizzato interi periodi attraverso personaggi, opere, mo-numenti che sono assurti a prototipi di bellezza universalmente apprezzati.  Il professore Vicino, Socio della Depu-tazione di Storia Patria per la Calabria e dell’Accademia Cosentina, da docente emerito di Storia dell’Arte continua così, attraverso le sue pubblicazioni, ad «edu-care all’Arte» dando spazio a notizie e opere che vengono portate all’attenzione del grande pubblico con semplicità ma, 
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allo stesso tempo, con rigore. Con sempli-cità per il linguaggio utilizzato, chiaro e li-neare anche quando c’è da veicolare concetti complessi. Con rigore per l’accu-ratezza utilizzata nel recuperare e pre-sentare le notizie, frutto di anni di studio e di ricerca.  La prima parte del volume è costituita da un ampio saggio in cui la produzione artistica calabrese è analizzata all’interno del contesto storico delle varie epoche. Vicino prende dunque in esame le tracce più significative del passato della regione collocandole nel periodo storico di riferi-mento evidenziando, di conseguenza, lo stretto legame tra arte, condizioni sociali, fattori politici, dominazioni, influenze esterne.  Da Cassiodoro ai Bizantini l’ex-cursus prosegue attraverso l’analisi delle testimonianze delle età normanna, sveva, angioina e aragonese, per soffermarsi dunque sul Cinquecento, uno dei secoli più interessanti dal punto di vista arti-stico. Continua quindi con il Seicento, il Settecento e l’Ottocento, fino a giungere al Novecento inoltrato.  Ogni periodo ha lasciato i suoi capo-lavori e nella seconda parte del volume si entra nel vivo con le schede dedicate alle opere più rappresentative dell’arte cala-brese. Trentotto opere, che di certo non sarà stato facile selezionare tra i molti ca-polavori dell’arte calabrese. Le schede presentano al lettore i singoli capolavori entrando nel dettaglio di ciascuno di essi ed evidenziandone autori o attribuzioni, caratteristiche tecniche, provenienze, ico-nografia, vicende e studi che li riguar-

dano. Per ciascuna scheda è infatti pre-sente una bibliografia particolare relativa all’opera esaminata. È il Codex purpureus rossanensis ad aprire la serie delle schede. Opera di ec-cezionale valore che, con tutti i suoi inter-rogativi, è il simbolo di un’epoca fonda- mentale per la storia della regione e rap-presenta fisicamente quello che la Cala-bria è stata per secoli: un punto di colle- gamento tra la cultura orientale e la cul-tura occidentale.  Il professore Vicino ha abituato i let-tori, nelle sue pubblicazioni, ad avere sotto gli occhi le immagini dei tanti capo-lavori d’arte che arricchiscono la Calabria e anche nell’ultimo libro non poteva es-sere altrimenti. L’apparato iconografico contiene dunque le foto delle opere alle quali si fa riferimento nelle schede, con immagini di alcune opere difficili da am-mirare perché custodite in luoghi gene-ralmente non aperti al pubblico. La bibliografia generale, ordinata ad annum, chiude l’opera. Uno strumento utile per chiunque volesse approfondire gli studi sull’arte calabrese. Il volume è stato negli ultimi mesi al centro di numerosi eventi culturali, tra i quali meritano una menzione la presen-tazione tenutasi il 5 settembre 2019 presso il Salone degli stemmi del palazzo arcivescovile di Cosenza, l’iniziativa del 21 settembre nell’ambito delle Giornate europee del patrimonio a Sibari e la pre-sentazione del 3 ottobre presso il Museo civico di Rende.  
Lorenzo Coscarella 
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Rivista storica calabrese, n.s. XL (2019), pp. 369-381

AlArio leonArdo r., Cronotassi dei Vescovi di Cassano, Diocesi calabro-lucana dei Due Mari.
XVII secolo, Pellegrini, Cosenza 2019, 327 pp., con ill.le biografie degli otto vescovi (tre spagnoli e cinque regnicoli, tutti di nomina regia,essendo diocesi di regio patronato dal 1529) che hanno retto la Chiesa di Cassano al Jonionel XVii sec. (qui definito “tragico”), sono ricostruite attraverso le fonti archivistiche dio-cesane e vaticane disponibili e la bibliografia anche più antica, riportata quasi sempre in-tegralmente. Corredano il vol. molte illustrazioni ed utili “tavole” cronologiche dei ponteficie dei viceré del periodo, oltreché delle strutture territoriali dell’organizzazione diocesanadel Seicento. (e. da.)Ameduri donAto, Tommaso Campanella 5 settembre 1568 – 21 maggio 1639 Stignano e Sti-
gnanesi nella fallita rivoluzione del 1599, diocesi di locri – Gerace, litografia SudGrafica,s.i.l. 2019, pp. 94, con ill.le fonti di questo saggio, che appare in occasione del 450° anniversario della nascitadi Campanella, sono varie. Vanno da quelle notarili (sez. Archivio di Stato – locri, rC eFondo Archivistico privato Falletti – Princi, Siderno, rC) ai testi, alla stampa, a internet.l’indagine dell’a. è volta alla vexata quaestio del luogo di nascita del filosofo: Stilo o Stignano?l’Ameduri propende per quest’ultima cittadina. nell’acuta introduzione, enzo d’AGoStino ri-tiene “molto appropriato, se non esatto”, che si parli di terra di Stilo.Alla luce dei docc. finoraconosciuti (le “lacune sono tante”), l’a. cerca di ricostruire il nucleo familiare di Campanellae il ruolo avuto da Stignano e dai suoi abitanti (consacrati e laici) nella congiura ordita controil governo spagnolo nel 1599. il vol. è corredato di una Appendice in cui è riportato “integral-mente” il “libretto” scritto, nel 1967, da Pietro neSCi, dal “titolo categorico” Stignano è la patria
d’origine di Tommaso Campanella, tip. F. Silipo, Catanzaro. (c. e. n.)BellAnzA SArA, Il movimento comunista nel cosentino. Storie di sovversivi all’estero durante
il Ventennio fascista, in «rivista Calabrese di Storia del ‘900», 1-2, 2019, pp. 75-80.Attraverso lo studio delle carte del Casellario politico centrale vengono ricostruiti al-cuni profili biografici di comunisti attivi nei territori della provincia di Cosenza, ma anchel’attività del movimento comunista. in tutta la Calabria, su 665 sovversivi schedati comecomunisti, il 50%, corrispondente a 333 persone, emigrò all’estero. dall’analisi dei fascicolidel CPC le mete privilegiate dai comunisti cosentini erano l’Argentina, gli Stati uniti e, ineuropa, la Francia e la Spagna. tra i vari gruppi antifascisti, i comunisti rimasero gli uniciad avere costanti, seppur difficili e in alcuni momenti esigui, contatti con i compagni emi-grati all’estero. e nella provincia di Cosenza si verificarono casi molto interessanti. (g. f.)CAntiSAni Antonio, Preghiere e pensieri nel “Commento ai Salmi” di Cassiodoro. Prefazionedi mons. VinCenzo Bertolone arcivescovo di Catanzaro-Squillace, la rondine, Catanzaro2019, lii+327 pp.di Cassiodoro (485c.-580c.) è stata introdotta la causa di beatificazione ma, secondo
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Rivista storica calabrese370
una tradizione raccolta dai Bollandisti, a lui veniva tributato il culto riservato ai santi e aibeati già nell’Altomedioevo. Fu uno dei grandi protagonisti della storia spirituale cristianameridionale e questo saggio consente di conoscerlo in maniera seria ed idonea ad apprez-zarne l’opera compiuta nei luoghi del suo impegno politico e culturale. (e. da.).CAtAldo VinCenzo, Inventari dei luoghi di culto di Grotteria dopo il terremoto del 1783, in«Stauròs», iV, 1, 2016, pp. 9 – 24.l’antico (a. 1784) doc., conservato presso l’Archivio di Stato di Catanzaro, riportato neltesto, offre un vasto e variegato inventario di oggetti, sacri e non, presenti nei vari luoghicultuali della cittadina, sita in provincia. di reggio, dopo il terribile evento. Per la storiadegli edifici, l’a. si avvale di notizie attinte da opere e dalla stampa («italia Francescana»,a. 2011; «Stauròs», a. 2015). Cenni alle Confraternite operanti nel territorio. (c. e. n.) 
Chimirri roSArio, Il terremoto del 1908 in Calabria e i suoi risvolti. Tradizioni costruttive ri-
proposte e innovazioni urbanistico-architettoniche di preludio al presente, in «rogerius», XX,2, n.s., 2017, pp. 126 – 141, con 12 figure.Possibili cause dell’«immane disastro», interventi di soccorso, tipologie edilizie e si-stemi di costruzione, contesto culturale dei luoghi, colpiti dalla “sciagura”, vengono passatial vaglio dall’a. che si avvale di notizie attinte da opere di consultazione e dalla stampa(«Costruire in laterizio», a. 1997, e «nuova Antologia», a. 1917). (c. e. n.) ChiriCo GiuSePPe, Attività economiche e patrimonio della Chiesa reggina nel XVIII secolo, Spe-rimentale reggina ed., reggio Calabria 2019, 53 pp.Con il supporto di una aggiornata bibliografia e di una incisiva documentazione ineditaproveniente dal Fondo notarile dell’Archivio di Stato di reggio Calabria il giovane studiosoGiuSePPe ChiriCo, assiduo frequentatore di quell’Archivio, reca un importante contributoalla ricostruzione delle operazioni economiche e della consistenza patrimoniale dellamensa arcivescovile reggina nel Settecento. dopo avere descritto nei primi due capitoli iprincipali eventi religiosi e avere messo in evidenza le rendite ecclesiastiche, negli ultimidue capitoli del vol. l’a. incentra la sua attenzione sulle attività economiche e sul patrimoniodella Chiesa reggina. Sulla base dei numerosi atti notarili consultati, sono passati in rasse-gna donazioni, fondazioni di mense e di enti ecclesiastici, affitti, affrancazioni di censi econcessioni enfiteutiche e si getta perciò ulteriore luce sulla realtà della Chiesa reggina nelsec. XViii. (g. c.)ClAuSi Benedetto, Sirleto agiografo malgré lui. La leggenda di san Marco in Calabria e il riuso
delle origini cristiane, in Il «sapientissimo calabro» Guglielmo Sirleto nel V centenario della
nascita (1514-2014). Problemi, ricerche, prospettive, a cura di Benedetto ClAuSi e SAnto luCà.Atti del Convegno, roma, Galleria nazionale d’Arte Antica in Palazzo Corsini-Sala delle ca-nonizzazioni, 13-15 gennaio 2015 (Quaderni di nea rōmi, 5), università degli Studi di torVergata, roma 2018, pp. 387-420.un erudito tarantino, GioVAn BAttiStA de AlGeriiS, pubblica nel 1555 l’Officium beati Ca-
taldi, in cui inserisce un testo leggendario che si può fare risalire al iX-X sec., l’Historia sancti
Petri. in esso compare la notizia che san Pietro e san marco avessero evangelizzato insiemela città di taranto e da lì, prima Pietro e poi marco, si fossero recati a reggio donde insiemeavevano raggiunto roma. Pochi anni dopo, nel 1589, un altro erudito, GioVAnni GioVAne,scrisse un De antiquitate et varia Tarentinorum fortuna in cui inserì la notizia che san marcosi fosse recato nella città di Argentanum, divenuta in suo onore San marco Argentano, al-
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legando una presunta confidenza del Cardinale, un tempo vescovo di quella città, ad un no-biluomo calabrese della Sibaritide. l’attribuzione al cardinale di questa notizia si spiegafacilmente per la grande autorità del personaggio che fra l’altro aveva contribuito alla re-dazione del martirologio romano, aveva composto molte traduzioni delle vite di santi italogreci ed era interessato alla conservazione della tradizione religiosa della Calabria bizan-tina. negli scrittori calabresi dei due secc. successivi, le notizie su san marco in Calabriadivennero verità indiscusse ed all’evangelista si aggiunsero tanti altri apostoli intenti a fon-dare vescovati nella regione.  (d. m.)CorrAdo VinCenzo, Vincenzo Corrado da Dasà, giureconsulto e giudice in Calabria tra Sette-
cento e Ottocento, in «rogerius», XX, 2, n.s., 2017, pp 47 – 62, con ill.la “vicenda biografica e professionale” di V. Corrado (dasà, VV, 1754 – 1832) offre all’a.lo spunto per ripercorrere i principali eventi storici che caratterizzarono il “trentennio” ela “ricaduta”, che essi ebbero sulla vita “politica e sociale” in “ambito locale”. le fonti delsaggio sono: i docc. conservati presso gli Archivi (privato fratelli Corrado e Storico Comu-nale di dasà, di Stato di Vibo V. e reggio Calabria), la stampa («Archivio Storico per le Pro-vince napoletane», aa. 1964 e 1987), «l’Alba della Piana» a. 2012) e opere di consultazionevarie. (c. e. n.).CoSCArellA lorenzo, Borgo Partenope. Articoli e scritti su uno dei Casali di Cosenza, thriter,marano Principato 2019, 153 pp., con ill.il libro è una raccolta di articoli e scritti di varia natura su Borgo Partenope ed hal’obiettivo di presentare al lettore un quadro storico e artistico di uno dei Casali che stori-camente circondavano Cosenza. Si tratta di quattordici articoli inframezzati da alcune Ap-pendici documentali: si spazia da alcune personalità illustri come rutilio Benincasa, allechiese, ai culti e alle devozioni sino ad arrivare a fatti di cronaca del XiX sec.. tutti gli articolisono supportati da una folta e ricca documentazione archivistica. (v. a. t.)CurCio PePPino e rizzuti PAolo, Briganti casalini, vol. 1, doxa, roma 2019, 144 pp.i due racconti del libro Briganti casalini sono ambientati nelle comunità di macchia eSerra Pedace oggi comune di Casali del manco. Si offre uno sguardo storicamente informatoe attento al paesaggio casalino della seconda metà dell’800 per immaginare com’era lagrande montagna, la Sila, che comprende tutti i casali e com’era la vita quotidiana dei paesiche circondano Cosenza. entrambe le storie riguardano un omicidio: la prima di un attivocontadino di macchia e la seconda di un tuttofare del casale di Serra Pedace. (g. f.)Cuteri FrAnCeSCo Antonio e SAlAmidA PASQuAle, Ceramiche da mensa in età rinascimentale in
Calabria. Forme e decorazioni dell’ingubbiata e graffita, in Archeologia e ceramica. Ceramica
e attività produttive a Bisignano in Calabria dalla protostoria ai giorni nostri. (Atti del Con-vegno, Bisignano, 25-26 giugno 2005, a cura di CArmelo Colelli e Antonio VeSCio, Grafosud,Bisignano s.d. (Quaderni del Palio iX), pp. 167-176. risultati di indagini archeologiche nella Calabria centro-settentrionale e soprattuttonel Vibonese. (d. m.)d’AmiCo AdriAno, L’occupazione delle terre, Calabria letteraria, Soveria mannelli 2019, 120pp. ricostruisce le principali fasi delle lotte dei contadini per la terra in Calabria dagli inizidel ’900, culminata con l’occupazione delle terre del 1950 in un piccolo paese della pro-
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vincia di Cosenza, San demetrio Corone. Secondo l’autore, ciò che realmente mosse i brac-cianti fu la fame e il bisogno; il desiderio di vedere realizzati i sogni di giustizia sociale eprogresso, dei quali loro, classi subalterne, non ne beneficiavano affatto e continuavano asognare tutto quel terreno incolto, capace di produrre gustosi pomodori e tanto grano. inconsiderazione di ciò si mossero. (g. f.)de leo Pietro, Per la storia dell’Abbazia italo-greca di San Filippo d’Argirò. I. I documenti dei
Registri vaticani (secc. XI-XVIII), in «Bollettino della Badia Greca di Grottaferrata», Xiii, 2016,pp. 1-33.utilizzando soprattutto le indicazioni documentarie contenute nel Regesto Vaticano
per la Calabria di padre FrAnCeSCo ruSSo, il saggio si sofferma sulla storia e sui privilegidel più importante monastero italo-greco della diocesi di Gerace (non di mileto), noto apartire dall’Xi e in vita fino al XV sec., quando, dal 1476 circa, le sue rendite erano ormaidiventate oggetto di commenda per chierici forestieri e cardinali di curia (dei quali vienericostruita la cronotassi). nel 1774 esse furono devolute al Capitolo cattedrale di Gerace.i documenti superstiti del ricco Archivio monastico e abbaziale sono conservati nel Cod.
Vat. Lat. 10606. (e. da.)de leo Pietro, L’Abbazia dei SS. Adriano e Natalia di San Demetrio Corone. Frammenti di sto-
ria, in «Bollettino della Badia Greca di Grottaferrata», XiV, 2017, pp.101-128.Fondata tra il 952 e il 960 da s. nilo di rossano, l’abbazia, dedicata ai santi coniugimartiri sotto diocleziano, ebbe una «rigogliosa vita sino al basso medioevo», per poi deca-dere nel XiV sec. ed essere assegnata in commenda nel successivo. nel terz’ultimo decenniodi tale sec., comunque, furono accolti e si stanziarono nel suo territorio, non come vassalli,ma a titolo gratuito, gli albanesi «expoliati et exules a propriis mansionibus».nel saggio ven-gono pubblicati integralmente la capitulatio del 3 novembre 1471, nella quale si precisanoi rapporti, le concessioni e gli obblighi stabiliti tra il monastero e gli immigrati, ed altri docc.posteriori. (e. da.)de leo Pietro, Giovanni Battista Moscato: un erudito ecclesiastico reggino al servizio della
Chiesa e della società calabrese tra XIX e XX secolo, in «Archivio Storico per la Calabria e lalucania», lXXXiV, 2018, pp. 235-248.Profilo bio-bibliografico del noto studioso reggino (1835-1909), prima “garibaldino”,poi gesuita e docente nei Collegi della Compagnia in italia (napoli, Cosenza, lucera), al-l’estero (Catalogna, isole Canarie, monaco), infine nella città natia. Poi, lasciata la Compa-gnia, continuò ad insegnare in Calabria (oppido, nicotera, tropea, S. lucido), dove fondòuna tipografia, nella quale stampò le sue ultime opere, tra le quali la Cronaca dei Musulmani
in Calabria). (e. da.)di VASto FrAnCeSCo, Una statuetta di Artemide Efesia da Cassano all’Ionio nel Museo Civico
Archeologico di Castrovillari (Cs), in «Archivio Storico per la Calabria e la lucania», lXXXiV,2018, pp. 5-48.la statuetta di figura femminile qui illustrata, in passato erroneamente identificata conhera, attesta l’esistenza di un culto finora sconosciuto nella Sibaritide. (e. da.)donAto euGenio, L’archeologia dei castelli nell’alto Tirreno calabrese (XI-XIII sec.), in “Verso
Temesa”. Storie e prospettive di una ricerca. Atti del Convegno Campora San Giovanni-Aman-tea, 31 ottobre 2015, a cura di luCiA FerdinAndA ruFFo, mariano Spina, San Giovanni in Fiores.d., pp. 69-104.
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Castello di Amantea con Convento di San Francesco d’Assisi; castello di Pietramala nelcomune di Cleto; castello di Aiello Calabro; castello di Fiumefreddo Bruzio; castello di Ci-rella Vetere; castello dell’Abatemarco noto come Abbazia di San michele e ruderi di chiesadi tradizione bizantina con abside orientata, nicchia per prothesis e setto murario fra vimae naos; castello di Scalea. (d. m.)d’AleSSAndro roSArio, L’Opinione, Apollo edizioni, rende 2019, 107 pp. comprensive di il-lustrazioni.il libro racchiude gli articoli apparsi sul quotidiano la provincia di Cosenza dal dicem-bre 2001 a settembre 2002 in una rubrica settimanale, curata dall’autore, intitolata l’opi-nione, al tempo in cui era sindaco della città di Bisignano. Gli articoli sono di varia natura,si va dalla cronaca alla letteratura, passando per la storia e la politica. tra essi anche alcuneriflessioni settimanali sulla canonizzazione di Sant’umile che l’autore aveva curato comestorico e come studioso. il volume è supportato da una folta e ricca documentazione foto-grafica. (v. a. t.)d’urSo donAto, Cinque calabresi prefetti del Regno, in «Archivio Storico per la Calabria e lalucania», lXXXiV, 2018, pp. 249-276.Vengono qui tracciati i profili biografici di cinque prefetti (tommaso Arabia, Biagio mi-raglia, Francesco de Seta, Vincenzo Quaranta, Antonio le Pera) originari della Calabria,che hanno servito lo Stato tra ottocento e prima metà del novecento. (e. da.)enzenSBerGer horSt, Mendicanti nelle sedi vescovili della Calabria fino alla morte di Martino

V (1431),in «Archivio Storico per la Calabria e la lucania», lXXXiV, 2018, pp. 57-93.diocesi per diocesi, il saggio offre una rassegna dei Vescovi provenienti dagli ordinimendicanti, soprattutto dai Francescani, che sono stati eletti in Calabria (circa la metà deltotale), talvolta senza il preventivo consenso dei rispettivi superiori, nel periodo tra inno-cenzo iV (1243-1254) e martino V (1417-1431). Sono stati utilizzati precedenti studi(anche dell’a.) e i docc. vaticani inventariati dal p. FrAnCeSCo ruSSo nei primi due voll. del
Regesto Vaticano della Calabria (roma 1974-1975). (e. da.)FAViA PASQuAle, GiuliAni roBertA, turChiAno mAriA, La produzione in Italia meridionale fra
tardo antico e medioevo: indicatori archeologici, assetti materiali, relazioni socio-economiche,in L’archeologia della produzione a Roma (secoli V-XV). Atti del Convegno internazionale diStudi, roma, 27-29 marzo 2014 (Collection de l’École Française de rome – 516), edipuglia,Bari 2015, pp. 521-551.nell’ampio periodo considerato (V-XV d.C.) nell’economia dell’italia meridionale appareun fervore di attività agricole, artigianali, edilizie, figuline, estrattive ed altro. Gli aa. pre-sentano un dettagliato esame di siti (fra cui, diversi calabresi), scambi, committenze, evo-luzioni. (d. m.)FeStA letterio, Vescovi e clero della Piana di Gioia Tauro nella Grande Guerra, in «rivista Ca-labrese di storia del ‘900», 1-2, 2018, pp. 17-30.Attraverso l’esame delle lettere pastorali, viene tratteggiato l’atteggiamento verso edurante la Grande Guerra del vescovo domenico Scopelliti (diocesi di oppido, 1898-1919).durante quel conflitto prestarono servizio militare, nei reparti di sanità, anche il futuro ve-scovo della stessa diocesi maurizio raspini (1953-1965) e vari sacerdoti, alcuni meritan-dosi riconoscimenti e menzioni speciali. (e. da.)
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FinoCChiAro Antonio, Origine e sviluppo storico dell’Archivio della Diocesi di Locri-Gerace tra
vescovi, archivisti, copisti, documenti, fonti archivistiche, pubblicazioni, inventari cartacei e
digitali, rubbettino, Soveria mannelli 2019, 207 p.dalla ricostruzione delle vicende del suo Archivio storico si evince la storia dell’attualediocesi di locri-Gerace, documentata dalla fine del Vi sec., ma fondata, quasi certamentegià nel iV, quando si denominava soltanto Locrensis (poi, nei secc. Viii-X, “Sanctae Cyriacae”,dal nome del sito interno, collinare; quindi Hieraciensis, fino al 1954, anno in cui la cattedrafu trasferita nella moderna locri e denominata Hieraciensis-Locrensis; infine, dal 1986,“locri-Gerace”). l’Archivio, più volte impoverito nel corso dei secoli da calamità naturali,incendi, trasferimento della cattedra ed anche incuria, è oggi in via di ordinamento ed è si-stemato nei locali del Seminario diocesano, con una discreta Biblioteca di servizio. Vi siconservano docc. del XVi sec. e segg. (molto importanti i Bollari vescovili, le varie plateedei beni e i numerosi libri parrocchiali opportunamente ivi raccolti). il vol. è corredato diuna lunghissima bibliografia. (e. da.)Folino GAllo roSellA, Filippo De Nobili, una singolare figura di studioso, in «rivista Calabresedi Storia del ‘900», 1-2, 2019, pp. 65-74.Viene ricostruito il profilo biografico di Filippo de nobili, esponente di spicco della cul-tura catanzarese e tra i principali formatori nella Calabria tra ottocento e novecento. Ap-passionato di studi e di libri, bibliofilo e bibliografo, di cultura profonda in special modoumanistica, si dedicò con fattivo impegno alla Biblioteca da lui diretta intessendo rapporticon studiosi, studenti, enti culturali, semplici fruitori di informazioni ed alla Biblioteca me-desima lasciò i suoi libri e le sue carte, compresi dei manoscritti antichi di notevole valore.la Città di Catanzaro lo insignì di medaglia d’oro per le sue benemerenze culturali perl’opera indefessa compiuta per un cinquantennio di valorizzazione della cultura e in favoredella Biblioteca. (g. f.)FurFAro linA, San Jeiunio compatrono di Gerace, Bibliotheka edizioni, roma 2019, 97 pp.,con ill.Saggio che recupera e riordina diligentemente le scarse notizie tramandate dalla pietàpopolare su un eremita italogreco suggestivamente soprannominato Jeiunio, vissuto nelX sec. in una grotta sulla collina che da lui ha tratto il nome, posta ad ovest della città diGerace, nella località Passo zita. elevato all’onore degli altari dalla religiosità della comu-nità credente, l’eremita Jeiunio è stato dai Geracesi acclamato anche compatrono dellacittà. (e. da.)liBerti roCCo, La nostra regione, terra di transito per la Sicilia e il vicino Oriente, scenario
amato e temuto. «Il Gran Tour», in «Storie di Calabria», iii, 6, 2019, pp. 28-32, con 5 ill.Stralci, tratti da Itinerari o guide e da opere a stampa, e riportati nel testo, offrono spuntiinteressanti, per conoscere “le traversie incontrate” dagli intrepidi viaggiatori e “mettonoa nudo antiche tradizioni e credenze, ma anche episodi di un certo spessore storico. diversii siti nominati (c. c.)lonGo minnolo SAlVAtore, Documenti per servire alla storia del ‘Prioratus nuncupatus vulga-
riterSanctu Petru de Ninfi’, in «Studi Calabresi. Periodico del Circolo di Studi Storici “le Ca-labrie”», X, 11, 2019, pp. 19-68.nel saggio vengono prese in esame alcune pergamene medievali inedite che riguar-dano vicende amministrative del priorato benedettino con la Chiesa di S. Pietro de tacina
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o de ninfi, sito nel territorio di roccabernarda (Kr), oggi scomparso. le pergamene sonoattualmente custodite presso la parrocchia di S. Filippo di Agira nella cittadina sicilianaomonima ma provengono dall’Archivio dell’Abbazia di Santa maria latina di Gerusalemmeche, in seguito alla presa di S. Giovanni d’Acri, avvenuta nel 1291, fu trasferita nella suadipendenza siciliana di S. Filippo di Agira. la più antica di esse, copia del Xiii sec. di unprivilegio di Guglielmo ii del 1168, riguarda la donazione di S. Pietro di ninfi a Santa marialatina e costituisce la più antica testimonianza, seppur indiretta, della chiesa calabrese:l’abate della detta Abbazia presenta due privilegi di roberto il Guiscardo e ruggero Borsache donano la chiesa calabrese (evidentemente già esistente) a quella gerosolimitana; lealtre pergamene esaminate sono datate tra Xiii e XV sec. tra queste è compresa una per-gamena del 1256 conservata nell’Archivio di Stato di enna, ma proveniente dall’Archiviodi S. maria latina, che l’a. ha identificato e trascritto: si tratta di una pergamena usatacome copertina di due voll. di un notaio agirese, riguardante una permuta tra il monasterodi S. maria latina e l’Abbazia Florense di beni pertinenti al priorato di S. Pietro de ninfi.l’esame delle predette pergamene consente all’a. di definire la questione della dipendenzadel priorato calabrese, ritenuto nella pubblicistica locale, dipendenza di S. Filippo di Agiragià prima dell’anno mille anche per la presenza in quel territorio, nel X sec., di S. Vitale daCastronuovo, monaco del monastero agirino: l’a. riporta più correttamente il priorato ca-labrese, nato presso una chiesa preesistente all’età del Guiscardo, alla dipendenza da S.maria latina di Gerusalemme, chiarendone il rapporto con il monastero agirino. inoltre,l’a. riesamina anche le fonti già edite sul priorato calabrese, compresa quella più antica,una bolla papale del 1158, arrivando a più coerenti e ragionate conclusioni circa il sitodel priorato, il rapporto con S. Vitale, il suo patrimonio agrario e i rapporti con gli enti ec-clesiastici confinanti. (m. m.) luCà SAnto, Esopo nel Mezzogiorno d’Italia di lingua greca. Una nuova testimonianza di riuso
in contesto agiografico, in «nea rōmē», XVi, 2019, pp. 69-111 + 8 tavv.i libri mss. da fine Viii al XVi in ambito calabro-siculo, provengono dalle province ales-sandrina e siro-palestinese, dalla Grecia continentale e da Costantinopoli. Ampia diffusionedelle Catechesi di teodoro di Studio nei secc. X-Xii. Considerazioni sulla cultura monasticae non, indicata da questi mass.. Conoscenza di edipo in italia meridionale bizantina e po-stbizantina attraverso i mss. superstiti: ms 497 della morgan library di new York, prove-niente da Grottaferrata (sec. X-Xi) e ms Par. gr. 1685, proveniente dalla terra d’otranto(1478). Ad essi il lucà aggiunge il Vat. gr. 866, sec. X, proveniente dal Basso lazio, donatodal cardinale calabrese Guglielmo Sirleto alla “libreria Vaticana” nel 1585. indicate le ci-tazioni delle favole esopiche in questi mss, l’a. ne ipotizza il motivo. (d. m.)mACChione Antonio, Alle origini di Catanzaro. La Chronica Trium Tabernarum. Prefazione diPietro dAlenA, introduzione di AleSSAndro di muro, Adda, Bari 2012, 132 pp., con ill.il volume propone ancora un’edizione - esemplata su un inedito ms. (XXii-184) dellaBiblioteca nazionale di napoli - della Chronica Trium Tabernarum, una discutibile cronacadel Xii secolo, oggetto di ripetute e divergenti attenzioni critiche da quando fu pubblicataper la prima volta (da FerdinAndo uGhelli, nel vol. iX della sua Italia Sacra) fino ai nostrigiorni. la Chronica racconta il ripristino di una fantomatica Cattedra delle tre taverne (odi taverna) nel 1119 e la sua traslazione ad opera dei normanni, appena due anni dopo,nella città di Catanzaro, approvata - sostengono i sostenitori della veridicità del racconto -dal pontefice Callisto ii durante un anch’esso problematico suo viaggio in Calabria. il testodella Chronica occupa le pp. 77-99 (più la riproduzione fotografica del ms.) ed è precedutoda due capitoli di trattazione critica. Completano il vol. la bibliografia e l’indice dei nomidi luogo e di persona. (e. da.)
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mAmmAto AlFonSo e ABAte niCodemo, La “Grotta dell’affresco”: il fenomeno del monachesimo
sul confine tra il Ducato di Amalfi e il Principato di Salerno, in «hortus Artium medievalium»,XXiV, 2018, pp. 199-208.Si indicano luoghi frequentati anche da monaci italo greci, come sant’elia il Giovane,san Saba e san nilo. (d.m.)mAnFridA rAoul, La violenza fascista e la Calabria (1919 - 1925): breve itinerario, in « roge-rius», XX, 2, n.s., 2017, pp. 33-45.Personaggi e avvenimenti sono oggetto dell’indagine dell’a. che attinge a diversi testie alla «stampa» («il Popolo», aa. 1923-1925, e «Corriere della Sera», a. 1925). (c. e. n.)mArChione Antonio, Da S. Nilo all’affermazione del monachesimo latino in Calabria, in «hor-tus Artium medievalium», XXiii, 2017, pp. 337-345.Veloce rassegna del monachesimo bizantino calabrese con attenzione soprattutto agliaspetti sociologici ed economici e più dettagliata esposizione della penetrazione latina,specie nella calabria settentrionale, da parte dei monasteri di montecassino e di Cava e perla politica religiosa normanna. (d.m.)murACA SAlVAtore, La svolta a sinistra in Calabria. Cattolici al bivio tra aperture e incompren-
sioni, Calabria letteraria, Soveria mannelli 2019, 118 pp.l’apertura della democrazia cristiana alle forze popolari di sinistra costituisce un epi-sodio cruciale. tale apertura trova corrispondenza nel XXXi congresso socialista del1955, a torino, nel quale nenni, segretario in carica del partito socialista italiano, ab-bandona la linea dell’alternativa socialista e avvia, pur confermando il patto di unitàd’azione con il partito comunista, il dialogo democratico con la democrazia cristiana.l’autore, con il rigore e l’obiettività che distinguono le sue ricerche, compone un quadroampio e dettagliato degli effetti che il nuovo corso politico determina nel territorio re-gionale della Calabria. l’attenta analisi ricostruttiva, condotta attraverso lo spoglio si-stematico della stampa quotidiana, in particolare gazzetta del sud, evidenzia le difficoltàdel dialogo tra le istanze politiche delle classi operaie e le resistenze ideologiche delleforze cattoliche, timorose verso le nuove aperture. dai timori degli esordi alla linea moro-fanfani, le città calabresi cercano nuovi equilibri che vincono finalmente le resistenze ele opposizioni cattoliche, prevalentemente ecclesiastiche, terrorizzate dal pericolo mar-xista. il terreno d’incontro tra le forze popolari cattoliche e le forze popolari socialistesarà il comune ideale democratico e antifascista, senza trascurare gli interessi clientelarie trasformistici. (g. f.)PAPAliA GiuSePPe, Le antiche sedi episcopali di Tauriana e Oppido. Dimensioni religioso-geo-
grafiche e storico-sociali nella Vallis Salinarum in epoca medievale, in «estudios. revista an-nual publicada por lo frailes de la orden de la merced», 257. 2016, pp. 37-133.nel saggio (testo di una tesi discussa presso la Pontificia università Gregoriana, pub-blicato in «estudios» ed ora in estratto) viene sostenuta la continuità tra le sedi vescovilidi tauriana (attestata dal Vi all’Xi sec.) e di Sant’Agata/oppido (oggi oppido mamertina-Palmi), attestata, almeno a partire dallo stesso Xi sec., diocesi di rito greco fino al 1480. l’a.ne ricostruisce le vicende fino alla soglia dell’età moderna, inquadrandole in quelle dellapiù vasta eparchia delle Saline (poi Vallis Salinarum, infine Piana di Gioia tauro), analiz-zando le fonti conservate nei vari repertori ed utilizzandole con l’ausilio della bibliografiadisponibile. (e. da.)
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PeCere oronzo, Cassiodoro e la protostoria di un “corpus” di scritti di Boezio, «Segno e testo»Xii, 2014, pp. 149-221, con ill.il Cod.A, costituito dai mss. orleans, Bibliothèque municipal, 267, e Paris, Bibliothèquenationale, Nouv. acq. lat., 1611, contiene le opere di SeVerino Boezio. il suo esame con-sente di osservare l’unitarietà degli scritti del filosofo e permette di attribuire a Cassiodoroil possesso nel Vivarium di un esemplare degli stessi. (e. da.)PiPino VinCenzA, Imprenditoria e traffici mercantili in Gioia Tauro e Palmi tra Settecento e
Ottocento, laruffa, reggio Calabria 2019. 222 pp. + 2 di indice, con 2 Appendici, ill. tabb.,disegni.Carte notarili (Archivio di Stato di reggio, sez. di Palmi), periodici e riviste (BibliotecaComunale di Palmi), relazioni della Camera di Commercio di reggio, opere e saggi sono lefonti di cui l’a. si serve per ricostruire le attività economiche ed imprenditoriali delle duecittadine, site in provincia di reggio. emergono dall’indagine “innumerevoli e quanto maiinteressanti” fatti che, secondo la Pipino, “rivelano un nuovo volto dell’universo umano,sociale ed economico” del nostro territorio e di tutto il mezzogiorno d’italia. (c .c. – c .e. n.)ProCoPio SArAh, Il commercio tra la Calabria e il Maghreb nell’Alto Medioevo come esempio
di interazione tra mondo latino e mondo arabo, «i quaderni del m.ae.s.» (Journal of mediaeAetatis Sodalicium), 16, 2018, pp.182-203.rassegna degli eventi storici ed economici nell’italia meridionale, e soprattutto in Ca-labria dall’età tardo antica a quella normanna, in corrispondenza con quelli dell’altrasponda del mediterraneo nello stesso spazio di tempo. emergono due costatazioni fonda-mentali: fra l’italia meridionale, specialmente la Calabria, e il mondo arabo, i più intensi epiù importanti rapporti sono quelli positivi dei commerci, non quelli distruttivi delleguerre. nel periodo di tempo considerato, in ambedue i territori, l’economia fu prospera,a parte brevi momenti di crisi. (d. m.)renzo luiGi, San Nicola, il santo più venerato in Calabria. In particolare nella diocesi di Mi-
leto-Nicotera-Tropea, editoriale progetto 2000, Cosenza 2019, 144 pp., con ill.il vol. è come un capitolo fondamentale della storia della santità e della pietà e devo-zione popolare in Calabria, regione nella quale il Santo vescovo di myra è molto veneratoed ha un culto diffuso non solo nei paesi di tradizione arbëreshë, ma un po’ ovunque, cometestimoniano le intitolazioni di cinque centri abitati e quelle, innumerevoli, di parrocchiee chiese semplici, altare e cappelle, confraternite, monumenti vari. lo corredano un riccoapparato iconografico (di santini, tele e statue), la bibliografia e gli indici onomastici e to-ponomastici. (e. da.)romeo domeniCo, Socialismo e letteratura in Calabria tra Ottocento e Novecento, in «rivistaCalabrese di Storia del ’900», 1, 2019, pp. 39-64.in letteratura, il realismo si identificò nella tendenza di alcuni scrittori e letterati a de-scrivere o rappresentare la realtà, soprattutto esterna, in modo concreto. il genere lettera-rio che venne utilizzato a tal fine dalla maggior parte degli scrittori fu il romanzo - storicoo sociale - che meglio di altri generi ha riprodotto la realtà quotidiana nel modo più auten-tico. in italia l’espressione più concreta del realismo si ebbe nel Verismo. Anche in Calabriasi sviluppò la corrente del realismo letterario con leonida repaci, Fortunato Seminara,mario la Cava, Corrado Alvaro. Accanto ai citati scrittori che furono i massimi esponenticalabresi del realismo o meglio del neorealismo, ci fu una schiera di scrittori “minori”, per
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i quali - come scrive Pasquino Crupi - «il neorealismo del messaggio etico parve non bastarepiù» e «si teorizzò una sorta di socialrealismo e, addirittura, di realismo socialista, che fa-cesse sentire attraverso la descrizione di quel che c’era, la necessità della trasformazionerivoluzionaria della società, fatta fortemente di liberi ed eguali». A questa corrente cala-brese di neorealisti cosiddetti “minori” appartennero nicola Palaia, Gerardo Brundy, Au-relio d’Amico, luigi misuraca, Vincenzo de Angelis, eugenio Boccafurni, Pasquale Creazzo,roberto taverniti, Giuseppe mantica, Francesco Antonio Arcà. (g. f.)ruSSo GioVAnni, Mons. Luzzi e il monumento all’Immacolata di Polistena, Arti Poligrafiche Va-ramo s.r.l., Polistena (rC) 2019, pp. 97 + 1 di indice, con ill.l’a. ripercorre, in sintesi, la vita, gli studi, l’intensa “operosità apostolica” di mons. Vin-cenzo FrAnCeSCo luzzi Acquaro, oggi in provincia di Vibo Valentia, 1918 – Polistena 1995),arciprete di Polistena per un lungo arco di tempo, “letterato, scrittore forbito e geniale”. trac-cia, quindi, la storia del “sontuoso” monumento alla Vergine, di cui il luzzi fu “ideatore e rea-lizzatore”, soffermandosi sulle vicissitudini (“problematiche burocratiche”) e sugli arteficiche portarono a termine il progetto. il volumetto, che presenta una ricca documentazione(lettere, deliberazioni del Consiglio Comunale della cittadina, relazioni, il Resoconto delle spese
e delle offerte (a. 1963), si conclude con un’ampia Appendice fotografica. (c. e. n.)ruSSo GiuSePPe, Un falso storico: la menzione di Castrovillari nell’anno 1064, «Archivio Storicoper la Calabria e la lucania», lXXXiV, 2018, pp. 49-56.la notizia, contenuta nel Chronicon Cavense (opera confezionata nel 1743 dal noto “fal-sario” Francesco maria Pratilli), dell’esistenza di Castrovillari nel 1064 è falsa, ma continuaad avere credito anche in studi recenti. (e. da.)ruSSo GiuSePPe, Nuovi documenti del XV secolo di area Calabro-Lucana: su alcune falsificazioni
ed «ambigue» pratiche notarili, in «Archivio Storico per la Calabria e la lucania», lXXXiV,2018, pp. 95-146.Si tratta di sei atti notarili, conservati in Archivi privati o nell’Archivio di Stato di Po-tenza, che riguardano centri dell’area calabro-lucana del Pollino. Quattro di essi contengonoincongruenze cronografiche tanto evidenti che non è possibile non considerarli falsificati;degli altri due, il secondo fu rogato con l’intento di annullare il primo. (e. da.)ruSSo GiuSePPe, A proposito di una recente pubblicazione sui Ruffo di Sinopoli, in «ArchivioStorico per la Calabria e la lucania», lXXXiV, 2018, pp. 277-295.osservazioni critico-diplomatiche sulla monografia dedicata da Antonio mACChionealla pubblicazione del Cartulario della famiglia ruffo di Sinopoli (Poteri locali nella Calabria
angioina. I Ruffo di Sinopoli, 1250-1350, presentazione di Pietro dAlenA, Adda, Bari2017), conservato nell’Archivio di Stato di napoli, Fondo ruffo di Scilla. l’a. auspica «che siproceda ad una edizione corretta (...) per offrire strumenti sicuri e affidabili di studio e diricerca». (e. da.)SiCAri ruFFo GAetAninA, «Terra nostra» e l’impegno di Roberto Taverniti, in «rogerius», XX,2, n.s., 2017, pp. 63-65. la figura del giornalista roberto taverniti (Pazzano, rC, 1888 – monfalcone 1916), at-tento ai problemi economici della regione, è sinteticamente rievocata, con notizie tratte,in gran parte, dalle pagine del giornale «terra nostra», da lui stesso fondato nel 1911 epubblicato, negli anni 1913 – 1915 a roma. (c. e. n.)
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SoFFrÉ FulViA, Il Museo Nazionale di Reggio Calabria: la sofferta storia della sua istituzione,in «rogerius», XX, 2, n.s., 2017, pp. 100 – 111, con 9 figure.l’arduo e faticoso processo di “creazione” dell’originario museo nazionale reggino èricostruito dall’a. attraverso docc. (lettere, verbali, note, disegni di legge, relazioni), notizieattinte dalla stampa («Archivio Storico Calabria e lucania», aa. 1935, 1938, 1979; «rivistaStorica Calabrese», a. 1985, «Corriere di Calabria», aa. 1915 – 1916; «la Voce di Calabria»a. 1952; « l’azione popolare», a. 1953; «il giornale di Sicilia» a. 1952, «Gazzetta del Sud» e«l’Avvenire di Calabria», a. 1956) e da testi. interessante il “fitto” carteggio tra Paolo orsie umberto zanotti Bianco. (c. e. n.).tAllAriCo GiuSePPe, Il medico biologo con le ali di poeta, Pubblisfera, San Giovanni in Fiore2018, 344 pp.Viene ricostruito il profilo biografico e l’attività professionale e sociale di Giuseppe tal-larico. una storia di altri tempi e del rapporto speciale che legava l’amore di tallarico perla ricerca con la nostalgia dei luoghi naturali del suo paese natio. l’autore ricostruisce lavita e la figura dello scienziato, arricchendola di documenti preziosi che colorano il testodi vissuto, di storia e di costume. (g. f.)troPeA nAndo, Pentidattilo tra storia e ricordi. Racconto fotografico, Città del Sole ed. s.a.s.,ti-politografia A. trischitta, messina 2010, 118 pp. + 1 di indice.le suggestive immagini in bianco e nero e a colori, i disegni, le notizie attinte da pub-blicazioni varie, dalla stampa («Calabria Sconosciuta» aa. 1982, 1994, 2002, 2006. «Bru-tium» a. 1984, dalla tradizione orale e da internet, sono fonti preziose per l’s. che attraversoil filtro della memoria, fa rivivere il suo paese natale, sito nella provincia di reggio, untempo centro fiorente, oggi, purtroppo, in completo abbandono. Storia, leggenda, consue-tudini, rituali, credenze religiose offrono al lettore un pittoresco affresco. il volumetto ècorredato di una Appendice contenente una tabella (fonte ISTAT) del valore corrente delle
monete delle Due Sicilie. la Presentazione è di GioVAnnA mAnoriti; la Prefazione del troPeAche ha pure realizzato le fotografie. (c. c.)VArà VAleriA, L’antica Sant’Agata di Reggio e la chiesa di San Nicola. Una storia ricostruita,Città del Sole, reggio Calabria 2018, 174 pp., con ill. l’appellativo “di reggio” è un’aggiunta dell’editore: infatti, come si ricava anche dallabreve storia della città tratteggiata dall’a., Sant’Agata si difese sempre vittoriosamentedalla metropoli che le era molestamente vicina e fu sconfitta soltanto dal terribile terre-moto del 1783. dopo la storia, la VArà illustra il luogo, ricavando da ogni rudere oggi visi-bile, l’impianto urbanistico e la rievocazione di palazzi, chiese, opifici. la terza parte dellibro, particolarmente cara all’architetto Valeria, è la completa ricostruzione della Chiesadi San nicola detta “la cattolica” nella sua storia architettonica, resa visibile da appositidisegni dell’autrice. essa, infine, descrive e commenta dettagliatamente un portale rina-scimentale ed altri oggetti d’arte della città, oggi conservati nei suoi borghi di San Salva-tore e di Cataforio. (d. m.)

Carta archeologica del litorale ionico aspromontano (Comuni di Brancaleone, Palizzi, Staiti
e dintorni), a cura di GiuSePPe CordiAno, (Progetto Agri e chorai tra magna Grecia e etruria.materiali e Studi preliminari. 7), edizioni FPS, Pisa 2016.descrizione, studio storico e illustrazione, anche con figure, tavole e fotografie, delleemergenze antropiche nel territorio indicato, dalla preistoria a tutta l’età bizantina. (d. m.)
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Grecia, Magna Grecia, Europa. Atti del Convegno Internazionale 22 – 23 settembre 2018 Reg-
gio Calabria e Bova, iiriti, reggio Calabria 2019, 119 pp., con ill.il volumetto, che si apre con la Premessa “Diario di viaggio” di luCA miChelettA (6-11),i Saluti di tASiA AthAnASiou (12.13) e di GiAComo oliVA (14-17), contiene le segg. relazioni:
La Magna Grecia e il messaggio della classicità. Riflessioni sul ruolo della Calabria nella dif-
fusione degli ideali della classicità in Europa di louiS GodArt (18-35); La navigazione in
Magna Grecia tra navi e geoarcheologia. Nuovi dati sul porto dell’antica Parthenope di FiliPPoAViliA (36-55); Àncora con iscrizione greca da Capri di GioVAnnA roCCA (56-65). Aspetti geo-
logici di un antico approdo: Napoli Castel dell’Ovo di roSArio SAntAnAStASio (66-75); Le poleis
calabresi e il loro prezioso contributo alla cultura del mondo ellenico di PASQuAle AmAto (76-99); Calabria e Mezzogiorno dalla fine dall’età bizantina alla dominazione spagnola di Giu-SePPe CAridi (100-111), si conclude con il Profilo degli autori (112-119). tutti i testi sonoforniti della traduzione in lingua inglese. il Convegno è stato organizzato, in occasione delleGiornate europee del Patrimonio, dall’Associazione Bova life – Vua zoì, in collaborazionecon l’Ambasciata di Grecia in italia e con il museo Archeologico nazionale di reggio Cala-bria. (c. c. - c. e. n.)
Il «sapientissimo calabro» Guglielmo Sirleto nel V centenario della nascita (1514-2014). Pro-
blemi, ricerche, prospettive, a cura di Benedetto ClAuSi e SAnto luCà. Atti del Convegno, roma,Galleria nazionale d’Arte Antica in Palazzo Corsini-Sala delle canonizzazioni, 13-15 gennaio2015 (Quaderni di nea rōmi, 5), università degli Studi di tor Vergata, roma 2018, 646 pp.Al “sapientissimo”, fra l’altro custode e cardinale bibliotecario della Biblioteca Vaticana,traduttore in latino di molte vite di santi italo greci e di testi patristici greci anche ad usodei padri del Concilio tridentino, stimato amico di san Carlo Borromeo, solerte protettoredi ciò che restava della Chiesa greca di Calabria, è dedicato questo vol. ricco di conoscenze,indagini e informazioni a tutto campo. trascrivo l’elenco dei venti interventi, tralasciandole colte premesse e gli indici. Pierre PetitmenGin, Le cardinal Guglielmo Sirleto: homme des
livres, homme du livre (19-43); GiGliolA FrAGnito, Gugliemo Sirleto prefetto della Congrega-
zione dell’indice (1571-1585) (45-61); SAmuele GiomBi, Guglielmo Sirleto e Marcello Cervini,
cardinale legato al Concilio di Trento: appunti (63-72); SteFAno zen, Guglielmo Sirleto, l’ «Hi-
storia Ecclesiastica» e il contributo alla costruzione degli Annales del Baronio (73-131); lo-renzo SiniSi, Il cardinale Guglielmo Sirleto e il diritto canonico del suo tempo (133-153);Vittorino GroSSi, Sull’entroterra del decreto tridentino de iustificatione (1547). Girolamo
Seripando, Marcantonio Flaminio, Guglielmo Sirleto (155-186); FrAnCo Buzzi, Guglielmo Sir-
leto e Carlo Borromeo. Un’amicizia edificante al servizio della Riforma cattolica (187-208);PAolo SAChet, Guglielmo il Greco: Sirleto e i progetti editoriali del cardinale Marcello Cervini(209-220); CeCiliA ASSo, lampas clarissima. Appunti su Sirleto e la Sacra Scrittura (221-282); XAVier leQueuX, Sirleto chez les Theatins du Quirinal (1563-1565). La patrologie au no-
viziat (283-291); JeAn-louiS QuAntin, Sirleto, le Concile de Trente et Jean Chisostome(293-337); AleSSAndrA BAldonCini, Sirleto traduttore di Gregorio Nazianzeno (339-356); An-dreA luzzi, La traduzione sirletiana della Vita nili (357-385); Benedetto ClAuSi, Sirleto agio-
grafo malgré lui. La leggenda di san Marco in Calabria e il riuso delle origini cristiane(387-420: vedi segnalazione a parte); BArBArA AGoSti, Il cardinal Sirleto e il mondo degli ar-
tisti (intorno a Caprarola) (421-432); AnnA eleAnor SiGnorini, Guglielmo Sirleto ed Ermete
Cavalletti per la renovatio del culto mariano nella Roma di fine Cinquecento (433-452);PAolo Coen, «A honor de Dio et utilità del prossimo»: il cardinale Guglielmo Sirleto e il suo rap-
porto con l’arte nella chiesa romana della Madonna dei Monti (453-471); mAriA luiSA AGAti,
I manoscritti greci grammaticali di Sirleto con l’identificazione di nuovi testimoni di erotemata(473-494); GiuSePPe de GreGorio – domeniCo SurACe, Giovanni Santamaura, copista al servizio
del cardinale Guglielmo Sirleto (495-531); SAnto luCà, Guglielmo Sirleto e Francisco Torres(533-602: vedi segnalazione in questa rivista, a. XXXiX, 1-2, 2018, p. 295. (d. m.)
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Nuovi apporti e rilettura delle fonti tra Reggio e Squillace dal VI al XII secolo. Atti del XiV in-contro di Studi Bizantini (Gerace, 14-15 ottobre 2017), in «Staurós. rivista Storico-Artisticadella diocesi di Gerace-locri» Vii, 1/2, 2019, pp. 5-158, con ill. Gli Atti raccolgono le seguenti 15 relazioni, che si occupano delle fonti letterarie ed ar-chivistiche, archeologiche, architettoniche, topografiche e numismatiche del territorio con-siderato durante l’incontro, presieduto da Vera von Falkenhausen: roSSellA AGoStino,emAnuelA Pettinelli, AnnAmAriA VillAri, Gerace prenormanna: aspetti artigianali e aspetti
funerari (17-26); roSAlBA ArCuri, Il ruolo strategico del territorio bruzio durante la Guerra
gotica; rilettura delle fonti (27-36); dAniele CAStrizio e roCCo AriCò, Calabria Romea: un ag-
giornamento numismatico (37-50); FrAnCeSCo A. Cuteri, Per uno studio delle testimonianze
di tradizione bizantina in Calabria. La chiesa di Campo a Sant’Andrea Apostolo dello Jonio
(CZ): indagini archeologiche e analisi architettonica (51-60); FrAnCeSCo A. Cuteri, GiuSePPehYerACi, Bruno in terra bizantina. Evpòuzione patrimoniale del monastero di S. Maria e S.
Stefano del Bosco tra XI e XII secolo (61-74); enzo d’AGoStino, Organizzazione ecclesiastica
della Calabria bizantina. La metropolia di Reggio Calabria (75-80); VinCenzo de nittiS, A di-
fesa del territorio. Architetture fortificate e presidi tra Precacore e la fiumara La Verde: dal
tardo bizantino all’età normanna (81-90); elenA di Fede, La Cattolica di Stilo (RC). Quadra-
tura dinamica e sistema modulare (91-102); mAriA tereSA iAnnelli, Campagne di scavo a
San Giovanni Therestì di Bivongi (103-112); FrAnCeSCA mArtorAno, Reggio Calabria in età
bizantina. Le mura, l’abitato, il porto (113-124); domeniCo minuto, Uno sguardo alle Variae
di Cassiodoro (125-130); GiAComo mAriA oliVA, Locri, il territorio, l’implantatio ecclesiae e
le trasformazioni tra VI e VIII secolo. Nuove considerazioni ed ipotesi ricostruttive (131-140);FABrizio SudAno e euGenio donAto, Strutture ecclesiastiche a Monte Varraro di Careri (RC).
Dati preliminari delle indagini archeologiche del 2011 (141-150); elenA r. trunFio, Le cupole
delle chiese di S. Maria de’ Tridetti e di S. Giovanni Therestì. Confronti e nuovi scenari di in-
terpretazione attraverso le fonti materiali (151-158). (e. da.)

Le segnalazioni sono state redatte da: Giuseppe Caridi (g. c.), Celestina Catanoso
(c .c.), Giuseppe Ferraro (g. f.), Enzo D’Agostino (e. da.), Domenico Minuto (d. m.), Cate-
rina Eva Nobile (c. e. n.), Marilisa Morrone (m. m.), Vincenzo Antonio Tucci (v. a. t.).

La revisione delle schede è stata curata da CATERINA EVA NOBILE, l’elaborazione
da CELESTINA CATANOSO.
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A conclusione dell’anno sociale 2019 mi è gradito ringraziare coloro che hanno collaborato  con me nella gestione della Deputazione, e in par-ticolare il vicepresidente mons. Antonino Denisi, il segretario prof. Giu-seppe Masi, il tesoriere prof. Enzo D’Agostino, che hanno svolto il loro compito con la consueta competenza ed efficacia, i consiglieri proff. Mi-rella Mafrici, Francesca Martorano, Giovanni Russo, Antonello Savaglio e Antonino Zumbo e i soci che si sono alacremente impegnati nella rea-lizzazione di iniziative specifiche, che sono state particolarmente nume-rose. Un ringraziamento particolare va al prof. Pantaleone Sergi, direttore responsabile della Rivista Storica Calabrese e al prof. Alfredo Focà, per il prezioso contributo nella revisione e impaginazione dei saggi e degli articoli.  In linea con le finalità statutarie, la Deputazione di Storia Patria per la Calabria nel 2019 ha promosso numerosi incontri culturali, rispon-denti alla duplice esigenza di stimolare lo studio della storia della Cala-bria e del Mezzogiorno e di divulgarne i risultati sia a livello regionale che nazionale e internazionale, compito che è stato assolto soprattutto mediante la pubblicazione della Rivista Storica Calabrese n. s., organo della Deputazione. In dettaglio sono state promosse le seguenti manifestazioni:    
CONVEGNI 

 
19182018: cento anni dalla 1ª Guerra mondiale in collaborazione con ICSAIC, Comune di Crosia, Circolo Culturale Rossanese “Giuseppe Converso”: relatori Mau-rizio Minnicelli, Mario Massoni, Ettore Zagarese. Giuseppe Ferraro (Crosia, 13 di-cembre 2018);  
 
Amalfi e la Calabria. Interscambi economici, sociali, culturali e artistici tra Me

dioevo ed Età contemporanea, in collaborazione con il Centro di Storia e Cultura Amalfitana (Amalfi, 14-15 dicembre 2018);  
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Da Sotterra a Badia, in collaborazione con Rotary Paola, Auser Paola (Paola, 15 marzo 2019): relatori Sergio Chiatto, Giuseppe Perrotta, Paolo Alampi, Antonio Battista Sangineto;  
 
La valle del Trionto nel Settecento attraverso i catasti onciari, in collaborazione con Circolo Umberto Zanotti Bianco, Istituto Falcone e Borsellino di Rossano, Liceo Scientifico di Crosia: relatori Giuseppe Ferraro, Palmino Maierù (Mirto Cro-sia, 4 aprile 2019);  
 
La Madonna col Bambino e Santa Caterina d’Alessandria della Pinacoteca Civica 

di Reggio Calabria, in collaborazione con AIPARC, Comune di Reggio, Amici del Museo, MIBACT: relatori Mario Panarello, Daniela Neri, Daniela Vinci (Reggio Ca-labria, 5 aprile 2019);  
 
Sulle tracce degli Enotri nella Calabria settentrionale tra storia e archeologia, in collaborazione con Società Italiana per la Protezione dei Beni Culturali (SIPBC), Comune di Trebisacce: relatori Carmelo Colelli, Tullio Masneri, Maria Cerzoso (Trebisacce, 6 aprile 2019);  
 
Dal riformismo carolino alle riforme di Età napoleonica. Innovazioni e persi

stenze, in collaborazione con Giunta Centrale per gli Studi Storici, Deputazione Lucana di Storia Patria, Deputazione Storia Patria negli Abruzzi, Deputazione Sto-ria Patria per le Marche, Società di Storia Patria per la Puglia, Università della Ba-silicata (Potenza, 2-3 maggio 2029);  
 
Il Sud dalle rivoluzioni del 184748 all’Età liberale, in collaborazione con Co-mune di Bovalino, MIBACT, Istituto La Cava di Bovalino (4 maggio 2019); 
 
Monasterace il castello. Restauri in corso. Scavi, indagini, nuovi dati, in collabo-razione con Comune di Monasterace, Ordine Architetti, Pianificatori, Paesaggisti, Conservatori (Monasterace, 18 maggio 2019). 
 
Sant’Ilario e Candidoni, Ricerche e restauri in corso, in Collab.ne con Comune di S.Ilario dello Jonio, Ordine Architetti, Dip. PAU,  Università Mediterranea, S. Ila-rio dello Jonio, 6 luglio 2019; 
 
Il Risorgimento attraverso l’arte, in collaborazione con Accademia Belle Arti, Reggio Cal.; Istituto Italiano per la Storia del Risorgimento; Reggio Calabria, 9 no-vembre 2019; 
 
Leonardo da Vinci, genio indagatore, in collaborazione con Accademia del Tempo libero, Circolo “Rhegium Julii”, Reggio Calabria, 16 novembre 2019; 
 
La Calabria e il Mediterraneo nel ‘600. Economia, Società, Istituzioni, Cultura, in collaborazione con Circolo “Le Calabrie”, Comune di Vibo Valentia, Sistema bi-bliotecario vibonese,  Vibo Valentia, 22-24 novembre 2019; 
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CONFERENZE 

 
Dalla catastrofe alla ricostruzione. Apertura mostra “1908. 28 dicembre 2018. 110° Anniversario”, in collaborazione con Anassilaos, Citta di Reggio Calabria, Bi-blioteca Comunale “De Nava”: relatori Giuseppe Mandaglio, Antonino Romeo, Giu-seppe Diaco (Reggio Calabria, 27 dicembre 2018);   
 
1908, la ricostruzione: un’occasione persa per l’archeologia reggina, in collabo-razione con Anassilaos, Amici del Museo, Biblioteca Comunale “De Nava”: relatore Francesco Arillotta (Reggio Calabria, 10 gennaio 2019);  
 
La Chiesa reggina e la catastrofe del 28 dicembre, in collaborazione con Anas-silaos, Biblioteca Comunale “De Nava”: relatore Antonino Denisi (Reggio Calabria, 17 gennaio 2019);  
 
Ricadute scientifiche della catastrofe del 28 dicembre, in collaborazione con Anassilaos, Biblioteca Comunale “De Nava”: relatore Giuseppe Mandaglio (Reggio Calabria, 24 gennaio 2019); 
 
Dalla catastrofe alla ricostruzione, in collaborazione con Anassilaos, Biblioteca Comunale “De Nava”: relatrice Daniela Neri (Reggio Calabria, 31 gennaio 2019);  
 
La rivoluzione culturale di Umberto Zanotti Bianco, in collaborazione con Anas-silaos, Biblioteca Comunale “De Nava”: relatore Alfredo Focà (Reggio Calabria, 28 febbraio 2019);  
 
Il trattato di Versailles 19192019, in collaborazione con Anassilaos, Biblioteca Comunale “De Nava”, Associazione Spazio Open Città del Sole: relatore Antonino Romeo (Reggio Calabria, 7 marzo 2019);  
 
La bandiera di Spagna e i legami storici con il Mezzogiorno d’Italia, in collabo-razione con Rhegium Julii, Associazione Calabria-Spagna: relatore Giuseppe Caridi (Reggio Calabria, 3 aprile 2019); 
 
I Fasci italiani di combattimento 19192019, in collaborazione con Anassilaos, Associazione Spazio Open Città del Sole: relatore Antonino Romeo (Reggio Cala-bria, 9 aprile 2019);  
 
Ferdinando II di Borbone tra riformismo e isolamento internazionale. La fine di 

un Regno, in collaborazione con Anassilaos, Associazione Spazio Open Città del Sole: relatore Fabio Arichetta (Reggio Calabria, 7 maggio 2019);  
 
Politica e società nel Mezzogiorno in età aragonese, in collaborazione con CIS Calabria, Biblioteca Comunale “De Nava”: relatore Giuseppe Caridi (Reggio Cala-bria, 10 giugno 2019). 
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Dalla Repubblica partenopea alla Repubblica Romana e oltre, in collaborazione con Associazione Anassilaos, Biblioteca Comunale Reggio Cal., Antonino Romeo, Reggio Calabria, 20 giugno 2019; 
 
Carlo I d’Angiò e la conquista della Calabria, in collaborazione con Ass. Anassi-laos, Spazio Open, Fabio Arichetta, Reggio Calabria, 8 ottobre 2019;   

PRESENTAZIONE DI VOLUMI  GIOVANNI QUARANTA, Anoia e la Grande guerra, Ed. L’Alba, 2018, con MIBAC, ICSAIC, Biblioteca dell’Associazione Culturale “L’Alba”, Diocesi di Oppido: relatori Pantaleone Sergi, Maria Fortunata Minasi (Anoia, 15 dicembre 2018);  
 ANTONIO LONGO, Il monumento ai caduti mammolesi in tutte le guerre, Ed. Promocultura, 2019, in collaborazione con Comune di Mammola, Centro Studi Ni-codemei: relatori Vincenzo Cataldo, Giovanni Pittari, Ninì Scordino (Mammola, 24 gennaio 2019);  
 GIUSEPPE CARIDI, Alfonso il Magnanimo. Il Re del Rinascimento che fece di Na

poli la capitale del Mediterraneo, Salerno Editrice, Roma 2019, in collaborazione con Università per Stranieri “Dante Alighieri”, Associazione Calabria-Spagna: re-latore Piero Dalena (Reggio Calabria, 30 gennaio 2019);  
 
La Calabria dall’Unità al secondo dopoguerra. Liber amicorum in ricordo di Pie

tro Borzomati, a cura di P. Sergi, in collaborazione con Arcidiocesi di Reggio-Bova, Università per Stranieri “Dante Alighieri”: relatori Antonino Denisi, Pantaleone Sergi (Reggio Calabria, 20 febbraio 2019);  
 FABRIZIO MOLLO, Guida archeologica della Calabria antica, ed. Rubbettino, Soveria Mannelli 2018, in collaborazione con Anassilaos, Biblioteca Comunale “De Nava”: relatore Daniele Castrizio (Reggio Calabria, 21 febbraio 2019);  
 ARMIDO CARIO, I D’Aquino in Calabria, Ma. Per. Ed., Nocera Terinese 2016, in collaborazione con Comune di Falerna, Società Operaia di Mutuo Soccorso “Io-landa Margherita”: relatori Sergio Chiatto, Domenico Romano Carratelli, Sarah In-camicia (Falerna, 9 marzo 2019);  
 VINCENZO CATALDO, Storie di idee e di rivoluzioni. I moti del 184748 in Cala

bria e i Cinque Martiri di Gerace, ed. Laruffa, Reggio Calabria 2019, in collabora-zione con Comune di Locri, Istituto per la Storia del Risorgimento- Comitato Provinciale: relatore Domenico Capponi (Locri, 23 maggio 2019);  
 MARIA CATERINA MAMMOLA, Una vita per il santuario. Francesco La Rosa 

(17001783). Tra documenti e leggenda, ed. Nosside, in collaborazione con Centro Studi Nicodemei, Arcipretura San Nicola di Bari, Comune di Mammola: relatore Ugo Verzì Borgese (Mammola, 25 maggio 2019);  
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ANTONINO ROMEO, Lezioni (frontali) di storia, ed. Città del Sole, in collabora-zione con Anassilaos, Città Metropolitana di Reggio Calabria, Città del Sole Edi-zioni: relatore Giuseppe Caridi (Reggio Calabria, 27 maggio 2019);   DOMENICO MALASPINA, ANTONINO SAPONE, Tutto scorre. L’Aspromonte e le 
sue antiche macchine idrauliche. Il caso studio della vallata del Gallico, ed. Laruffa, Reggio Calabria 2019, in collaborazione con Consiglio Regionale della Calabria, Laruffa editore: relatori Giuseppe Caridi, Francesca Martorano (Reggio Calabria, 14 giugno 2019).          GIOVANNI RUSSO, Drosi e la Commenda dell’Ordine di Malta, in collaborazione con Comune di Rizziconi Ass. Drusium, Centro Studi Polistenesi, Drosi di Rizziconi, 26 luglio 2019;  GIUSEPPE FERRARO, Il prefetto e i briganti. La Calabria e l’unificazione italiana 
(18611863), Le Monnier, Firenze 2019, in collaborazione con Comune di Propa-lati, Istituto Italiano per la Storia del Risorgimento, Cropalati, 23 agosto 2019;  AGAZIO TROMBETTA, Il potere e la nemesi. Aspetti di rilettura storica dal Fa
scismo al Dopoguerra, Falzea, Reggio Calabria 2019, in collaborazione con Circolo “Rhegium Julii”, Ass. Anassilaos, Circolo del Tennis R; C:, Reggio Calabria, 25 agosto 2019;  GIUSEPPE FERRARO, Resistere. Trincea e prigionieri nell’Archivio Barberio, Pel-legrini, Cosenza 2019, in collaborazione con ICSAICS, Rende, 16 settembre 2019;   VINCENZO CATALDO, Storia di idee e rivoluzioni, I moti del 1847’48 in Calabria 
e i 5 martiri di Gerace, Laruffa, Reggio Calabria 2019, in coll. Con Ass. “Amici del libro”, Siderno, 2 ottobre 2019;  AURELIO MUSI, Masaniello, il Masaniellismo e la degradazione di un mito, Rub-bettino, Soveria Mannelli 2019, in collaborazione con Ass. “Calabria-Spagna”, Cir-colo “Rhegium Julii”, Reggio Calabria, 18 ottobre 2019;  FRANCESCO BIASI, Canoni conciliari della legislazione imperiale dal primo Con
cilio di Nicea al Concilio Calcedonese, Laruffa, Reggio Calabria 2019, Reggio Caloria 19 ottobre 2019;  VINCENZO MARVASI, Mammola nel catasto conciario del 1754, Promocultura, Gerace 2019, in collaborazione con Ass. “Promocultura”, Comune di Mammola, Mammola, 26 ottobre 2019;  AGOSTINO FORMICA, 1848 a Terranova: una lezione di Patria. Antefatti, fatti 
protagonisti, L’Alba 2019, in collaborazione co Archivio di Stato di Reggio Calabria, Reggio Calabria, 21 novembre 2019;  CARMINE PINTO, La guerra per il Mezzogiorno. Italiani, borbonici, briganti 
18601870, Laterza, Roma-Bari 2019, in collaborazione con Istituto Italiano per il Risorgimento, Circolo “Rhegium Julii”, Reggio Calabria, 30 novembre 2019.   
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LINEE PROGRAMMATICHE PER IL TRIENNIO 20202023  Proseguirà la collaborazione con le Deputazioni e Società di Storia Pa-tria della Lucania, della Puglia e dell’Abruzzo per la promozione, con il pa-trocinio della Giunta Centrale per gli studi storici, di Convegni sul tema Nel 
Mezzogiorno d’Italia di età spagnola. I luoghi e le forme di esercizio del po
tere in provincia. Le iniziative culturali si muoveranno inoltre su tre diret-trici: Valorizzazione del patrimoni storico della Calabria; Il Risorgimento in Calabria e Biografie di calabresi illustri.  

 
Valorizzazione del patrimonio storico della Calabria Convegni e Conferenze articolate per aree geografiche sulle peculiarità delle province calabresi dal Medioevo alla fine dell’Età moderna, con par-ticolare riguardo alle vicende economiche, demografiche, sociali, religiose e culturali, attraverso l’utilizzazione soprattutto di fonti locali, quali Atti notarili, Contratti agrari, Registri parrocchiali, Archivi comunali.   Si promuoveranno Convegni di studi in collaborazione con Enti locali, Dipartimenti universitari, Associazioni culturali e Istituti scolastici, con la partecipazione di illustri studiosi che delineeranno il quadro generale entro cui si inseriranno le vicende locali per una proficua connessione tra i due livelli. Si terranno conferenze itineranti con l’intervento di relatori di chiara fama e di studiosi locali. Ampio spazio sarà dato ai dibattiti negli incontri nelle aule universitarie e nelle scuole al fine di stimolare la pas-sione per gli studi storici nelle giovani generazioni. Oggetto delle iniziative culturali saranno tematiche di rilevante interesse storiografico, dall’evo-luzione delle amministrazioni locali alle dinamiche politiche e istituzionali, all’andamento demografico, dai mutevoli caratteri del sistema feudale alle connessioni tra Chiesa e società e alla religiosità popolare. Il collegamento tra le diverse strutture educative sarà delegato ai soci che rivestono il ruolo di docenti universitari e di dirigenti scolastici.  

 
Il Risorgimento in Calabria Nella ricorrenza del bicentenario dei primi moti antiborbonici seguiti al Congresso di Vienna, sono previste iniziative finalizzate alla promozione di ricerche sulla partecipazione dei calabresi al processo di unità nazio-nale. I risultati saranno esposti sia in Convegni e conferenze, sia in semi-nari di studi con il coinvolgimento delle Università e degli Istituti scolastici. 
 
Biografie di calabresi illustri È previsto un ciclo di conferenze per illustrare la vita e le opere di ca-
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labresi che nel periodo che va dall’Unità d’Italia al secondo dopoguerra si sono distinti in campo culturale, politico, istituzionale, economico e reli-gioso. Entro il 2020 sarà pubblicata la Rivista Storica Calabrese n. s, XL (2019). Nel 2019 sono stati espressi dal nostro incaricato prof. Enzo d’Agostino numerosi pareri richiesti dalle Prefetture calabresi sulla toponomastica regionale. Per quanto riguarda la sede della Deputazione non si sono an-cora risolti i problemi tecnici relativi alla piena utilizzazione dei locali presso il Museo ma si è comunque provveduto al ritiro della corrispon-denza grazie alla proficua collaborazione del socio dott. Giacomo Oliva. È tuttavia in procinto di stipula un protocollo d’intesa con la Città metropo-litana di Reggio Calabria per l’uso di una stanza presso il Palazzo Corrado Alvaro ai fini di una collaborazione per la valorizzazione del patrimonio storico-culturale della provincia reggina.  Un commosso pensiero va alla memoria del deputato Natale Pagano e dei soci aderenti Salvatore Giacco e Rosalbino Fasanella, deceduti nel 2019.    Nel corso dell’anno sociale 2019 su delibera del Consiglio Direttivo sono stati ammessi i soci aderenti Leonardo Alario, Fabio Arichetta, Luigi Baffa, Domenico Capponi, Antonio Chilà, Giovanni Cordasco Salimena di S. Quirico, Lorenzo Coscarella, Elia Fiorenza, Giuseppe Giglio, Paolo Co-smano, Giuseppe Napoli. Sul loro contributo si fa come al solito affida-mento per collaborare alle iniziative della Deputazione. Su proposta del Consiglio Direttivo, l’Assemblea ha deciso all’unanimità l’ammissione tra i soci benemeriti del Centro di Storia e Cultura Amalfitana.  
Giuseppe Caridi 
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PARTE I – ENTRATE 
 
 
 
Titolo Capitolo Denominazione  Entrata 

I  Entrate     
 1 Quote associative € 4.680,00 
 2 Contributi per pubblicazioni della Deputazione € 00 
 3 Interessi bancari e postali € 00 
Totale €   4.680,00 
     

II  Trasferimenti da parte di enti pubblici e privati   
 1 Contr. Ministero Beni Culturali                                                  € 2.998,00 
 1/a       "  Min. per convegno su "Riformismo in Calabria" € 2.600,00 
 1/b       "  Min. per convegno su "Riformismo carolino" € 400,00 
 2      “   Regione Calabria                                               € 00    
 3      “  Città metropolitana Reggio Calabria € 00 
 4      “       “        “      Comune  € 00 
 5 Contributi volontari soci per spese assemblea € 450,00 
 6 Prelevamento dal conto corrente bancario € 00 
Totale € 6.448,00 

  
 
 
 

  

RIEPILOGO 
Titolo I     € 4.680,00 
Titolo II    € 6.448,00 
    
Totale € 11.128,00 

 
PARTE II – USCITE 

                     
Titolo Capitolo Denominazione  Uscita 

I  Spese correnti                                                                                                             
 1  Consiglio di Presidenza e Direttivo (spese per viaggi, etc.) € 00 
 2 Presidenza (spese per viaggi, etc.) € 00 
 3 Assemblea (spese per viaggi, convocazione, etc.) € 910,00 
 4 Direzione e redazione Rivista Storica Calabrese € 00 
Totale                                                                                                                      € 
€

910,00 
II  Spese per attività culturali    

 1 Convegni, seminari, incontri di studio, presentazione libri   
  1. Compenso relatori € 00 
  2. Spese per viaggi, pernottamenti e vitto relatori € 00 
  3. Inviti e spese postali per presentazione libri e convegni € 150,50 
  4.   
 2 Manifestazioni varie con altri Enti    
  1. Conv. su "Riformismo in Calabria e nel Mezzogiorno" € 600,00 
  2. Conv. "Campanella" € 1.256,51 
  3.  € 00 
Totale € 2.006,51 

DEPUTAZIONE DI STORIA PATRIA PER LA CALABRIA 
Bilancio consuntivo dell’esercizio 2018
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III  Spese per l’acquisto di beni e servizi   

 1 Acquisto di libri e altri beni € 00 
 2 Abbonamento a riviste e associazioni € 00 
 3 Spese per manutenzione locali, mobili, etc.  € 00 
 4 Cancelleria, posta, fax, etc. € 224,90 
 5 Spese org. segreteria  € ,00 
 6 Rivista Storica Calabrese n. XXXVIII-2017 € 3.631,00 
 7 Collaboratori esterni: segreteria € 600,00 
 8 Altre collaborazioni € 00 
Totale € 4.455,90 

IV  Oneri finanziari   
 1 Spese commissioni bancarie e postali € 121,22 
 2 Imposta di bollo € 215,08 
 3 Versamenti IRPEF - Fisco/INPS/Regione € 151,36 
 Totale € 487,66 

V  Acquisizione di immobilizzazioni tecniche   
 1 Dominio Spazio WEB Starter  38,89 
Totale € 38,89 
  
 

RIEPILOGO 
Titolo I   € 910,00 
Titolo II   € 2.006,51 
Titolo III   € 4.455,90 
Titolo IV   € 487,66 
Titolo V   € 38,89 
  Versamento sul c.c.bancario € 3.229,04 
Totale € 11.128,00 

                      
 
 
 
 
 

TOTALE GENERALE ENTRATE € 11.128,00 

TOTALE GENERALE USCITE € 11.128,00 

                
 

Consistenza patrimoniale al 31 dicembre 2018  :   conto corrente postale         €          35.212,03 
                                                                                     conto corrente bancario      €          11.643,13 
                                                                                     cassa                                      €               18,21 
 
                                                                                     Totale                                   €          46.873,37 
 
 
Approvato dal Consiglio Direttivo nella seduta del  16 giugno 2019. 
Approvato dall’Assemblea nella seduta del   16 giugno 2019. 
 

 IL TESORIERE               IL PRESIDENTE 
    (Prof. Enzo D’Agostino)          (Prof. Giuseppe Caridi) 
 
 
 
 

PER IL COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI 
IL PRESIDENTE 

(Prof. Domenico Corso) 
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Relazione al bilancio consuntivo 2018 

Il conto consuntivo 2018 registra un attivo di gestione di € 3229,04. Si tratta di un attivo 
determinato da contributi ottenuti ed accreditati da parte del Min. BB. CC. per l’organizzazione e/o 
la pubblicazione degli atti di due convegni (uno, su "Riformismo in Calabria e nel Mezzogiorno tra  
XVII e XVIII secolo", svoltosi a Messina: € 600,00 per spese di segreteria e organizzazione, già 
liquidate; € 2000,00 per la pubblicazione degli atti, impegnati e da spendere nel 2019; il secondo, su 
"Dal riformismo carolino alle riforme dell'età napoleonica", che si svolgerà a Potenza: € 400,00 per 
contributo alle spese di viaggio, impegnati e da spendere nel 2019) e da maggiori economie rispetto al 
2017. 

Il 2018 è stato comunque un anno impegnato in varie attività culturali: il convegno ricordato 
sopra; presentazione di libri; partecipazione a convegni e incontri di studio partecipati con altri enti. 
Queste attività, come risulta dalla relazione del Presidente all'Assemblea dei Soci si sono svolte 
numerose e quasi sempre senza alcun onere finanziario diretto grazie alla intraprendenza, disponibilità e 
generosità dei molti soci che operano gratuitamente. La voce "entrate" del bilancio è quella che è e con 
essa bisogna fare i conti. Anche nel 2018 si è potuto contare soltanto sul contributo annuale del Min. 
BB. CC. e sulle quote sociali, complessivamente sufficienti a coprire le usuali e correnti spese di 
gestione e il costo della Rivista Storica Calabrese (anno 2017), quest’ultimo assolutamente 
irrinunciabile, essendo la Rivista organo ufficiale della Deputazione. Il pranzo sociale con cui 
tradizionalmente si chiudono le due assemblee annuali è ormai da anni saldato per metà con 
contributi volontari dei partecipanti e, anche da anni, non si rimborsano spesse di viaggio o altro per 
le riunioni del Consiglio Direttivo o del Comitato di redazione della Rivista. 

Sarebbe necessario reperire altre entrate, ma in proposito non si intravedono vie da 
percorrere. 

Il Bilancio, in ogni dettaglio, insieme con il Libro Cassa è a disposizione dei Soci. Esso è 
stato redatto secondo le norme usuali ed è stato sottoposto alla visione ed all’esame del Consiglio 
Direttivo e dei Revisori dei Conti. Se ne chiede ora l’approvazione dell’Assemblea. 

 Reggio Calabria, 20 maggio 2019 

Il tesoriere 
(prof. Enzo D’Agostino) 
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PARERI SULLA TOPONOMASTICA   Nell’anno 2019 sono state esaminate dalla Deputazione n.108 pratiche inviate dalle cinque Prefetture calabresi, sulle quali stati espressi i seguenti pareri:  FAVOREVOLE  Acquappesa: Piazza Vittime della strada. Agnana Calabra: Parco fluviale Capitano Natale De Grazia; Plesso Stefania Sità; Centro an-ziani Maria Sansalone. Bagaladi: Largo Fratelli Gaetano, Giovanni e Francesco Borruto. Bocchigliero: Villetta dott. Raffaele Santoro; Via Dott. Prof. Giovanni Vincenzo; Villetta Dott. Nicola Brunetti. Brancaleone: Parco giochi Lorenzo e Gilla Pipolo. Calopezzati: Sala Giovanbattista Tommaso Giudiceandrea. Casali del Manco: Villetta Matteo Nicoletti. Castrovillari: Via delle Cave; Via Vittime delle foibe; Via Sandro Pertini; Via dei mandorli; Via dei giardini; Via Ferriere di Mongiana; Via della Cipolla bianca. Catanzaro: Targa commemorativa Barone Francesco Varcasia; Targa commemorativa Via Largo Prigioni. Caulonia: Parco giochi Eunice Kennedy Shriver. Cerenzia: Piazza Domenico Fazio. Celico: Largo Maria Concetta Pantusa. Cinquefrondi: Parco pubblico Peppino Impastato.  Cirò: Via Ilio Adorisio; Via San Nicodemo; Piazza Generale Francesco De Franco; Via Fratelli Bandiera; Via Regina Margherita; Via Vittorio Emanuele I; Via dei Borboni; Via dei Savoia; Via Giovanni Giolitti; Via Cavour; Via Giuseppe Verdi; Via Massimo D’Azeglio; Via Chone; Via Ypsicron; Via Filottete; Via Krimisa; Via degli Enotri; Via Paternum; Via Apollo Aleo; Via Carlo Alberto Dalla Chiesa; Via Rocco Chinnici; Via Giovanni Falcone; Via Paolo Borsellino; Via Rosario Livatino; Via Alcmeone; Via Pitagora; Via Milone; Via degli ulivi.  Cittanova: Largo Caduti di Acquappesa; Via Don Enzo Condello; Sala consiliare On. Raffaele Terranova; Largo Vittime innocenti di mafia; Largo Avv. Salvatore Furfaro; Largo Dott.ssa Fortunata Megale; Edificio Dott. Rosario Milicia. Chiaravalle Centrale: Piazza Don Dino Piraino; Teatro Impero Pietro Candiloro. Cosenza: Via Ettore Loizzo; Piazza Stephen William Hawking; Largo Maria Pizzuti Cozza; Largo Beata Maria Cristina di Savoia; Largo Mario Gualtieri; Parco Radio libere 1976. Crosia: III Vico Piave; Via Beato Padre Pino Puglisi.  Crotone: Laboratorio prof. Giovanni Ferraro. Falconara Albanese: Largo Martin Comaj. Figline Vegliaturo: Piazza Pietro Cundari. Fiumara; Via Mino Reitano. Fossato Serralta: Via Fabrizio De André; Via Mimmo Rotella; Via Luigi Pirandello; Via Rino Gaetano. Gimigliano: Traversa Viale Europa; Largo Santa Gemma Galgani. Gioia Tauro: Via Giovanni Scaramozzino. Girifalco: Targa commemorativa Martiri delle foibe. Grimaldi: Via Raffaele Gagliardi - Vescovo cattolico, teologo e letterato italiano. Iacurso: Biblioteca Don Antonio Soverati. Lamezia Terme: Via Bruno Stefanizzi; Area Gennaro Ventura; Via Vincenzo Zangari; Via Melchiorre Russo. 
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Laureana di Borrello: Piazza Avv. Ferdinando Trungadi. Locri: Via Brigadieri Carmine Tripodi e Antonino Marino vittime innocenti della ’ndran-gheta; Viale Officine Meccaniche Calabresi; Via Gaetano Scirea; Via Ernesto Teo-doro Moneta; Via Enrico Berlinguer; Via Maestri del Lavoro; Via Don Santo Gullace. Magisano: Piazza Appuntato scelto Pietro Lia. Martirano Lombardo: Largo Oasi Maria Coltellaro. Melicucco: Parco San Francesco di Paola. Mendicino: Via Massimo Troisi; Largo Carlo Nardi (già Largo Ponte). Mesoraca: Palestra Rosa Amalia Mirante. Mongrassano: Largo Mons. Francesco Vadino. Montalto: Piazzale Tropical; Via Ayrton Senna; Via Giovanni Caboto; Via Eugenio Napoli-tano; Via Luigi Cherubini; n. 42 nuove vie. Montebello Jonico: Piazza Dott. Antonino Tripodi, Magistrato. Montepaone: Delegazione On. Francesco Galati; Piazza Cesare Pirrò; Via Luigi Fera; Via Maestri del Lavoro; Via Gabriele D’Annunzio; Via I Traversa cavour;. Motta San Giovanni: Largo Francesco Giorgino. Platì: Via Diritti dei Bambini; Via Brigadiere Antonino Marino - Vittima innoicente della ‘ndrangheta. Reggio Calabria: Via Parallelo 38; Piazza Antonino Barberi; Via Campoli, Via Paolo Renosto; Via Benedetto Mallamaci; Via Antonino Calogero; Via delle Due Querce; Largo De-metrio Quattrone; Palazzo dello Sport Gianfranco Benvenuti; Via Giuseppe Ca-storina; Piazza Giulio Fiorello; Via Secondo Irali; Via Beato Don Luigi Orione; Piazza San’Antonio di Padova; Via Tommaso Minniti; Piazza Don Francesco Ca-gnolo; Via Martiri della Rivolta ungherese del 1956; Centro Sportivo Matteo Pel-licone; Via Filippo Foti; Via delle Industrie; Via Luyisa Spagnoli; Via Francesco Canale; Via Antonio Quistelli; Via Pietro Mario ; MuraVia Corrado Alvaro; Via Mario La Cava; Via del Palmento Cotronei; Piazza dell’Integrazione fra i popoli; Via Umberto Zanotti Bianco; Via della Costituzione; Largo Carlo Verardi; Via Ed-ward Lear; Via Alexander Langer; Via del Palmento Cartisano; Via Francesco Sa-verio Nitti; Via Leopoldo Franchetti; Via Don Luigi Sturzo; Via Ezio Vanoni; Via Giustino Fortunato; Via Rodolfo Morandi; Via Pasquale Villari; Via Sidney Son-nino; Via Gaetano Salvemini; Via Bruno Siclari; Piazzale Alfonso V d’Aragona; Via Emilio Maria Cottafavi; Via Giuseppe Labate; Via Carrera San Gregorio; Via Cle-mentina Zerbi; Via Antonino Meduri - Sacerdote; Via Fratelli Spagnolo; Viale An-tonio Maria Laboccetta; Piazza Guido Crucitti; Via Ernesto POuzzanghera; Via Dino Gentilomo; Via Francesco Fiumara; Via Giuseppe Polimeni; Largo Oreste Dito; Via Francesco De Virgilio; Via Luigi Pirandello già  Vico Casalotto; Via Anto-nuno Marra, già Stradella Giuffré III; Via Natale Nobile, già Stradella Giuffré II; Via Fabrizio De André; Via Bruno Poggio; Via Chiara Barillà «Suor Teresilla»; Via Bia-gio Consolato Canale; Via Evangelista Torricelli; Via Amadeo Avogadro; Via del Rione Pescatori; Largo Donatori di Sangue; Largo Antonio Cordova; Via Giuseppe Mallamo; Piazzale Francesco Messineo; Via della Seta; Via dei Caprai; Parco Leo-nardo Altomonte; Largo Domenico Curmaci; Via Giuseppe Tympani; Via Raffaele Sammarco; Via Gioacchino Murat. Rizziconi: Via Generale Carlo Alberto Dalla Chiesa; Via Francesco Maria Inzitari. Roccabernarda: Parco Falcone e Borsellino. San Cosmo Albanese: Arco Cosmo Rocco. San Giorgio Morgeto: Campo Sportivo Giorgio Fazari.Santa Cristina d’Aspromonte: Giardini Diritti dei bambini. San Marco Argentano: Via Marco Boemondo d’Altavilla. San Nicola Arcella: Impianto sportivo Giacinto Avallone; Via Teresa Guerrise (già Via Ma-rina). San Pietro in Guarano: Largo Vittime del disastro ferroviario del 4 dicembre 1943. 
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Santa Domenica Talao: Terrazza Pasquale Grisolia Medaglia di bronzo al valor militare. Sant’Agata del Bianco: Piazza dei Diritti dei bambini. Santa Maria del Cedro: Piazza Giovanni Falcone. Santo Stefano di Rogliano: Via del Grande Torino. Saracena: Via Filippo Di Benedetto. Satriano: Piazza Raoul Follereau. Simeri Crichi: Via Don Gaetano Cetera. Soveria Mannelli: Piazza Carlo Felice Raffaele Marasco; Galleria Giorgio Guazzaloca. Spilinga: Largo Dr. Luigi Scozzarro. Staiti: Piazza Sottonenente d’Artiglieria Giuseppe Sidari. Taurianova: Via Dott. Mario Bruni - Medico; Via Tenente Giulio Petrilli internato-scrittore; Largo Maresciallo Domenico Taverna; Largo Giuseppe Surace - Partigiano; Via Brigadiere CC Vincenzo Prochilo. Torano Castello: Piazza Donatori di sangue. Trebisacce: Intitolazione di 45 nuove strade. Villa San Giovanni: Piazza Prof. Pasquale Mercurio; Piazza Tito Arena - Illustre imprenditore villese; Largo Prof. Pasquale Mercurio - Insegnante e Amministratore della Città; Parco Mino Reitano - Celebre cantyante, Artista e Compositore; Via Franco Sal-zone - Imprenditore Vittima di mafia (1942-1990); Piazza Giustino Calabrò - In-segnante e Maggiore dei Bersaglieri - Già Piazza dei Parlamenti; Auditorium Prof. Giovanni Trecroci. Zaccanapoli: Sala consiliare Giuseppe Loiacono e Domenico Mobilia; Palazzo Municipale Dott. Pasquale Bonacina.   CONTRARIO  Acquappesa: Cambio di denominazione dell’attuale Via Vittorio Emanuele III, «perché a parte le direttive ministeriali che invitano a non modificare i toponimi se non in casi eccezionali, si ritiene che interesse primario di ogni comunità debba essere la custodia della propria memoria storica costruita nel tempo anche attraverso la toponomastica, la quale è certamente espressione delle tradizioni, della cultura, delle sensibilità della popolazione di un luogo». Cinquefrondi: Cambio di denominazione di Via Vittorio Emanuele, «perché... motivazione come sopra=.  San Mango d’Aquino: Piazza Benedetto Craxi, detto Bettino (perché, viste le motivazioni addotte, ha ritenuto che, a suo parere, esse non consideravano doverosamente le responsabilità per le quali l’onorando – pur con le irregolarità riscontrate dalla Corte dei Diritti dell’Uomo – era stato rinviato a giudizio e condannato, e che era quantomeno inopportuno onorare, attraverso la toponomastica, una persona che, pur avendo ricoperto posti di grande responsabilità nelle Istituzioni, successiva-mente, chiedendo asilo politico all’estero, di fatto, sottraendosi al giudizio della Giustizia italiana e ai suoi provvedimenti, aveva contestato e rifiutato le Istituzioni stesse). Tropea:  Cambio di denominazione Via Roma, «perché, a parte le direttive ministeriali che invitano a non modificare i toponimi se non in casi eccezionali, si ritiene che in-teresse primario di ogni comunità debba essere la custodia della propria memoria storica costruita nel tempo anche attraverso la toponomastica, la quale è certa-mente espressione delle tradizioni, della cultura, delle sensibilità della popola-zione di un luogo». Villa San Giovanni: Cambio di denominazione Piazza dei Parlamenti, «perché... c.s.».
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RIVISTA STORICA CALABRESE

 

NORME REDAZIONALI

      
NORME GENERALI La RIVISTA STORICA CALABRESE pubblica solo lavori originali. La direzione prenderà in esame esclusivamente i contributi redatti secondo le norme di seguito indicate. Saggi, note e discussioni non devono superare le 65 mila battute spazi inclusi, e devono essere inviati alla redazione della rivista via email e in stesura definitiva, indicando l’indirizzo e il recapito telefonico dell’autore.  
 
ALCUNI CRITERI DI REDAZIONE DEL TESTO  Il corsivo si utilizza per le parole straniere e per dare particolare risalto ad al-cuni termini.  Caporali « » e Virgolette alte “ ”. Di norma, si usano i caporali « ». Si usano, in-vece, le virgolette alte “ ” per espressioni idiomatiche o per termini usati in parti-colari accezioni, per enfatizzare o sottolineare un termine o un’espressione. I puntini di sospensione sono 3: ...  Vanno scritti in Maiuscolo: I decenni e i secoli Le prime parole nelle denominazioni di associazioni, partiti, istituti, enti e quando sono espresse per esteso (esempio: Partito liberale italiano, Chiesa, Uni-versità) e i nomi comuni quando possano dare luogo a dubbi (esempio: un dipendente dello Stato)  Non sono ammesse le citazioni degli autori nel testo (es.: MARIOTTI, 1986). Tutte le sigle usate nel testo sono da specificare per esteso almeno la prima volta.  Esempio: Icsaic (Istituto calabrese per la storia dell’antifascismo e dell’Italia contemporanea) Le sigle vanno in tondo minuscolo con la sola prima lettera maiuscola (esem-pio: Inps) I riferimenti bibliografici in nota devono essere completi. 
 
CITAZIONI NEL TESTO Se superiori a 3 righe di lunghezza vanno a capo  Il paragrafo citato deve essere di corpo minore e separate dal testo.  Se inferiori vanno semplicemente tra «…». Nelle citazioni si mantengono le maiuscole, i corsivi, le sottolineature presenti nell’originale. 

L’interruzione/omissione va segnalata con: [...]   
NOTE Le note vanno a piè di pagina, ordinate secondo progressione numerica cre-scente (1, 2, 3 ecc.). I rimandi di nota vanno prima dei segni di interpunzione, senza parentesi: 11, 33 ; 58 . 
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CRITERI PER LA CITAZIONE DEI TESTI  
 
Libri 
 NOME COGNOME dell’autore per esteso e MAIUSCOLETTO, titolo in corsivo, casa edi-trice, luogo e anno di pubblicazione, pagina o pagine dell’eventuale citazione (p. o pp.) 

 GAETANO CINGARI, Storia della Calabria dall’Unità ad oggi, Laterza, Roma-Bari 1982, p. 107.  
Se gli autori sono due tra i nomi si utilizzerà la congiunzione “e” GIOVANNI ARRIGHI E FORTUNATA PISELLI, L’emigrazione di massa nelle regioni: la Ca

labria, Einaudi, Torino 1981. 
Se gli autori sono più di due i nomi vanno separati da virgole GIUSEPPE FARINELLI, ERMANNO PACCAGNINI, GIOVANNI SANTAMBROGIO, ANGELA IDA VALLE, 

Storia del giornalismo italiano, UTET, Torino 1997, p. 143. Non utilizzare AAVV, né G. CARIDI et al. • I libri vanno citati nella loro traduzione italiana, qualora presente. 
 Nel caso di un testo tradotto si citerà fra parentesi tonda l’anno dell’edizione originale:  GEORGE L. MOSSE, Il razzismo in Europa dalle origini all’olocausto, Laterza, Roma-Bari 1985 (ed. or. 1978).  Nel caso si citi un’edizione successiva alla prima fra parentesi tonda si citerà l’anno della prima edizione ed eventualmente l’indicazione del titolo e dell’editore se diversi dall’edizione citata.  Nel caso che in una nota vengano citati più testi essi sono separati da un punto e virgola.  Se mancano i dati di edizione si indicherà: s.d. senza data s.l. senza luogo di edizione s.n. senza editore  

Contributo in volume collettivo NOME COGNOME DELL’AUTORE, titolo del saggio in corsivo, in NOME COGNOME DEL CURATORE (a cura di), titolo del volume in corsivo, casa editrice, luogo anno, pp. del contributo. 
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Esempio FRANCESCO RUSSO, L’emigrazione calabrese in Sicilia in un documento medievale, in PIETRO BORZOMATI (a cura di), L’emigrazione calabrese dall’unità ad oggi, Centro Studi emigrazione, Roma 1982, pp. 153-56. 

 
Articolo su rivista Nome e cognome dell’autore, titolo in corsivo, in «rivista», annata, numero, anno, pagine dell’articolo.  Esempio GIUSEPPE GALASSO, Due Italie nel Medioevo?, in «Mediterranea», VIII, 22, 2011, p. 217 
 
Articolo su giornale 
 Nome e cognome dell’autore, titolo in corsivo, in «giornale», data  Esempio MARIA MARIOTTI, Magistero e Pastoralità di Antonio Lanza, in «L’Osservatore ro-mano», 10 giugno 1988.  Se l’articolo non è firmato: titolo in corsivo, in «giornale», data  Esempio 
Terre incolte, in «Azione liberale», 4 maggio 1945. 
 Per citare un’opera già menzionata, basta indicare il nome (puntato) e il cognome dell’autore e una parte del titolo in corsivo per libro rivista e giornale cit., ed even-tualmente la pagina.  Esempio F. CORDOVA, Il fascismo nel Mezzogiorno cit., p. 33. 
Se si cita alla nota successiva, riferendosi alla stessa pagina: IBIDEM.  
Se si cita di seguito ma riferendosi a una pagina diversa: IVI, p. 9.  
Nel caso in cui si cita una pagina e le seguenti: pp. 12 sgg.   
Citazione in nota Nel caso in cui si cita un testo in nota: «testo completo» (PIERO BEVILACQUA, Le cam
pagne del Mezzogiorno tra fascismo e dopoguerra. Il caso Calabria, Einaudi, Torino 1980, p. 260). 
 
Siti internet MIMMO FRANZINELLI, Sull’utilizzo (critico) delle fonti di polizia, in «Percorsi Storici», 0, 2011, [www.percorsistorici.it/component/content/article/10-numeri-rivi-sta/numero -0/20-franzinelli].  
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